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AI LETTORI

Dopo lunga gestazione, esce finalmente l’annata 2011 (CXXX) 
dell’“Archivio Storico Lodigiano”, interamente dedicata al periodo del 
Risorgimento, in occasione della celebrazione del 150° anniversario del-
la proclamazione del Regno d’Italia con Roma capitale, che si è conve-
nuto di indicare come momento determinante del processo di unificazio-
ne nazionale. 

Il ritardo di questa edizione è dovuto alla complessità dei temi e dei 
materiali trattati dai collaboratori dopo una attenta e laboriosa ricerca 
nell’imponente documentazione d’archivio e nella vasta bibliografia 
disponibili sull’argomento. Parte del lavoro era già stato svolto in pre-
parazione del convegno, tenutosi il 25 novembre 2011, dal titolo, che 
riecheggia una celebre sentenza attribuita a Massimo D’Azeglio: Fat-

ta l’Italia, fatti i lodigiani? La formazione del ceto dirigente lodigiano 
nell’Italia unita. Alcuni interventi, rielaborati dai relatori, vengono pub-
blicati in questo volume, che si arricchisce di numerosi altri contributi, 
dovuti in gran parte a soci della Società Storica Lodigiana. 

Riteniamo così di aver continuato e dato incremento alla tradizionale 
attenzione dedicata dal nostro periodico ai fatti, ai personaggi e ai pro-
blemi dell’età risorgimentale, una linea che ha registrato i suoi momenti 
forti proprio in coincidenza con le celebrazioni a livello nazionale, a par-
tire dal 1911. Tutto ciò è naturalmente finalizzato a offrire agli studiosi 
spunti per approfondire ulteriormente i temi qui indagati. 

Speriamo di essere riusciti almeno in parte nell’intento.

Luigi Samarati, 
direttore responsabile

Angelo Stroppa, 
redattore

Questo volume è stato realizzato con il contributo della

Un grazie a Pasqualino Borella (Archivio “L’Immagine”) 
per la preziosa collaborazione riguardante l’elaborazione 

delle immagini fotografiche nonchè all’Archivio storico comunale di Lodi.
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Antonio CArdinAle 

PolitiCA e soCietà nel risorgimento lodigiAno

IntroduzIone

l’ottocento è stato per l’europa un secolo di grandi trasformazio-
ni, politiche, sociali ed economiche. Dopo la sconfitta di Napoleone, 
l’ordine stabilito dalle grandi potenze, sancito dal Congresso di Vien-
na, non era destinato a durare. le ragioni di tale instabilità erano di 
diversa natura e riguardavano sia le contraddizioni tra gli interessi 
strategici dei singoli stati vincitori, sia le aspettative deluse dei popoli 
che erano stati sacrificati nel nuovo assetto geo-politico. Non era irri-
levante il fatto che alcuni stati fossero governati da un potere assoluto 
ed altri riconoscessero ai sudditi diritti e libertà sanciti da una carta 
costituzionale.

ma un altro motivo di contraddizione nasceva dalla diffusione di 
una nuova forma di sviluppo economico, che si era affermata dappri-
ma in inghilterra, e che richiedeva il riconoscimento di diritti e libertà 
che gli stati governati in modo assolutistico erano restii a riconoscere. 
Per gli spiriti più avanzati dell’epoca, sviluppo economico e progres-
so civile erano legati tra loro strettamente.

nei popoli soggetti a un dominio straniero, le istanze d’indipenden-
za nascevano dalla richiesta di riconoscimento di una propria identità 
nazionale ed erano alimentate dalla coscienza di specifiche tradizioni 
culturali e dalle aspettati ve di sviluppo economico. ma, in modo più 
o meno deciso ed organizzato, in tutti i paesi europei prendevano cor-
po nuove rivendicazioni di cambiamento sociale.

in questo scenario, tutta l’europa era percorsa da fermenti che 
mettevano in discussione gli equilibri esistenti, con alcuni aspetti co-
muni nei vari ambiti territoriali ed altri specifici delle diverse realtà.

Per quanto relativamente isolato dalle correnti di pensiero europee 
e nazionali, il lodigiano partecipava a questi fermenti che animarono 
i diversi stati della penisola durante il periodo del lombardo-Veneto 

Le CInque GIornate dI MILano - assaLto aGLI arChI dI Porta nuova

(20 Marzo 1848) - oPera dI e. MatanIa
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e che avrebbero portato all’Unità d’italia, a seguito di un processo 
convulso e denso di contraddizioni.

il presente articolo intende analizzare alcuni aspetti della società 
del lodigiano durante il risorgimento.

1. IL ContrIbuto deL LodIGIano aL rIsorGIMento e aLL’unItà d’ItaLIa

Prima del 1848 furono pochi i lodigiani coinvolti nei moti e nelle 
cospirazioni del risorgimento. Una più ampia partecipazione si ebbe 
solo dopo le Cinque Giornate di Milano, ma poi, fino alla breccia di 
Porta Pia, i lodigiani parteciparono generosamente alle insurrezioni e 
alle guerre del risorgimento.

secondo uno studio effettuato da Angelo stroppa sui volontari e 
soldati del lodigiano, nel periodo 1848-70, parteciparono alle diverse 
campagne del risorgimento più di duemila uomini1. Al momento at-
tuale è disponibile un elenco parziale basato sulle seguenti fonti: elen-
co di volontari e soldati della società dei reduci di lodi (770 unità); 
ruolo di Arruolamento della Città di lodi per la spedizione in sicilia 
(274); elenco dei volontari del Comune di Codogno (283), elenco 
degli Arruolati per il Corpo Volontari italiani al comando del generale 
garibaldi nel 1866 (369)2. in totale, dato che alcuni nomi sono ripetu-
ti, sono disponibili al momento attuale i dati relativi a 1.514 volontari 
e soldati, nati o residenti nel lodigiano (che comprendono anche un 
certo numero di volontari provenienti da altre città della lombardia o 
di altre regioni).

Il primo periodo liberale
i moti patriottici del 1821 non ebbero nessuna ripercussione nel 

lodigiano, ma a livello individuale e d’élite ci furono alcuni lodi-
giani che parteciparono alle cospirazioni organizzate al di fuori del 

lodigiano stesso3. innocente Ugo Brunetti, amico di Foscolo ed ex 
ufficiale dell’esercito italico, che già aveva partecipato nel 1816 a una 
congiura contro gli austriaci e che poi aveva aderito alla Federazione, 
era stato proposto come ministro della guerra nella futura giunta di un 
governo liberale, nella fallita cospirazione del 1821. gli indizi a suo 
carico non furono sufficienti a farlo arrestare, ma egli si allontanò de-
finitivamente dalla politica, dedicandosi agli studi di carattere storico 
ed economico, in particolare sulla Provincia di lodi4.

 giorgio Pallavicino trivulzio di san Fiorano, che aveva aderito 
alla Federazione e partecipava al Circolo milanese de «il Conciliato-
re», venne arrestato e dovette scontare una lunga detenzione nelle car-
ceri imperiali. Un altro lodigiano legato alla Federazione fu saverio 
Griffini, che nel 1821 riuscì a sfuggire alla polizia austriaca riparando 
in Piemonte, a seguito dell’insurrezione di Alessandria. dopo la re-
pressione dell’insurrezione nel Regno di Sardegna, andò in Spagna 
per combattere a fianco dei liberali.

negli anni trenta, all’interno del liceo comunale di lodi si era 
costituito un circolo di oppositori al governo austriaco, che destava 
i sospetti della polizia. in particolare si sospettava la partecipazione 
di alcuni studenti ai moti mazziniani del 1830-1831, ma non furono 
trovati convincenti riscontri. sempre nell’ambiente del liceo, dove era 
docente di filosofia l’abate Luigi Anelli di sentimenti repubblicani, 
l’opposizione agli austriaci si sviluppò e si rafforzò negli anni Qua-
ranta. la propaganda mazziniana prese piede anche tra altri sacerdoti, 
come don Pasquale Perabò e don Cesare Vignati. A Lodi era studente 
nel 1847 tito speri, uno degli organizzatori delle dieci giornate di 
Brescia e, successivamente, uno dei martiri di Belfiore5.

 

   1. Comunicazione personale di Angelo Stroppa.
   2. L. Besana (a cura di), Codogno e il Risorgimento italiano, Ristampa curata da LIR, 
Codogno, 2011, pp. 79-114.

 3. All’Università di Pavia vi era stata un’attiva partecipazione degli studenti ai moti del 
1821. Successivamente, nel 1825, la polizia aveva sparato contro gli studenti, uccidendone 
quattro e ferendone sei, tra i quali un lodigiano. Vedi E. Ongaro, Tiziano Zalli, una vita a 
van-taggio del paese, Ed. Sate, Zingonia, 1999, p. 39.
   4. F. Della Peruta, Innocente Ugo Brunetti: una biografia, in G. Bigatti (a cura di), Terra 
d’acque, Skira, Milano, 2001, pp. 9-18.
   5. L. Samarati, L’età medioevale e moderna (1158-1869). Dal Lombardo Veneto al Regno 
d’Italia. In Lodi la Storia, dalle origini al 1945, Le vicende storiche e istituzionali, vol. 1, 
Edito da Banca Popolare di Lodi, Lodi, 1989, pp. 279-285. Vedi anche A. Bassi, L. Samarati 
(a cura di), Lodigiani protagonisti, Lodigraf, Lodi , 1980.
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Le Cinque Giornate di Milano e la prima guerra d’indipendenza
già il 19 marzo del 1848 alcuni lodigiani raggiunsero milano per 

partecipare alla rivolta, mentre in piazza maggiore ebbe luogo un taf-
feruglio tra alcuni cittadini e degli ufficiali austriaci. Il 20 il coman-
dante austriaco concesse la formazione della guardia civica e non re-
presse l’esposizione del tricolore. intanto si era costituito un comitato 
segreto composto da patrioti mazziniani, come Paolo gorini, luigi 
Anelli, Pasquale Perabò e Cesare Vignati, che organizzava l’afflus-
so clandestino dei volontari lodigiani a milano. numerosi volontari 
partirono da Sant’Angelo Lodigiano, mentre da Lodi partì un primo 
gruppo di 31 studenti laici e seminaristi, guidati da eusebio oehl, 
per arruolarsi nel battaglione degli studenti che, formatosi a Pavia, 
partecipò alla prima guerra d’indipendenza. A Ospedaletto si costituì 
una “Legione di volontari lombardi” al comando di Saverio Griffini, 
inizialmente anch’egli mazziniano e repubblicano.

dopo l’annuncio della vittoria degli insorti milanesi, anche a lodi 
scoppiò un tumulto. Il vescovo Gaetano Benaglio scese in piazza per 
cercare di calmare i più agitati ed evitare la reazione della polizia au-
striaca. intanto a milano si era costituito un governo provvisorio, che, 
dopo qualche giorno, si sarebbe trasformato nel «governo centrale 
provvisorio della Lombardia», al quale partecipò Luigi Anelli come 
rappresentante di lodi. in città il podestà liberale Carlo terzaghi, 
dopo molte esitazioni costituiva insieme con altri patrioti un governo 
provvisorio, di cui Cesare Vignati divenne segretario. l’arrivo a lodi 
di Carlo Alberto, avvenuto il 31 marzo, aveva accresciuto l’entusia-
smo patriottico, ma anche dato il via alle polemiche per la richiesta 
del plebiscito sull’annessione. A questa proposta erano contrari i de-
mocratici e i repubblicani, tra i quali erano luigi Anelli e Cesare Vi-
gnati. Al contrario, la maggioranza dei cittadini e l’amministrazione 
di lodi erano favorevoli all’annessione al Piemonte6.

Griffini, la cui colonna era stata integrata all’interno della forma-
zione militare del governo lombardo al comando del generale pie-
montese Bava, marciò verso Goito, dove si comportò con tanto valore 
da meritare, il 12 aprile, la prima medaglia d’oro del risorgimento e, 
successivamente il 28 luglio, la promozione a tenente generale.

ma il 1° agosto Carlo Alberto in ritirata passava tristemente per 
lodi, che fu occupata il 3 agosto dal maresciallo radetzky. luigi 
Anelli e Cesare Vignati furono licenziati dal liceo. Carlo terzaghi, 
che aveva presieduto il governo provvisorio locale, dopo aver giurato 
fedeltà al governo austriaco continuò a fare il podestà di Lodi.

Il generale Griffini, che, insieme con la sua legione riunita in as-
semblea, aveva accettato l’annessione al Piemonte nell’interesse su-
periore della patria (con la condizione che il governo fosse vincolato 
da una costituzione liberale), assunse per pochi giorni l’incarico di 
dittatore di Brescia, ma alla fine di agosto riparò in Svizzera, da dove 
raggiunse il Piemonte7. 

in base all’elenco stilato da Angelo stroppa, in questo caso pre-
sumibilmente incompleto, 280 patrioti lodigiani parteciparono alle 
Cinque giornate di milano e ai combattimenti del 1848 e del 1849.

Tra prima e la seconda guerra d’indipendenza
dopo il ritorno delle truppe austriache l’amministrazione comuna-

le, al pari delle altre amministrazioni locali, cercò di svolgere un ruo-
lo di pacificazione tra la popolazione e il governo centrale austriaco. 
tuttavia, nella prima metà degli anni Cinquanta, il maresciallo radet-
zky fu fautore di una politica fortemente autoritaria, basata sullo stato 
d’assedio e la repressione poliziesca. la guardia civica fu sciolta, la 
libertà di stampa soppressa, ma in cambio fu abolita la tassa personale 
e ridotto il prezzo del sale. 

A Lodi questa politica generò il progressivo disimpegno rispetto 
alle istituzioni, situazione che costrinse il potere centrale a congelare 
la classe politica locale, anche se aveva partecipato al governo prov-
visorio, come nel caso del podestà Carlo Terzaghi, riconfermato fino  6. L. Samarati, L’età medioevale e moderna (1158-1869). Dal Lombardo Veneto al Regno 

d’Italia…, cit., pp. 279-285. Vedi anche: M. Schianchi (a cura di), Tra due secoli l’ammini-
strazione della città di Lodi (1706-1859), Bolis editori, Lodi, 2008, pp. 201-205. Per il batta-
glione degli studenti vedi M. Schianchi (a cura di), Dentro il 1848. Memorie di Gene-bardo 
Crociolani del battaglione degli studenti lombardi, Bolis Editori, Lodi, 2007, pp. 30-32.

 7. F. Fraschini, Saverio Griffini patriota mazziniano, in «Archivio storico lodigiano 
2005», Lodi, 2006, pp. 72-77.
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al 1854. naturalmente i patrioti più ostili all’Austria, come l’abate 
Anelli e il generale Griffini, furono esclusi da qualunque amnistia. Il 
ritorno degli austriaci comportò anche pesanti problemi economici 
per i comuni, costretti a sottoscrivere un prestito forzoso e gravati 
dell’obbligo di mantenere le truppe di occupazione. Per pagare tali 
oneri il Comune di lodi fu costretto a sottoscrivere un prestito con 
una banca internazionale (B.H. goldschmidt). in questo modo la po-
litica austriaca non poteva che accrescere l’ostilità popolare nei con-
fronti degli occupanti.

nel 1853 alcuni lodigiani parteciparono ai moti mazziniani in 
lombardia. tra di loro, oltre a tito speri (lodigiano d’adozione, che 
era stato studente del liceo di lodi e che venne poi giustiziato con i 
martiri di Belfiore), vi erano Francesco Rossetti, un medico originario 
della muzza condannato a quindici anni di carcere duro, e Ugo oppi-
zio, un impiegato originario di lodi ma residente a milano.

dopo il fallimento della politica di radetzky, caratterizzata da un 
vero stato d’assedio, nella seconda metà del decennio, massimiliano 
d’Asburgo fratello dell’imperatore, che aveva sostituito il maresciallo, 
tentò di guadagnarsi un rinnovato consenso della popolazione. L’arci-
duca visitò anche Lodi a seguito di un’inondazione che aveva colpito 
alcuni comuni del Lodigiano, impegnandosi a concedere finanziamen-
ti alle zone più colpite. Ormai, però, le possibilità di recuperare con-
senso da parte della monarchia asburgica erano enormemente ridotte8.

in preparazione della guerra erano stati formati in città dei comi-
tati clandestini antiaustriaci, tra i quali quello di Alessandro Fè9. Con 
lo scoppio della seconda guerra d’indipendenza iniziò il reclutamen-
to clandestino di volontari che andavano in Piemonte per arruolarsi 
nell’esercito sabaudo.

nei limiti dell’elenco provvisorio citato, risulta che 210 volontari 
del lodigiano si arruolarono nell’esercito sabaudo e 125 nei Caccia-
tori delle Alpi, agli ordini del generale garibaldi.

Dalla seconda guerra d’indipendenza alla costituzione del regno d’Itala
A partire dal febbraio 1859, garibaldi stava reclutando volontari 

in Piemonte e nell’aprile aveva organizzato a Cuneo un reggimento 
al comando di enrico Cosenz. tra gli organizzatori dei volontari lo-
digiani c’era l’avv. Antonio scotti, che si era recato in Piemonte per 
verificare di persona la situazione. Nelle sue memorie manifestava 
interesse per questo gruppo di persone, ancora prive di divise militari, 
che appartenevano a ogni ceto sociale (professionisti, artisti, giudi-
ci, fabbri, manovali, artigiani, ecc.), ma sconcerto per le condizioni 
precarie in cui si trovava questa varia umanità. tuttavia decise di ar-
ruolarsi come soldato semplice e di affrontare le condizioni confuse 
dell’addestramento e della vita in caserma. successivamente arrivaro-
no le divise e dopo qualche giorno i volontari furono condotti prima a 
Casale, dove ci fu l’incontro con i francesi e poi in lombardia. i 4.000 
uomini di garibaldi seguirono il loro generale in una marcia piena 
di sorprese, ma a poco a poco, di successo in successo arrivarono a 
liberare Varese, Como, Bergamo, Brescia, la Valtellina, fino alla bat-
taglia dello stelvio. nell’ultimo assalto allo stelvio, ricordava scotti, 
uno dei due morti da parte italiana fu il lodigiano giovanni Baggi. il 
20 agosto, dopo l’armistizio di Villafranca, scotti ritornava a lodi in 
festa e un anno più tardi avrebbe seguito garibaldi in sicilia10.

Il 10 giugno 1859 Lodi era stata evacuata dagli austriaci, sconfitti 
a melegnano dai francesi. Prima di allontanarsi gli austriaci avevano 
distrutto il ponte sull’Adda. in città venne istituita una «commissione 
di pubblica sicurezza» guidata da tiziano Zalli11, per il mantenimen-
to dell’ordine pubblico fino alla ricostituzione dell’amministrazione. 
l’armistizio di Villafranca produsse grande delusione anche tra i pa-
trioti lodigiani.

 8. M. Schianchi (a cura di), Tra due secoli l’amministrazione della città di Lodi (1706-
1859)…, cit., pp. 207-216.
   9. Protagonista dei moti del 1848 e, successivamente, colonnello della Guardia nazionale 
e fondatore de «Il Proletario». Vedi A. Papagni, Garibaldini: Storie di lodigiani in camicia 
rossa, Ed. Il Cittadino, Lodi, 2011, p. 49 e pp. 143-144.

 10. Ibidem, pp. 5-17.
 11. Tiziano Zalli giovanissimo aveva partecipato nel 1848 ai moti patriottici scoppiati 
all’università di Pavia e sarebbe stato da quel  momento in poi, per 50 anni, un importante 
protagonista della vita pubblica. E. Ongaro, Tiziano Zalli. Una vita a vantaggio del Paese…, 
cit., pp. 46-52. Vedi anche A. Bassi, Tiziano Zalli e la Banca Popolare di Lodi, in Lodi la 
Storia (dalle origini al 1943), Economia e scienza, vol. 3, Banca Popolare di Lodi, Lodi, 
1988, pp. 249-252; E. Ongaro, Tiziano Zalli, in F. Pallavera (a cura di), Lodi 850 anni La 
storia narrata dai protagonisti, Era, Lodi, 2008, pp. 201-213; A. Stroppa (a cura di), Società 
generale operaia di mutuo soccorso. Note storiche e statuto, Lodi, 2007.
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Quando la spedizione dei Mille partì da Quarto il 5 maggio 1860, 
erano a bordo delle due navi sei lodigiani di nascita (luigi martigno-
ni, luigi Bay, giovanni mamoli, luigi ravini, Federico secondi e 
giacomo tirelli) e tre di adozione (Carlo de Vecchi, Felice raj e gio-
vanni Semenza). Dopo la partenza della spedizione si costituì a Lodi 
un comitato di reclutamento, collegato con il «Comitato nazionale per 
i soccorsi all’insurrezione siciliana», con sede a genova, costituito da 
Cosenz, Bertani e Assenti. il comitato lodigiano era diretto da tiziano 
Zalli e da leopoldo Boselli, che era stato volontario della legione 
Griffini e nel 1859 era stato nei Cacciatori delle Alpi. Quando Gari-
baldi aveva lanciato la sua campagna per il «milione di fucili», Zalli 
era stato uno dei promotori.

dopo la partenza dei mille, tre spedizioni furono organizzate dal 
comitato lodigiano, la prima partita da genova il 9 luglio 1860, al co-
mando di Antonio scotti e di luigi Cingia, costituita da 136 volontari 
aggregati alla brigata Cosenz; la seconda partita il 30 luglio, costituita 
da 45 volontari; la terza il 7 agosto, costituita da 31 volontari. Altri 
6 volontari partirono in maniera indipendente, così che il totale dei 
volontari lodigiani arrivò a circa 220 (ricordiamo che alla fine della 
spedizione in sicilia garibaldi disponeva di circa 50.000 soldati). tra 
questi volontari che si comportarono valorosamente in tutte le batta-
glie vi furono una decina di caduti e numerosi feriti12.

in realtà il numero dei lodigiani partecipanti in vario modo alla 
spedizione in sicilia è molto più ampio, stando all’elenco parziale di 
Angelo stroppa. in base a questo elenco, che include anche 42 volon-
tari lodigiani che si arruolarono presso il comitato di milano e altri 
7 partiti da lodi il 6 agosto, il numero totale risulterebbe pari a 337 
unità.

tra i lodigiani illustri della spedizione, oltre ai due comandanti, 
Antonio scotti e luigi Cingia, ci furono: dionigi Biancardi, un inge-
gnere, che aveva partecipato ai moti del 1848, e che seguì la spedizio-

ne pur senza combattere, giovanni gandini che divenne un celebre 
scienziato e Michele Dossena, filosofo e studioso del volo. Un perso-
naggio particolare fu sicuramente luigi Bay, fuggito a 14 anni da una 
scuola militare in trentino, per arruolarsi nei Cacciatori delle Alpi nel 
1859. Partecipò alla spedizione dei Mille e fu ferito a Palermo; si unì 
a Garibaldi per la sfortunata spedizione di Aspromonte. Lasciò poi 
la marina nella quale si era arruolato, per combattere la terza guerra 
d’indipendenza nel Corpo Volontari italiani. Rifiutò sempre di parte-
cipare alle commemorazioni e rifiutò anche la pensione di 1.000 lire 
annue elargita dalla Banca Popolare di milano ai sopravvissuti della 
spedizione in sicilia. tra i garibaldini lodigiani che seguirono gari-
baldi anche in altre imprese bisogna ricordare ancora enrico Bignami, 
che combatté a Mentana e Carlo Rossi, che, morì a Digione nel 1871, 
combattendo contro i prussiani, in difesa della repubblica francese. 
insieme a quest’ultimo morirono il colonnello luigi Perla, nato a 
Bergamo ma da genitori lodigiani, e il codognese giovanni micheli, 
sfuggito a una condanna a morte a seguito dei moti repubblicani che 
si ebbero nelle caserme di Parma e Piacenza, per protesta contro la 
conduzione della terza guerra d’indipendenza e contro l’atteggiamen-
to del governo in occasione delle imprese garibaldine di Aspromonte 
e di mentana13. 

Infine, tra gli ufficiali dell’esercito sardo impegnati nella campa-
gna contro il regno delle due sicilie, bisogna ricordare il generale 
lodigiano Paolo Griffini. Il 12 ottobre 1860, dopo essere entrato nel 
Regno delle due Sicilie, si trovò ad affrontare, con due battaglioni di 
bersaglieri e una sezione di artiglieria, tre colonne borboniche sover-
chianti per numero, riuscendo a sconfiggerle con l’aiuto della brigata 
regina accorsa in suo soccorso. Anche nell’esercito regio si fecero 
onore altri 12 lodigiani, due dei quali morirono in combattimento14. 
Alle campagne del 1860-1861, per la liberazione delle marche e 
dell’Umbria e alla campagna in italia meridionale (inclusa quella per 
la repressione del brigantaggio) parteciparono, invece, rispettivamen-
te 109 e 105 lodigiani.

 12. A. Papagni, Garibaldini: Storie di lodigiani in camicia rossa…, cit., pp. 27-59. In par-
ticolare è da ricordare la battaglia di Caiazzo, dove i garibaldini lodigiani, insieme con quelli 
di altri reparti, in ottocento tennero testa a ottomila borbonici, ma ebbero pesanti perdite, 
meritando l’elogio di Garibaldi.

 13. Ibidem, pp. 114-115
    14. Gerolamo Borsa e Giovanni Pozzoli caddero nell’assedio di Spoleto. Ibidem, pp. 77-79.
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La terza guerra d’indipendenza e la liberazione di Roma
sempre secondo l’elenco citato, alla terza guerra d’indipendenza 

parteciparono 329 soldati e volontari, lodigiani mentre nel Corpo Vo-
lontari italiani comandato da garibaldi si arruolarono 423 volontari.

da segnalare il fatto che una decina di volontari seguirono garibal-
di nelle sfortunate imprese per la liberazione di roma (Aspromonte 
e mentana)15. Almeno altri 46 lodigiani, arruolati nell’esercito regio, 
parteciparono alla campagna del 1870, che a seguito della breccia di 
Porta Pia portò alla fine del potere temporale del Papa.

Un quadro d’insieme sui volontari e soldati lodigiani
sembra interessante, da ultimo, esaminare la provenienza e l’e-

strazione sociale dei lodigiani che hanno partecipato alle principali 
campagne del risorgimento. la loro provenienza è indicata nella ta-
bella A.

tabeLLa a ParteCIPazIone deI PatrIotI LodIGIanI 
aLLe PrInCIPaLI CaMPaGne deL rIsorGIMento16 

   
 CAmPAgne

luogo nascita  numero 1848-49 1859 CCA  sicilia* 1866** Volont.  roma^^
o residenza   totale (°)  (°°)  (°°°)    ital.^ 
 
Borghetto l. n. 27 7 0 1 1 15 2 1
 %  25,9% 0,0% 3,7% 3,7% 55,6% 7,4% 3,7%
Brembio n. 17 1 0 0 0 9 6 0
 %  6,3% 0,0% 0,0% 0,0% 56,3% 37,5% 0,0%
Casalpusterl. n. 30 3 1 1 2 15 6 3
 %  9,7% 3,2% 3,2% 6,5% 48,4% 19,4% 9,7%
Castelnuovo  n. 20 6 4 0 0 9 2 3
d’Adda %  25,0% 16,7% 0,0% 0,0% 37,5% 8,3% 12,5%
Castiglione  n. 33 2 0 2 1 17 6 3
d’Adda %  6,5% 0,0% 6,5% 3,2% 54,8% 19,4% 9,7%
Chiosi n. 16 0 0 0 0 5 10 0
 %  0,0% 0,0% 0,0% 0,0% 33,3% 66,7% 0,0%
Codogno n. 388 144 94 46 68 24 94 1
 %  30,6% 20,0% 9,8% 14,4% 5,1% 20,0% 0,2%
lodi n. 612 82 91 56 170 128 206 20
 %  10,9% 12,1% 7,4% 22,6% 17,0% 27,4% 2,7%
lodi Vecchio  n. 25 0 0 1 1 13 8 3
 %  0,0% 0,0% 3,8% 3,8% 50,0% 30,8% 11,5%
maleo n. 23 4 0 0 1 13 4 2
 %  16,7% 0,0% 0,0% 4,2% 54,2% 16,7% 8,3%
s. Colombano n. 36 4 3 2 15 6 12 0
al lambro %  9,5% 7,1% 4,8% 35,7% 14,3% 28,6% 0,0%
totale 11  n. 1 227 253 193 109 259 254 356 36
comuni % 81,0% 17,3% 13,2% 7,5% 17,7% 17,4% 24,4% 2,5%
Altri comuni n. 190 22 16 13 25 57 60 10
noti % 12,6% 10,9% 7,9% 6,4% 12,4% 28,2% 29,7% 5,0%
totale com. n. 97 5 1 3 53 18 7 0
ignoti % 6,4% 5,7% 1,1% 3,4% 60,9% 20,7% 8,0% 0,0%
totale n. 1 514 280 210 125 337 329 423 46
lodigiano % 100,0% 16,0% 12,0% 7,1% 19,3% 18,8% 24,2% 2,6%

° Campagna 1848-49 include le diverse fasi della prima guerra d’indipendenza e le Cinque giornate di milano.

°° include le campagne della seconda guerra d’indipendenza, ma non include le campagne dei Cacciatori delle Alpi.

°°° CCA = Cacciatori delle Alpi, al comando del generale garibaldi nel 1859.

* Campagna in Sicilia, a partire dall’imbarco dei Mille a Quarto, fino alla completa sconfitta dei Borboni.

** Campagna della terza guerra d’indipendenza, non include quelle del Corpo Volontari italiani.

^ Campagna del Corpo Volontari italiani, al comando di garibaldi, durante la terza guerra d’indipendenza.

^^ Campagna del 1870 per la liberazione di roma.

 15. Tra i quali il graffignanino Costante Bianchi, fucilato a Fantina per diserzione, dopo 
aver lasciato la divisa dell’esercito regio per indossare la camicia rossa e seguire Garibaldi 
nell’impresa di Aspromonte. Vedi: A. Sofia, I martiri di Fantina del 2 settembre 1862, Edas, 
Messina, 1990.

 16. Nella tabella non sono stati riportati i lodigiani, arruolati nell’esercito sardo, che par-
teciparono alla campagna per la liberazione delle Marche e dell’Umbria e per quella in Italia 
meridionale, né i volontari garibaldini che parteciparono alle spedizioni di Aspromonte e di 
Mentana.
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dei 1.514 volontari e soldati di cui si è parlato in precedenza, solo 
di 1.417 si conoscono la località di nascita o di residenza, corrispon-
denti al 93,6% del campione. Questi patrioti lodigiani provenivano da 
diversi comuni, ma da 11 comuni17 in particolare (su un totale di 115) 
provenivano ben 1.227 volontari e soldati, pari all’86,6% di quelli di 
cui è conosciuta la provenienza e all’81% del totale del campione. È 
degno di nota che la popolazione di questi comuni corrispondeva nel 
1859 solo al 41,6% del totale di quella del Circondario di lodi. la 
maggior parte di questi volontari e soldati erano originari di lodi e 
Codogno o vi risiedevano18. la partecipazione di soldati e volontari 
alle diverse campagne del risorgimento non fu quindi omogenea nei 
diversi comuni, ma al contrario ci furono differenze significative tra 
una guerra e l’altra. Come si vede dalla tabella, nei Comuni di Bor-
ghetto, Brembio, Casalpusterlengo, Castelnuovo d’Adda, Castiglio-
ne d’Adda, lodi Vecchio, e maleo, la maggiore partecipazione (con 
punte superiori al 55%) si ebbe nella campagna del 1866, nella quale 
si ricorda che c’era la leva obbligatoria. la partecipazione alla cam-
pagna del 1848-49 fu, invece, molto elevata (tra il 25% e il 26%) nei 
Comuni di Borghetto e Castelnuovo d’Adda, raggiungendo il 30,6% 
nel caso di Codogno. Per la campagna del 1859, la maggior parteci-
pazione relativa si ebbe a Codogno (20%) e a Castelnuovo d’Adda 
(16,7%). la partecipazione alla spedizione in sicilia fu molto alta a 
san Colombano (35,7%) e in percentuale minore a lodi (22,6%). la 
partecipazione alla terza guerra d’indipendenza nel Corpo Volonta-
ri italiani raggiunse il 66,7% nell’insieme dei Comuni di Chiosi alle 
porte di Lodi, ma superò il 30% a Brembio (37,5%) e a Lodi Vecchio 
(30,8%). sul totale degli 11 comuni considerati, la partecipazione più 
alta in percentuale riguardò la campagna del Corpo Volontari italiani, 
con il 24,4% (24,2% complessivamente nel lodigiano.

nella successiva tabella B, invece, viene esaminata la composizio-
ne sociale dei lodigiani partecipanti alle varie campagne del risorgi-
mento. 

le diverse professioni sono raggruppate in categorie, che dovreb-
bero costituire un’indicazione dell’estrazione sociale della popolazio-
ne dei patrioti. L’esigenza di identificare tali categorie di professioni è 
nata dalla considerazione della disomogeneità dei criteri con cui sono 
stati redatti gli elenchi di partenza. in questi elenchi le professioni 
dichiarate non corrispondono necessariamente alle professioni effetti-
ve al momento dell’arruolamento. Ad esempio molti dei patrioti, che 
sarebbero diventati medici, avvocati, notai o ingegneri, al momento 
delle campagne risorgimentali erano presumibilmente ancora studen-
ti, dato che erano giovani. dagli elenchi utilizzati non è possibile de-
sumere la professione futura dei patrioti classificati come studenti. 
Considerare un’unica categoria per le varie attività professionali per-
mette di riconoscere una comune appartenenza sociale19. Per quanto 
riguarda le altre categorie, può essere giustificato considerare insieme 
militari, pensionati e politici, che, in un certo senso ricevevano pro-
venti dallo stato. Ha anche senso considerare insieme le persone che 
ricevevano un reddito da lavoro subordinato, dato che la suddivisio-
ne tra attività industriali e agricole era ancora poco significativa. Nella 

 17. In realtà Chiosi erano tre comuni, quello di Porta d’Adda, quello di Porta Cremonese 
e quello di Porta Reale.
 18. I patrioti e i soldati provenienti da Lodi e Codogno costituiva il 81,5% di quelli degli 
undici comuni che hanno maggiormente partecipato alle campagne del Risorgimento e il 
66% del totale. La popolazione dei due comuni costituiva il 43,9% della popolazione degli 
undici comuni considerati e solo il 18,3% di quella dell’intero Circondario di Lodi. 

 19. Le professioni sono state suddivise in un numero ridotto di categorie, che sono: 1) 
Attività professionali, che includono Artisti (attori, musicisti, pittori, suonatori, ecc.), Eco-
nomisti (laureati in economia, ragionieri, ecc.), Educatori/comunicatori (insegnanti, giorna-
listi, sacerdoti, scrittori), Legali (avvocati, cancellieri, giudici, notai), Sanitari (infermieri, 
farmacisti, medici, veterinari), Studenti (universitari, liceali, ginnasiali, ecc.), Tecnici (agri-
mensori, geologi, ingegneri, matematici, ecc.); 2) Attività economiche, che includono Ar-
tigiani (fabbri, falegnami, orefici, sellai, tintori, ecc.), Banchieri, Commercianti (commer-
cianti all’ingrosso, mediatori, negozianti, rappresentanti, ecc.), Esercenti (osti, locandieri, 
albergatori, ecc.), Fittabili, Imprenditori/dirigenti, Possidenti; 3) Attività operative o manuali 
che includono Addetti al trasporto (carrettieri, addetti al trasporto ferroviario o marittimo, 
vetturali), Contadini (agricoltori, cavallanti, giardinieri, giornalieri, pastori, salariati, ecc.), 
Guardie (campestri, daziarie, ferroviarie, municipali, ecc.), Impiegati (privati, pubblici, scri-
vani, ecc.), Operai (agricoli o industriali), Personale di servizio (camerieri, commessi, cuo-
chi, facchini, inservienti, portieri, ecc.); 4) Militari, Pensionati, Politici. Nella categoria Varie 
sono state classificate le professioni diverse da quelle sopra indicate e in quella Altre, tutti i 
patrioti dei quali non era conosciuta o dichiarata la professione.
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stessa categoria sono collocati i domestici gli addetti ai trasporti, gli 
impiegati, ecc. la categoria più disomogenea è quella delle attività 
economiche, costituita quasi per l’80% da commercianti, esercenti 
e artigiani, insieme a persone che avevano un’attività legata ad una 
rendita o a un profitto.

le categorie sociali che dettero il maggior contributo alle campa-
gne del risorgimento furono quelle appartenenti al raggruppamento 
delle “Attività economiche”, con una partecipazione normalmente 
superiore al 35% del totale, ma pari a circa il 50% nel caso del Corpo 
garibaldino dei Cacciatori delle Alpi e della campagna per la libera-
zione di roma. se la partecipazione al Corpo Volontari italiani risulta 
pari solo al 24,6%, la ragione è che nell’elenco relativo la percentuale 
dei soldati e dei volontari di cui non si conosce la professione è molto 
alta. depurando, infatti, il totale da questo numero, si avrebbe una 
percentuale superiore al 50%. In particolare fu molto significativo il 
contributo degli artigiani e dei commercianti, alcuni dei quali parteci-
parono anche a più di una campagna.

Per quanto riguarda i patrioti appartenenti ai ceti professionali, la 
loro partecipazione più alta si ebbe nelle campagne del 1848-49 e in 
quella del 1859, ma fu pari al 25% anche nelle campagna dei Caccia-
tori delle Alpi, nella spedizione in sicilia e nella campagna del 1866. 
Una partecipazione importante, se si considera che queste categorie 
sociali costituivano una percentuale esigua della popolazione. in par-
ticolare, data la giovane età dei patrioti, furono gli studenti a essere i 
più numerosi. Più modesta e con un minor numero di campagne per 
patriota fu la partecipazione degli appartenenti alla categorie classi-
ficata come “Attività Operative e Manuali”. In questo gruppo ebbero 
un ruolo relativamente più importante gli impiegati e coloro che sono 
stati definiti “Personale di Servizio”, cioè camerieri, inservienti, por-
tieri, ecc. 

tabeLLa b - estrazIone soCIaLe deI LodIGIanI IMPeGnatI neLLe dIverse 
CaM-PaGne deL rIsorGIMento

 

 CAmPAgne

Professione numero 1848- 1859 CCA sicilia 1866 Volon. roma totale
  1849     ital.  
Att. Professionali         
Artisti 18 10 4 3 4 4 0 0 25
economisti 27 8 11 4 4 4 0 0 31
educatori 20 11 7 5 7 7 5 1 43
legali 20 8 2 5 3 3 6 1 28
sanitari 42 17 12 5 12 12 7 0 65
studenti 110 30 20 8 51 51 17 0 177
tecnici 14 5 2 1 3 3 6 0 20
totale 251 89 58 31 84 84 41 2 389
% 16,6% 31,8% 27,6% 24,8% 24,9% 25,5% 9,7% 4,3% 22,1%
         
Att. economiche         
Artigiani 237 43 29 24 58 58 44 7 263
Banchieri 2 0 0 0 0 0 2 0 2
Commercianti 163 29 29 24 44 44 27 7 204
esercenti 20 5 1 1 3 3 3 2 18
Fittabili 23 4 3 4 2 2 8 0 23
imprenditori/dirig. 15 3 4 3 5 5 4 6 30
Possidenti 68 16 18 6 21 21 16 2 100
totale 528 100 84 62 133 133 104 24 640
% 34,9% 35,7% 40,0% 49,6% 39,5% 40,4% 24,6% 52,2% 36,4%
         
Att. operative         
Addetti trasporto 25 5 2 1 4 4 4 1 21
Contadini 76 6 5 2 2 2 7 5 29
guardie 20 2 2 2 0 0 2 0 8
impiegati 70 23 15 7 11 11 20 0 87
operai 51 8 11 2 9 9 8 2 49
Pers. servizio 52 9 5 9 16 16 5 3 63
totale 294 53 40 23 42 42 46 11 257
% 19,4% 18,9% 19,0% 18,4% 12,5% 12,8% 10,9% 23,9% 14,6%
         
militari 35 13 8 2 4 4 1 3 35
Pensionati 19 5 6 1 0 0 1 2 15
Politici 2 1     1  2
totale 56 19 14 3 4 4 3 5 52
% 3,7% 6,8% 6,7% 2,4% 1,2% 1,2% 0,7% 10,9% 3,0%
         
Vari 10 4 4 1 2 2 0 0 13
% 0,7% 1,4% 1,9% 0,8% 0,6% 0,6% 0,0% 0,0% 0,7%
Altri 375 15 10 5 72 72 229 4 407
% 24,8% 5,4% 4,8% 4,0% 21,4% 21,4% 54,1% 8,7% 23,2%
         
totale 1.514 280 210 125 337 329 423 46 1.758
% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%
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in ogni caso non è senza interesse il fatto che, su 1.758 parteci-
pazioni alle campagne risorgimentali considerate, ben 885 (50% del 
totale) riguardassero volontari che seguirono garibaldi nelle varie im-
prese (Cacciatori delle Alpi, spedizione dei mille, Volontari italiani).

2. Le CondIzIonI soCIoeConoMIChe deL LodIGIano

Premessa
Carlo Cattaneo esaltava i successi dell’agricoltura inglese che, mi-

gliorando la produttività e recuperando quante più terre incolte pos-
sibili, tra il 1800 e il 1850 aveva triplicato le sue produzioni. egli no-
tava che questa «rivoluzione agricola» aveva comportato una crescita 
di solo centomila famiglie impiegate in agricoltura, permettendo ai 
componenti di oltre due milioni di famiglie di dedicarsi ad altre atti-
vità (manifatturiere, commerciali, di navigazione, ecc.) e aveva de-
terminato una crescita economica che aveva avvantaggiato, oltre alle 
persone impegnate nelle attività secondarie e terziarie, sia i possidenti 
che i coltivatori. se tale grande trasformazione economica era stata 
dovuta al genio di Arthur Young, che aveva ottenuto il superamento 
dei limiti allo sviluppo teorizzati da malthus, Cattaneo rivendicava 
con orgoglio il fatto che la riforma dell’agricoltura inglese, iniziata a 
metà del settecento, avesse preso le mosse dall’esempio dell’agricol-
tura della “Bassa insubria”, cioè del Pavese e del lodigiano, da cui 
Arthur Young aveva tratto ispirazione20. 

in effetti nell’ottocento l’agricoltura nella Provincia di lodi e Cre-
ma aveva alcune caratteristiche che la rendevano ad alta intensità di 
capitale e ad alta produttività. Come sostiene A. stroppa, «l’ossatura 
della vita economica e sociale […] era costituita dal sistema agrico-
lo». il lodigiano «[…] fondava la propria economia sul completo 
sfruttamento della superficie del suolo, sull’incremento della produ-
zione cerealicola e casearia, sull’intensificazione dell’allevamento del 
bestiame, sull’ulteriore perfezionamento dell’irriguo mediante l’uti-
lizzo invernale delle acque e il progressivo espandersi della marcita, 

della risaia a vicenda e della coltura del lino». in alcuni decenni erano 
stati messi a coltura circa 1.600 ettari di incolto (ridotto ai minimi), 
mentre circa 1.400 ettari di terreno paludoso di proprietà dei comuni 
del cremasco (pari all’80% del totale non fertile) erano stati bonificati 
e coltivati21. in un suo saggio sull’economia della Provincia di lodi e 
Crema, Cattaneo sosteneva che nel 1836 l’insieme delle «lande, bru-
ghiere, paludi e ghiare» superava di poco l’1% dell’intera superficie 
(1,36%), mentre i «pascoli incolti» non arrivavano all’1,5% del totale 
e, infine, i «boschi» non superavano il 5%22.

tuttavia l’economia del lodigiano era molto diversa da quella 
dell’inghilterra.

Il contesto sociale
nell’esaminare la struttura sociale della Provincia di lodi e Cre-

ma, occorre osservare dapprima che, oltre a essere ovviamente basata 
sul rapporto dualistico tra tessuto urbano e tessuto rurale, l’economia 
del territorio era fondamentalmente di tipo agricolo e organizzata in-
torno al binomio cerealilatte. l’industria risultava marginale ed anche 
quelle più legate all’agricoltura, come l’industria della seta o del lino, 
non costituivano dei settori trainanti. Come ricorda rita giudici, a se-
guito della vendita dei beni nazionali operata a cavallo tra settecento 
e Ottocento, vi era stata una modifica significativa della proprietà del-
la terra, una parte rilevante della quale era stata acquistata da persone 
che risiedevano fuori della provincia23.

secondo uno studio effettuato sulla sua struttura sociale, tra il 1821 
e il 1856, la Provincia di lodi e Crema aveva una composizione della 
popolazione come quella riportata in tabella C.

 20. C. Cattaneo, Dell’agricoltura inglese paragonata alla nostra, in (a cura di L. Einau-
di), Saggi di economia rurale, Einaudi, Torino, 1975, pp. 227-252.

 21. A. Stroppa, L’economia della Provincia di Lodi e Crema nel Regno Lombardo – Ve-

neto (1814-1859), in «Archivio storico lodigiano 1977», Lodi, 1997, pp. 120-121. 
 22. C. Cattaneo, Notizia economica sulla Provincia di Lodi e Crema (1839), in (a cura di 
L. Einaudi), Saggi di economia rurale…, cit., p. 63.
 23. L’ammontare dei beni nazionali venduti è stimato a circa 10.000 ettari su un totale di 
119.000 ettari del territorio della provincia. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del No-

vecento, in Lodi la Storia (dalle origini al 1945), Economia e scienze, vol. 3, Banca Popolare 
di Lodi, Lodi, 1989, pp. 123-124.
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tabeLLa C - CoMPosIzIone deLLa PoPoLazIone, Per CLassI soCIaLI 
e ProfessIonI *, deLLa ProvInCIa dI LodI e CreMa neL PerIodo 1821-56

 
 Anno ecclesiastici nobili impiegati e funzionari Borghesi, comm. artig. Contadini
 1821 1,16% 0,29% 1,94% 14,49% 82,12%
 1826 1,23% 0,28% 1,77% 15,48% 81,24%
 1831 1,34% 0,28% 1,65% 17,22% 79,50%
 1836 1,03% 0,31% 2,52% 20,14% 75,99%
 1841 1,08% 0,28% 2,69% 20,38% 75,56%
 1846 1,16% 0,27% 2,43% 22,47% 73,66%
 1851 1,04% 0,26% 1,99% 25,55% 71,15%
 1856 1,00% 0,23% 1,87% 23,05% 73,85%

* le percentuali sono state calcolate non sul totale della popolazione, ma sul numero di persone per 
le quali era dichiarata la classe sociale o la professione, corrispondente al massimo al 35% del totale. 
Pertanto nei vari anni, non è stata considerata una quota della popolazione compresa tra il 65% e il 71%. 
Bisogna però ricordare che i dati statistici si riferivano probabilmente alla sola popolazione maschile, per 
cui la maggioranza della popolazione non censita si presuppone fosse costituita da donne e minori, che 
andrebbero classificati nella stessa categoria sociale degli uomini.
Fonte: A. stroppa, La Provincia di Lodi e Crema: 1816-1859, in A. stroppa (a cura di), 1786-1986 La 
Provincia di Lodi, lodi, 1986, p. 87.

Ciascuna città, e particolarmente il capoluogo, era caratterizzata 

dalla prevalenza delle attività terziarie ed era sede di istituzioni am-

ministrative, scolastiche, assistenziali, culturali, commerciali, ecc. Le 

attività manifatturiere del Distretto di Lodi erano modeste e, a parte 

quelle del settore agroalimentare che erano le principali, apparteneva-

no in prevalenza al settore tessile, mentre la produzione delle maio-

liche costituiva un’attività di nicchia. Per quanto riguarda le attività 

commerciali, la prevalenza delle attività produttive agricole rendeva 

preminente il commercio dei prodotti agricoli o derivati (grano, lino, 

formaggi). Si evidenzia la progressiva espansione della categoria dei 

borghesi, commercianti e artigiani e dalla contrazione di quella dei 

contadini tra il 1821 e il 1851. 

 Inoltre, si possono fare le seguenti considerazioni:

•	 dal	1831	in	poi	vi	fu	una	forte	diminuzione	degli	ecclesiastici;
•	 salvo	che	nel	1856	la	percentuale	dei	nobili	oscillò	sullo	0,28%;
•	 per	gli	impiegati	e	i	funzionari	la	percentuale	si	collocò	in	me-

dia	su	due	livelli	(1,85%	e	2,55%).

Nella tabella D, invece, viene confrontata la struttura sociale della 

città di Lodi, con quella del suo Distretto e con quella della Provincia 

nel suo insieme, con riferimento all’anno 1857.

tabeLLa d Confronto deLLa struttura soCIaLe* dI LodI CIttà, deL 
dIstretto dI LodI e deLLa ProvInCIa dI LodI neL 1857

 
 lodi distretto i Provincia
sacerdoti 1,96% 1,36% 1,10%
impiegati/Funzionari 6,78% 3,21% 1,57%
Professionisti/letterati 4,90% 2,19% 1,35%
Possidenti 8,80% 10,29% 12,84%
Fabbricanti e esercenti 2,86% 2,83% 2,20%
Commercianti 8,03% 5,28% 4,41%
navigatori e pescatori 1,17% 0,89% 0,80%
Contadini 18,78% 43,83% 59,85%
sussidiari dei mestieri 26,40% 17,91% 6,29%
sussidiari commercio 8,53% 5,51% 4,52%
inservienti 11,79% 6,71% 5,06%
totali 100,00% 100,00% 100,00%

* Anche in questo caso le percentuali sono state calcolate sul totale delle professioni di-chiarate, che 
costituivano in media il 35% della popolazione. il confronto con i dati della ta-bella 3.F non è agevole, 
perché sono stati usati criteri di aggregazione diversi. non è chiaro, per esempio, quale quota dei possi-
denti sia inclusa nella voce contadini di cui alla tabella C.
Fonte: nostra elaborazione su dati di r. giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento, in Lodi la 
Storia (dalle origini al 1945)…, cit., p. 133.

Il risultato più significativo che emerge è la maggior concentra-
zione in città delle attività terziarie (sacerdoti, impiegati, funzionari e 
professionisti, commercianti, inservienti, ecc). nella provincia preva-
levano, invece, i contadini e i possidenti, categorie sociali legate all’a-
gricoltura. Per quanto riguarda i fabbricanti e gli esercenti di industrie 
e i sussidiari dei mestieri, si concentravano di preferenza nella città di 
lodi e nel suo distretto.

nel ventennio successivo all’Unità d’italia la composizione socia-
le del Circondario di Lodi mutò in modo significativo. Uno studio di 
rita giudici analizza la situazione del distretto camerale di lodi nel 
1880, ma il confronto con i risultati della tabella precedente non è 
agevole per molte ragioni. Ad esempio ci si riferisce solo al Circon-
dario di lodi e, quindi, mancano i dati relativi ai distretti di Pandino 
e Crema. inoltre le professioni dichiarate riguardano il 50,5% della 
popolazione invece che il 35% e, infine, i criteri di aggregazione delle 
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professioni sono più moderni, ma diversi da quelli usati nel 185724. 
Pur con questi limiti si possono trarre alcune conclusioni interessanti:

• la percentuale delle persone addette alle attività primarie 
(contadini, proprietari e fittabili, ecc.) si ridusse sensibilmen-
te, passando da circa il 72% al 54%;

• aumentò la quota delle persone impiegate nelle attività mani-
fatturiere, raggiungendo circa il 33,7%, mentre si delineava 
la prevalenza di alcuni settori, quali il tessile (che impegna-
va il 10,2% degli addetti), l’abbigliamento (che impegnava il 
10,1%) e l’alimentare (che impe-gnava il 6,5% degli addetti);

• si riduceva il contributo delle attività terziarie, che comples-
sivamente assommava al 12,3%; la riduzione interessò parti-
colarmente gli addetti al commercio, il personale di servizio e 
gli ecclesiastici, mentre impiegati, funzionari e liberi profes-
sionisti mantennero approssimativamente la loro incidenza 
sul totale delle professioni. si faceva strada, invece, la nuova 
categoria dei detentori di capitale, con un’incidenza di circa 
il 2% sul totale delle professioni dichiarate.

Questi risultati sono una testimonianza dell’avvio di una nuova 
fase nella quale le attività manifatturiere non erano più solo un com-
plemento di quelle agricole, ma cominciavano a essere condotte in 
opifici specializzati, al di fuori, quindi, del contesto delle lavorazioni 
a domicilio.

L’agricoltura
nel periodo del regno lombardo-Veneto nella Provincia di lodi e 

Crema erano presenti aree con colture differenziate, a cui corrispon-
devano diverse categorie di proprietà o di rapporti contrattuali. nelle 

colline di san Colombano prevaleva la piccola proprietà e la condu-
zione diretta dei fondi, normalmente dell’ordine di un paio di ettari 
(circa trenta pertiche lodigiane). nella zona asciutta, dove prevaleva 
la coltura cerealicola, la proprietà era per due terzi costituita da fondi 
di grandi dimensioni, appartenenti di solito a famiglie nobili, che le 
davano da coltivare a mezzadri o a piccoli affittuari in appezzamenti 
di dimensione variabile tra uno e sei ettari. Per il restante terzo era 
suddivisa tra tanti piccoli proprietari. nella zona irrigua, la più tipi-
ca del lodigiano, predominava la grande proprietà con terreni la cui 
estensione poteva variare tra i 50 e i 110 ettari, che erano gestiti dai 
fittabili secondo pratiche molto simili a quelle a cui faceva riferimen-
to il Cattaneo. nel Cremasco, invece, la dimensione dei poderi era 
molto più variabile, per cui coesistevano fondi piccolissimi, medi e 
più raramente estesi.

in generale, i grandi proprietari non si dedicavano direttamente 
alla coltivazione della terra, considerata un bene rifugio sia dai nobili 
che dai borghesi. molte delle grandi tenute erano di proprietà delle 
opere pie. l’elevata produttività agricola dei terreni del lodigiano, 
particolarmente delle grandi proprietà, era dovuta alla competenza e 
alla disponibilità a investire in agricoltura da parte dei fittabili25.

in un altro saggio relativo alle condizioni economiche e morali del-
la Bassa lombardia, Cattaneo analizzava criticamente alcuni aspetti 
dei rapporti contrattuali in uso anche nella Provincia di lodi e Cre-
ma. in particolare egli criticava il sistema delle aste pubbliche, uno di 
quelli usati per l’assegnazione dei fondi (soprattutto dalle opere pie), 
perché, in relazione alla durata dei contratti, poteva penalizzare i fitta-
bili che introducevano delle migliorie importanti sui fondi. ma ancora 
di più criticava i fittabili vincitori di un’asta che, invece di condurre 
la proprietà secondo principi di efficienza (soprattutto nelle aree con 
terreni asciutti), la suddividevano in lotti, per subaffitarli a mezzadri 
o ad affittuari. Un altro aspetto problematico citato dal Cattaneo era 
la carenza di capitali da parte dei fittabili (o la difficoltà di accesso 
al credito), che poteva pregiudicare il risultato dell’impresa agricola. 

 24. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento, in Lodi la Storia (dalle origi-
ni al 1945)…, cit., p. 141. Al momento del censimento del 1871, il 50,7% della popolazione 
del Circondario di Lodi aveva un’occupazione. Sul totale degli occupati, l’occupazione nel 
settore primario era pari al 53,8%, quella nel settore dell’industria e delle costruzioni al 
33,6% e quella nel terziario al 12,6%. Vedi Maic, Statistica del Regno d’Italia - Popolazione, 
Censimento 31/12/1871, vol. II, Roma 1875, pp. 82-85.

 25. A. Stroppa, L’economia della Provincia di Lodi e Crema nel Regno Lombardo – Ve-

neto (1814-1859)…, cit., pp. 127-128.
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inoltre, egli rilevava la posizione di vantaggio di nicchia di cui pote-
vano godere i fittabili, quando l’eccessiva estensione della proprietà 
riduceva il numero dei concorrenti e permetteva loro di mantenere 
il contratto di affitto a prezzi relativamente bassi. Oltre ai problemi 
dei fittabili, considerati come appartenenti al ceto medio, il Catta-
neo prendeva in esame anche un altro tipo di rapporto contrattuale 
che legava il fittabile ai salariati, ai giornalieri fissi o ai giornalieri di 
piazza, le cui condizioni erano particolarmente misere. nel giorno di 
san martino il contratto poteva non essere rinnovato al salariato, che 
doveva lasciare la modesta abitazione e la terra, cercando di procu-
rarsi un altro lavoro, spostandosi con tutta la famiglia e con le povere 
masserizie, magari in un paese vicino. Ancora meno garantite erano 
le condizioni dei giornalieri fissi, legati da un contratto che garantiva 
alcune giornate di lavoro all’anno. All’ultimo posto della scala sociale 
stavano i giornalieri di piazza, che si offrivano a giornata in relazione 
alle esigenze degli affittuari, a prezzi variabili a seconda delle stagio-
ni. in queste condizioni di grande disagio economico dei contadini, 
Cattaneo vedeva una delle cause della mancata espansione del merca-
to, cogliendo in modo molto moderno le relazioni tra capitale circo-
lante, salari e potere d’acquisto26.

«l’agricoltura della Provincia, [pur] nella sua molteplice varietà 
d’aspetti, di prodotti, di organizzazione tecnica ed economica» ricor-
da stroppa «costituiva la solida base della ricchezza del territorio». 
Prevalevano in quasi tutti i distretti la destinazione a prato (incluse le 
marcite) e le colture erbacee nei seminativi, sottoposti a rotazione. i 
campi erano suddivisi in forme regolari, ai bordi dei quali scorrevano 
canali di irrigazione con piante idrofile come i salici, mentre filari di 
piante ad alto fusto (olmi, pioppi, roveri, ecc.) rendevano il paesaggio 
molto caratteristico. Per quanto fossero diffusi un po’ ovunque i gelsi, 
a volte per delimitare le proprietà, la bachicoltura non era adeguata-
mente sviluppata e comunque non forniva prodotti di eccellente qua-
lità. le colture legnose, (alberi da frutta e vite) erano diffuse partico-
larmente nei distretti di Borghetto, Codogno e Crema. 

nei distretti di Paullo e, in misura minore di Pandino, si trovava la 
maggior presenza di boschi, in percentuale sul terreno disponibile. le 
risaie risultavano più diffuse nei distretti iX di Crema, ii di Paullo e 
Vi di Codogno27.

Un quadro della ripartizione delle colture nei diversi distretti della 
Provincia, durante il regno del lombardo Veneto è riportato in tabel-
la e.

tabeLLa e - rIPartIzIone deLLe CoLture neLLa ProvInCIa 
dI LodI e CreMa, neL LoMbardo – veneto

 
distretto lodi Zelo sant’ Borghet. Casale Codo. Pand. Crema Crema

   Angelo     Viii° iX°

1816-53         

Colture erbacee        

Aratorio 34,1% 34,8% 34,7% 28,6% 44,0% 41,5% 39,5% 55,3% 56,0%

risaia 3,4% 10,8% 8,7% 2,6% 5,9% 7,1% 5,8% 5,7% 11,5%

Prato-orto 56,6% 39,9% 51,3% 49,6% 47,5% 22,3% 35,1% 10,0% 8,40

legnoseViti 0,7% 1,20 0,9% 14,9% 0,4% 23,4% 9,2% 21,2% 21,6%

Prati  pascoli 0,4% 2,4% 1,3% 1,1% 0,3% 0,3% 3,3% 5,3% 1,6%

Boschi 4,8% 10,9% 3,1% 3,2% 1,9% 5,4% 7,1% 2,3% 0,9%

totale ** 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0% 100,0%

1853-59         

Colture erbacee       

Aratorio 34,30% 34,7% 28,6% 44,00% 41,5% 39,5% 55,6%

risaia 7,30% 8,7% 2,6% 5,90% 7,1% 5,8% 8,8%

Prato-orto 47,60% 51,3% 49,6% 47,50% 22,3% 35,10% 9,2%

legnoseViti 0,90% 0,9% 14,9% 0,40% 23,4% 9,2% 21,3%

Prati pascoli 1,50% 1,3% 1,1% 0,30% 0,3% 3,3% 3,5%

Boschi 8,40% 3,1% 3,2% 1,90% 5,4% 7,1% 1,6%

totale 100,00% 100,0% 100,0% 100,00% 100,0% 100,0% 100,0%

* Il Distretto di Zelo Buon Persico cambiò successivamente il capoluogo in Paullo e fu assorbito da 
quello di lodi nel 1853. i due distretti di Crema furono uniti in un unico distretto nel 1853.
** sul totale di 119.000 ettari della Provincia di lodi e Crema, nel 1816 i terreni produtti-vi erano pari 
a 111.000 (92,4%), mentre 3.530 (3,0%) ettari erano occupati da strade e fabbri-cati e 4860 (4,0%) da 
corsi d’acqua28.
Fonte: A. stroppa, l’economia della Provincia di lodi e Crema nel regno lombardo – Veneto (1814-
1859)…, cit., pp. 122-123.

 26. C. Cattaneo, Condizioni economiche e morali della Bassa Lombardia (1851), in (a 
cura di L. Einaudi), Saggi di economia rurale…, cit., pp. 149-165.

 27. A. Stroppa, L’economia della Provincia di Lodi e Crema nel Regno Lombardo - Ve-

neto (1814-1859)…, cit., pp. 122-125.
 28. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento, in Lodi la Storia (dalle ori-
gini al 1945)…, cit., p. 126. 
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Come si vede, ogni distretto mostrava una propria vocazione agri-
cola, con una differente ripartizione delle colture, ma all’interno di 
ciascun distretto rimasero le stesse destinazioni colturali per tutta la 
durata del periodo austriaco. 

la destinazione colturale del distretto di lodi dopo il 1853, quan-
do avvenne l’accorpamento con Paullo, risulta essere una media di 
quella dei precedenti distretti di lodi e Paullo, presi singolarmente. 
lo stesso risultato si trova nel caso dei due distretti di Crema, dopo la 
fusione del 1853.

sembrerebbe che nella Provincia di lodi e Crema, nel periodo del 
regno lombardo-Veneto, l’agricoltura avesse raggiunto un equilibrio 
consolidato dal punto di vista delle ripartizioni colturali, che non ri-
chiedeva particolari modifiche indotte dalla tecnologia o dal mercato.

Per quanto riguarda l’allevamento del bestiame, nella Provincia di 
lodi e Crema tra il 1814 e il 1857, i bovini costituivano la maggioran-
za degli animali allevati, con una percentuale oscillante tra il 62,9% 
e il 58,1%. nello stesso periodo, la percentuale delle vacche da latte 
sul totale dei bovini crebbe progressivamente dal 58,5% del 1814 al 
67,8% del 185729.

tale andamento appare chiaro considerando la tabella F.

tabeLLa f - bestIaMe neLLa ProvInCIa dI LodI e CreMa 
tra IL 1814 e IL 185730 

Anno equini suini ovini Bovini totale Bovini su totale Vacche su bovini

1814 8 346 11 854 1 008 35 932 57 140 62,88% 58,53%

1823 10300 15 000 1 500 41 500 68 300 60,76% 59,04%

1840 10 505 15 215 1 256 42 375 69 351 61,10% 61,80%

1847 12 855 *16 000 *1 200 43 223 73 178 59,00% 63,19%

1852 11 593 17 131 1 144 41 568 71 436 58,19% 66,04%

1857 11 993 14 768 1 399 41 999 70 159 59,86% 67,81%

* dato stimato.

la stretta integrazione tra agricoltura e allevamento del bestiame 
determinò il potenziamento dell’attività manifatturiera nel campo ali-
mentare, costituita soprattutto dalla produzione di burro e formaggio 
grana, per cui aumentò in maniera consistente il numero dei caseifi-
ci (casoni), che crebbero costantemente dai 201 del 1816 ai 258 del 
185631. Questo processo non avvenne uniformemente nei vari distret-
ti, come risulta dalla tabella g, nella quale la percentuale del bestiame 
è relativa all’anno 1840. 

in tutti i distretti i bovini costituivano il bestiame più abbondan-
te, con una percentuale sul totale in media molto simile (circa 61%), 
tranne che nel distretto di Zelo, dove era più alta. 

la percentuale dei suini, invece, era molto variabile da un distret-
to all’altro, con un massimo in quello di sant’Angelo (28,3%), se-
guito da quello di Pandino (24,7%), e valori molto inferiori in quelli 
di Zelo, Crema iX e soprattutto Crema Viii. negli altri distretti la 
percentuale dei suini non era molto distante dalla media provinciale 
(21,9%). Per gli equini, la percentuale più alta si aveva nel distretto di 
Crema Viii, mentre per gli ovini in quello di Codogno. la situazione 
appare piuttosto differenziata per quanto riguarda le vacche da latte, 
con valori percentuali che vanno dal 51,9% di Zelo Buon Persico e 
dal 47,9 % di sant’Angelo e Casalpusterlengo a un misero 13,2% di 
Crema IX, mentre la media provinciale era del 37,7%. Infine la mag-
gior propensione alla produzione di latte per i caseifici, si riscontra 
nel distretto di sant’Angelo e successivamente di Caslpusterlengo e 
Zelo Buon Persico. del tutto trascurabile appare questa percentuale 
nel caso dei due Distretti di Crema. Questi dati indicano un partico-
lare orientamento dei distretti di sant’Angelo e di Casalpusterlengo 
verso l’industria casearia. 

 29. A. Stroppa, L’economia della Provincia di Lodi e Crema nel Regno Lombardo - Ve-

neto (1814-1859)…, cit., pp. 125-127. Vedi anche: A. Cardinale (a cura di), Politica e società 
nel Risorgimento…, cit., tab. 3.I, p. 158.
 30. Ibidem.

 31. Ibidem, p. 127. Negli ultimi decenni del secolo il numero di casoni superava i 400. 
Vedi G. Fumi, L’economia lodigiana tra Ottocento e Novecento Percorsi e protagonisti, 
Camera di commercio di Lodi, 2009, p. 87, pp. 62-63.
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tabeLLa G - ConsIstenza dI suInI, bovInI e vaCChe da Latte suL totaLe 
deL bestIaMe neI dIversI dIstrettI deLLa ProvInCIa neL 1840

 equini suini ovini Bovini Vacche da latte Vacche casoni

lodi 16,07% 23,32% 1,25% 59,35% 45,84% 34,36%

Zelo B. P. 15,61% 17,43% 0,50% 66,46% 51,92% 42,00%

s. Angelo 11,35% 28,39% 0,24% 60,02% 47,86% 47,71%

Borghetto 14,45% 21,12% 3,08% 61,35% 43,82% 32,33%

Casalpusterlengo 14,43% 23,25% 1,84% 60,48% 47,93% 46,79%

Codogno 11,90% 23,19% 4,66% 60,25% 31,99% 24,17%

Pandino 15,45% 24,73% 1,12% 58,71% 18,59% 7,09%

Crema Viii 22,32% 15,29% 1,09% 61,30% 20,20% 0,95%

Crema iX 19,10% 17,09% 2,01% 61,80% 13,18% 1,56%

Provincia 15,11% 21,89% 2,02% 60,97% 37,68% 29,14%

Fonte: nostra elaborazione su dati r. giudici: l’economia dell’ottocento e del novecen-to, in lodi la storia (dalle 
origini al 1945)…, cit., p. 129.

le attività agricole che procuravano il maggior valore erano il fo-
raggio (24,5%) e il mais (18,8%), mentre tra tutti i prodotti dell’al-
levamento, la produzione del formaggio era quella che procurava il 
maggior valore (6,6%)32.

secondo i risultati della ricerca di rita giudici, il nuovo assetto 
istituzionale determinatosi nel 1860, con la soppressione della Pro-
vincia e l’aggregazione del lodigiano a quella di milano, non deter-
minò significative variazioni della produzione agricola, perché anche 
in precedenza gli scambi tra i distretti del Cremasco e quelli del lo-
digiano non erano rilevanti e mancava una complementarità tra le due 
economie33. 

d’altra parte, dato il forte consolidamento della struttura produtti-
va agricola del lodigiano, è molto ragionevole pensare che, almeno 
nel primo decennio dell’Unità d’italia, essa non abbia subito sostan-
ziali modifiche.

L’industria
durante il regno del lombardo-Veneto l’attività manifatturiera 

assumeva un ruolo del tutto complementare rispetto all’agricoltura, 
dalla quale molte attività industriali traevano le materie prime. in par-
ticolare, oltre all’industria casearia, erano strettamente legate all’a-
gricoltura e alla terra, sia l’industria del lino e della canapa, ancora 
in prevalenza industria a domicilio (che occupava i contadini durante 
i periodi di riposo dei lavori agricoli e che utilizzava le materie pri-
me coltivate specialmente nel cremasco), sia la produzione della seta, 
legata alla bachicoltura, sia, infine, l’attività di concia e lavorazione 
delle pelli. i prodotti di queste industrie erano normalmente grosso-
lani, sia per le attrezzature e per le tecnologie, sia per i processi di 
lavoro, prevalentemente di tipo domestico. in qualche caso l’industria 
della seta nacque come scelta di diversificazione produttiva rispetto 
a quella della produzione dei formaggi, come nel caso della filanda a 
vapore costruita negli anni trenta da luigi lamberti.

nel quadro di questo primitivo sistema industriale, caratterizzato 
da lavorazioni a domicilio, lavorazioni artigianali e piccole manifattu-
re, si delineava una certa specializzazione produttiva nel campo delle 
lavorazioni delle ceramiche, prevalentemente concentrate nella città 
di lodi, unico settore nel quale le conoscenze tecnologiche erano di 
buon livello e consolidate. la sola realtà industriale moderna sem-
bra che fosse una fabbrica di prodotti chimici, la Cavezzali, ubicata 
a lodi. nelle città, particolarmente lodi, Codogno e Crema, si con-
centravano quelle attività industriali più adatte a fornire il mercato 
non locale, come le maioliche, la chimica e la lavorazione di candele 
e saponi. erano queste le sole attività che avevano alcune delle carat-
teristiche delle manifatture accentrate (continuità delle lavorazioni, 
personale specializzato, concentrazione in edifici dedicati).

Nel 1854 già otto filande da seta del Lodigiano erano dotate di cal-
daie a vapore, e altre se ne aggiunsero successivamente, segno di uno 
sforzo degli imprenditori, desiderosi di essere al passo con i tempi34.

 32. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento, in Lodi la Storia (dalle origi-
ni al 1945)…, cit., p. 132. La studiosa ricorda che il 52,5% del reddito prodotto nel 1857, pari 
34,5 milioni su 65,3 usciva dalla provincia, in quanto i proprietari erano domiciliati altrove.
 33. Ibidem, p. 134.

 34. G. Fumi, L’economia lodigiana tra Ottocento e Novecento Percorsi e protagonisti…, 
cit., p. 87.
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Una stima della consistenza delle attività manifatturiere nel di-
stretto di lodi e nella Provincia di lodi e Crema per il 1852 è data 
dalla tabella H.

tabeLLa h - eserCIzI IndustrIaLI neL dIstretto dI LodI e neLLa Pro-
vInCIa dI LodI e CreMa neL 1852
 distretto lodi Provincia
Chimica 1 1
Pellame 2 10
Carta  1
maioliche/ceramiche 3 6
Zolfanelli 1 1
Candele/saponi 3 5
Cappelli 4 14
Cordami 2 2
tessiture lino/cotone  1
Filande di seta 3 42
Tipografie 2 4
Fabbriche calessi 3 6
mattoni e tegole 3 22
totale 27 115

Nota: Quasi tutte le attività citate impiegavano tra 5 e 10, addetti inclusi i titolari. Tra le attività con 
maggior numero di addetti c’erano le tessiture di lino/cotone (in media circa 50), le filande di seta (in 
media circa 35) e le fabbriche di maioliche e ceramiche (in media circa 25). le attività industriali si 
concentravano soprattutto nei distretti di lodi e Codogno e, in misura minore in quello di Crema. Com-
plessivamente si può valutare che le attività industriali non alimentari impiegassero circa 1.500 persone 
in tutta la provincia. 
Fonte: nostra elaboraz. su dati r. giudici: l’economia dell’ottocento e del novecento…, cit., p. 131; A. 
stroppa, la Provincia di lodi e Crema: 1816-1859…, cit., pp. 93-98.

la nascita della Banca Popolare poteva costituire un’opportunità 
per lo sviluppo di nuove attività industriali, anche se nell’economia lo-
digiana la domanda di capitali per il finanziamento di tali investimenti 
non era molto elevata, per cui furono le attività agricole a essere privi-
legiate. Verso la fine degli anni Sessanta, alle porte di Lodi fu fondata 
una nuova grande impresa industriale, il lanificio Cremonesi-Varesi, 
con uno stabilimento dotato di 50 telai meccanici e 46 a mano, nel 
quale lavoravano con continuità 220 persone, stabilimento destinato a 
un ulteriore sviluppo. Continuavano a operare le lavorazioni del lino, 
le fabbriche di maiolica e ceramica, le fabbriche per la lavorazione 
delle pelli e del cuoio, le fabbriche di carrozze, le tipografie, ecc.

Alla fine degli anni Settanta, però, alcune attività incontravano no-
tevoli difficoltà, come quelle della lavorazione del cuoio e delle pelli e 

le fabbriche di carrozze, mentre la produzione del lino era sempre più 
orientata all’autoconsumo. Si era sviluppato, invece, il lanificio, che 
aveva più che triplicato i telai meccanici aumentando anche quelli a 
mano. erano cresciuti, inoltre, l’impiego di energia da vapore e il nu-
mero dei lavoratori (arrivati a 250 unità). Crescevano anche l’edilizia 
e l’industria metalmeccanica. Ciò nonostante, avverte la studiosa, non 
si deve sopravvalutare il tessuto industriale del lodigiano, dato che 
la sola vera industria moderna esistente era il lanificio. È importante 
anche la percezione dei contemporanei, che risulta chiaramente da un 
articolo del «Fanfulla da lodi» (che riprendeva una relazione della 
Camera di commercio), secondo il quale le sole industrie lodigiane di 
un qualche rilievo erano, oltre a quella casearia, il lanificio, il setificio, 
la ceramica e la concia delle pelli. Ancora nel 1882, però, era percepi-
ta una certa decadenza di lodi, che l’articolista attribuiva alla perdita 
della Provincia. Dalla seconda metà degli anni Settanta la flessione 
dei prezzi agricoli a causa delle trasformazioni del mercato mondiale 
stava determinando una crisi di grande portata, colpendo anche la do-
manda del burro e del formaggio del lodigiano. l’economia locale si 
trovava, quindi, in condizioni stazionarie, con la crisi dell’agricoltura 
e il mancato sviluppo industriale35.

Per avere un quadro più chiaro dell’importanza di alcuni settori 
industriali del lodigiano, quale il setificio e il lanificio, bisogna esami-
nare i dati del primo parziale censimento industriale del nuovo stato 
italiano, quello del 187836 (vedi tabella i).

 35. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento…, cit., p. 138-143.
 36. Ministero Agricoltura Industria e Commercio, Notizie statistiche su alcune industrie, 
Roma, 1878, pp. 30-52 e pp. 59-62
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tabeLLa I - L’IndustrIa deLLa seta e deLLa Lana deL LodIGIano, 
In Confronto Con queLLa MILanese e LoMbarda

 stabilim. Potenza operai trattura/torcitura  Fusi
  vapore  idraul.      numero 
     m  F B 
seta
lodi 2    2 60 14  764
Casalpusterlengo 4 8   16 124 66  2 210
orio litta 2 13   25 240 40  9 500
s. Colombano 2 2   4 40 80  2 000
Corno giovine 1    1 31 28 
Codogno 2 11   21 350 226  3 700
s. stefano 1    2 32 32 
merlino 1      
maleo 1 4   6 289 80  2 460
Chiosi 2      
lodi circoscriz. 18 38  0 77 1 166 566  20 634
milano 377 904  242 1 310 18 775 16 746  263 930
lombardia 1 800 4 420  1 463 6 055 58 239 49 892  1 484 302
       
 stabilim. Potenza operai tessitura  telai mecc.
  vapore  idraul.      numero 
     m  F B 
lana       
lodi 1   25 100 300   120
milano 14   65 220 383 15  120
lombardia 65 12  283 358 498 48  131

m = maschi; F = femmine; B = bambini. 

Dalla tabella risulta in particolare l’importanza relativa del lanifi-
cio lodigiano per dimensione, numero di operai e potenza installata. 
A lodi era impiegato il 64,7% dei lavoratori della tessitura di lana 
del milanese (il 44,2% di quelli della lombardia), il 100% dei telai 
meccanici, il 38% della potenza installata e il 22% dei telai a mano. 
Molto meno significativa nell’ambito della Provincia di Milano risul-
tava l’industria della seta, che pure aveva 18 filande (il 4,8% del totale 
della Provincia) con il 7,8% dei fusi e il 4,9% degli operai.

Negli anni 1883-85, mentre l’agricoltura mostrava insorgenti difficol-
tà, anche il setificio del Circondario di Lodi risultava in recessione, con 
la riduzione sia del numero delle filande a vapore (si ridussero a quattro), 
sia della quantità di bacinelle e della durata di funzionamento. Comples-
sivamente, secondo i dati della Camera di commercio, l’industria mani-
fatturiera non era in fase di sviluppo e non era molto competitiva37.

l’industria nel lodigiano era sviluppata molto di meno che nella 
Provincia di milano, se nel 1893 solo il 3% degli addetti all’industria 
della Provincia erano lodigiani, mentre la popolazione lodigiana in-
cideva per il 17%. inoltre, nel lodigiano il settore manifatturiero era 
costituito da piccole imprese, spesso di tipo artigianale e a conduzione 
familiare38.

Il commercio e le comunicazioni
Durante il periodo austriaco anche il commercio, così come l’at-

tività manifatturiera, risultava subordinato all’agricoltura e orientato 
principalmente a favorire gli scambi con il mercato di quei prodot-
ti non consumati esclusivamente a livello locale, con una quota di 
esportazioni verso l’Austria e gli stati vicini. Questi scambi riguarda-
vano in particolare il formaggio, il grano, il riso, il lino, i vitelli vivi ed 
erano assicurati da un sistema commerciale su più livelli. nelle città i 
gusti e le esigenze delle persone più abbienti alimentavano un merca-
to più sofisticato ma di dimensioni limitate. Per il resto, data la forte 
prevalenza della popolazione agricola, con un tenore di vita piuttosto 
basso, il mercato locale era poco sviluppato per la forte propensione 
all’autoconsumo, mentre il vestiario di modesta qualità, i semplici 
utensili domestici ed eventualmente gli attrezzi agricoli non autopro-
dotti erano forniti da artigiani locali e o da mercanti girovaghi. Fiere e 
mercati paesani costituivano il luogo di incontro tra città e campagna 
e attivavano la raccolta di risorse finanziarie eventualmente disponi-
bili per gli investimenti in agricoltura. in particolare, era destinato 
ai fittabili e gestito da possidenti e mediatori il mercato del bestiame 
che si svolgeva nelle fiere, ma una parte dei capi di bestiame erano 
anche importati. Fiere importanti si tenevano annualmente a lodi, a 
sant’Angelo, a san Colombano, a san Fiorano, a Casalpusterlengo e 
a Codogno.

 37. R. Giudici: L’economia dell’Ottocento e del Novecento…, cit., pp. 134-145.

 38. G. Fumi, L’economia lodigiana tra Ottocento e Novecento Percorsi e protagonisti…, 
cit., pp. 63-64. La situazione dell’industria del Lodigiano nel 1893 era già migliore di quella 
accertata nell’inchiesta sanitaria del 1874, quando gli addetti lodigiani rappresentavano solo 
il 2% di quelli della Provincia di Milano. Vedi anche R. Romano, Fabbriche, operai, inge-

gneri. Studi di storia del lavoro tra ‘800 e ‘900, Franco Angeli, Milano, 2000, pp. 35-37.
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A causa dei lunghi cicli di stagionatura richiesti per il formaggio, 
o dei lunghi tempi di ammasso di altri prodotti, era necessario un 
rilevante impegno finanziario, che i conduttori non potevano sempre 
affrontare, per cui i grossisti si facevano carico del finanziamento 
dell’agricoltura39.

i trasporti delle merci erano effettuati mediante chiatte sulla rete 
idrica o mediante carri con buoi e cavalli, che percorrevano una rete 
stradale abbastanza estesa ed efficiente, perfezionata con la costruzio-
ne di nuove strade a spese dei comuni, con lo sviluppo, in particolare, 
di una rete destinata al commercio di media e lunga distanza (strade 
di «terza classe»). Corrieri e compagnie di spedizione erano attivi in 
tutta la Provincia, mentre un servizio di diligenze favoriva gli sposta-
menti di persone e il servizio postale. lodi era collegata regolarmente 
con milano e con le altre grandi città della lombardia (Crema, Cre-
mona, Pavia, Bergamo, Brescia, ecc.), oltre che con i villaggi della 
Provincia. servizi regolari ma meno frequenti esistevano per i colle-
gamenti con le città dell’emilia e del Veneto ed anche con roma.

nel periodo post-unitario l’organizzazione del commercio conti-
nuò a essere legata all’organizzazione dell’economia locale, per cui fu 
prevalente il commercio dei prodotti dell’agricoltura, anche se alcune 
industrie, come quella della seta, quella delle maioliche, quella delle 
carrozze e quella della lana avevano un proprio mercato al di fuori 
dell’ambito locale. Fu costruita la ferrovia che univa lodi a Piacenza 
e a milano (entrata in esercizio all’inizio del 1862) mentre andarono 
deluse le aspettative per la linea ferrovia Pavia-lodi-Crema-Brescia. 
In sostituzione, entrò in esercizio nel 1881 la linea tranviaria Lodi-
Crema-soncino. Analoghe linee tranviarie univano lodi con trevi-
glio-Bergamo, con melegnano-milano e con sant’Angelo lodigiano; 
sant’Angelo lodigiano con melegnano e con Pavia, per un totale di 
160 km nel 188440. 

3 Le ConseGuenze deMoGrafIChe deI CICLI eConoMICI

Come è noto la crescita demografica è legata alla combinazione di 
un insieme complesso di fattori (quozienti) che riguardano la natalità, 
la mortalità e la nuzialità, ma anche il numero di figli per donna, la 
speranza di vita alla nascita, il tasso di sopravvivenza dei bambini nei 
primi anni di vita, ecc. tutti questi fattori dipendono a loro volta da 
altri fattori di natura socioeconomica (condizioni abitative, di lavoro, 
rapporti sociali, tecniche agricole, tipo di alimentazione, tassi di emi-
grazione, ecc.), igienico - sanitaria (disponibilità di acqua potabile, 
smaltimento dei rifiuti e delle acque reflue, abitudini igieniche, misure 
di profilassi, presidi terapeutici, ecc.), e dalla ricorrenza di carestie, 
epidemie e guerre. molti di questi fenomeni, a loro volta, si combi-
nano in modo sinergico per produrre effetti negativi o positivi.
Come ricorda rita giudici, nel corso dell’ottocento ebbe luogo nei 
Paesi europei, anche se con dinamiche differenti, «una continua e irre-
versibile crescita demografica, che pose fine alle alternanze di ascesa 
e declino che avevano contraddistinto l’età passata», in particolare 
per la riduzione della mortalità, mentre la natalità continuò ad avere 
tassi elevati, fino a quando non si diffusero pratiche legate al controllo 
delle nascite. rispetto agli altri Paesi d’europa, nei quali erano molto 
frequenti tassi dell’ordine dello 0,76%, in italia si ebbero tassi dell’or-
dine dello 0,6%, almeno nella seconda metà dell’ottocento. nella pri-
ma metà dell’ottocento i tassi erano dello 0,35-0,37%41.
in questo quadro complesso, l’attenzione viene di solito concentrata 
sui parametri primari che influiscono sulla crescita demografica (tassi 
di natalità e di mortalità), mentre è spesso trascurata la relazione tra 
economia e crescita demografica, per la quale si rimanda alla biblio-
grafia citata da Massimo Livi Bracci42. mettere in evidenza queste 
relazioni non contraddice, naturalmente, i risultati dell’analisi di rita 
giudici e le considerazioni fatte sui tassi di mortalità e di natalità nel 

 39. G. Fumi, L’economia lodigiana tra Ottocento e Novecento Percorsi e protagonisti.., 
cit., pp. 11-14.
 40. Ibidem, p. 124.

 41. R. Giudici, La popolazione nell’età moderna e contemporanea, in Lodi la Storia 
(dalle origini al 1943), Economia e scienza, vol. 3, Banca Popolare di Lodi, Lodi, 1988, pp. 
200-201. 
 42. M. Livi Bacci, Storia Minima della popolazione del mondo, Il Mulino, Bologna, 
1998, pp. 97-132.
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Lodigiano, o sul peso che poteva avere l’elevata percentuale dei figli 
illegittimi ed esposti, le cui probabilità di sopravvivenza erano minori43. 

tra il 1814 e il 1819 il tasso medio annuo di crescita, fu fortemente 
negativo (-0,79%), in corrispondenza della grave carestia del 1817, 
accompagnata da un’epidemia di tifo. successivamente, nel periodo 
1819-1826 si ebbe un periodo di crescita con un tasso dello 0,68%, 
ma a seguito della nuova carestia del 1826, la crescita si ridusse allo 
0,37% del 1827, livello su cui rimase fino al 1840. Dopo un andamen-
to abbastanza regolare durato dal 1840 al 1847 (0,69%), nel periodo 
1847-50 la crescita demografica subì una netta inversione, che non 
è difficile mettere in relazione con la crisi politica del 1848 e con il 
cattivo raccolto dei cereali che si ebbe nel 1846-47, quando una grave 
carestia colpì tutta la penisola, producendo forti rialzi del grano e del 
pane. in seguito, per un paio di anni dopo il rientro degli austriaci in 
Lombardia, si vide chiaramente una ripresa della crescita demografi-
ca, collegabile alla fase di espansione che era iniziata in tutta europa. 
Nel 1850 la crescita demografica riprese infatti con tassi equivalenti 
a quelli del periodo 1840-47. nel contesto della Provincia di lodi e 
Crema risulta degno di nota l’elevato tasso di crescita della città di 
lodi (circa 1% in media per anno nel periodo 1835-1847), che, come 
spiega rita giudici era connesso sicuramente con il ruolo di capo-
luogo di provincia44. dopo il 1852, invece, il tasso di crescita medio 
annuo nella Provincia si dimezzò, rimanendo pari allo 0,33%. Anche 
in assenza di studi approfonditi, non è difficile associare tale contra-
zione alle difficoltà generate per l’agricoltura nella metà degli anni 
Cinquanta, a seguito di una nuova crisi alimentare dovuta allo scarso 
raccolto cerealicolo del 1853 (che si verificò anche nel 1854), alla 
grave crisi della bachicoltura, dovuta alla malattia dei bachi (pebrina), 
ed anche a un’epidemia di colera che colpì quasi tutta la penisola (nel 
lodigiano ebbe effetti nel 1855). inoltre le ripercussioni della guerra 
di Crimea, con l’interruzione delle esportazioni di cereali dalla russia 

provocarono un aumento generalizzato del prezzo del pane45. Infine, 
la ridefinizione degli equilibri internazionali, allora in atto, rendeva 
più incerte le prospettive politiche del regno del lombardo-Veneto.

Nel primo ventennio dopo l’Unità d’Italia la crescita demografica 
del Circondario di lodi risultava più bassa di quella media italiana. 
il confronto della situazione del lodigiano con la lombardia e con 
l’italia nel suo complesso, per il periodo 1861-81 è riportato nella 
seguente tabella.

tabeLLa I - CresCIta deLLa PoPoLazIone neL LodIGIano (1861-81) 
In Confronto Con La LoMbardIa e L’ItaLIa 
 
 lodi lodigiano lombardia italia
Popolazione (Abitanti) (Abitanti) (Abitanti) (Abitanti)
1861 26 054* 170 352 3 314 000 26 328 000
1871 25 514* 173 345 3 530 000 28 151 000
1881 25 478* 175 415 3 732 000 29 791 000
    
tasso Crescita (% per anno) (% per anno) (% per anno) (% per anno)
1861-1871 -0,21 0,17 0,63 0,67
1871-1881 -0,14 0,12 0,56 0,57
1861-1881 -0,11 0,15 0,60 0,62

* la popolazione della città di lodi è al netto di quella dei Chiosi.
** la popolazione della città di lodi include quella dei Chiosi.
Fonte: nostra elaborazione in base a dati di: istat, sommario di statistiche storiche dell’italia 1861-1975, 
roma, 1976, p. 11; r. giudici, la popolazione nell’età moderna e con-temporanea…, cit., p. 211.

la tabella mostra che nel ventennio post-unitario la città di lodi 
ebbe una significativa decrescita demografica, che sembra conferma-
re la tesi di chi l’attribuisce alla perdita della Provincia. la perdita 
di popolazione fu in parte compensata dalla crescita demografica dei 
Chiosi, che vennero poi assorbiti dal Comune di lodi. tuttavia, a no-
stro avviso, la decrescita demografica di Lodi (e la scarsa crescita 
demografica del Lodigiano) non sono spiegabili solo con la perdita 
della Provincia, anche perché è difficile credere che l’effetto di tra-
scinamento della crescita demografica di Lodi potesse agire su tutto il 
territorio del lodigiano. infatti, anche nell’ipotesi che la popolazione 
di lodi città fosse rimasta costante in tutto il ventennio (pari a 19.908 

 43. R. Giudici, La popolazione nell’età moderna e contemporanea…, cit., pp. 204-208.
 44. Ibidem, cit., p. 206.

 45. P. Ciocca e G. Toniolo (a cura di), Storia economica d’Italia, 2. Annali, Laterza, 
Roma-Bari, 1999, pp. 67-80. 
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abitanti, senza quella dei Chiosi) il tasso di crescita del lodigiano 
sarebbe stato pari a 0,22% nel periodo 1861-71, a 0,13% nel periodo 
1871-1881 e a 0,18% nel periodo 1861-81. Comunque il lodigiano 
cresceva molto meno della lombardia e dell’italia, per cui bisogna 
trovare una spiegazione aggiuntiva.

Può sorprendere oggi una così stretta relazione tra la crescita de-
mografica e la crescita economica, ma bisogna ricordare che in que-
sto periodo le condizioni socioeconomiche della popolazione rurale 
del lodigiano, nonostante una buona produttività agricola, non erano 
molto migliori di quelle di pura sopravvivenza ed erano strettamente 
legate all’andamento dei raccolti. in queste condizioni, in un perio-
do di buoni raccolti le condizioni relativamente migliori dell’alimen-
tazione favorivano una maggior sopravvivenza delle donne durante 
la gestazione, avevano effetto sulla riduzione relativa della mortalità 
infantile e aumentavano la resistenza degli organismi alle malattie. 
l’esatto contrario avveniva in condizioni di scarsità di cibo, mentre 
le ricorrenti epidemie avevano un impatto immediato sull’andamen-
to demografico. Lo stesso avveniva in caso di guerra. In sostanza si 
potrebbe affermare che ci si trovava in una situazione non distante da 
quella in cui si considera valida la legge di malthus sui «rendimenti 
decrescenti», che pone di fatto dei limiti allo sviluppo46.

È interessante ricordare che intorno al 1881 era iniziato in italia 
quel fenomeno chiamato «transizione demografica», che, come già 
detto, ha per effetto l’aumento della natalità, la riduzione della morta-
lità infantile, la crescita della speranza di vita, ecc. Questo processo, 
iniziato in italia con ritardo, era già in fase avanzata in altri Paesi 
europei. Contemporaneamente, per l’italia nel suo insieme, si avvia-
va la crescita dell’emigrazione, ma cresceva anche l’occupazione in 
agricoltura, dato che l’industria non era ancora in grado di assorbire 
l’eccesso di popolazione. nei Paesi sviluppati come l’inghilterra, la 
germania, il Belgio, la svizzera, ecc., l’occupazione agricola declina-
va e l’emigrazione era modesta. Allo stesso tempo in italia non si era 
verificato ancora in maniera significativa quel fenomeno caratteristico 
delle economie avanzate e già molto consistente in inghilterra, in ger-
mania, in Belgio, in svizzera, in olanda, in svezia, di crescita rapida 
del rapporto tra occupazione manifatturiera e occupazione agricola47.

se consideriamo l’economia italiana, dobbiamo ricordare che il 
1863 fu un anno di recessione per i cattivi raccolti in agricoltura e 
per la crisi del settore serico dovuta alla forte caduta della produzio-
ne di bozzoli, e delle manifatture tessili, particolarmente quella del 
cotone (per la carenza di materia prima a seguito della guerra civile 
americana e per la riduzione delle tariffe doganali, che esponeva l’in-
dustria italiana a un’agguerrita concorrenza). inoltre, a seguito della 
crisi finanziaria (che partita nel 1873 dagli Stati Uniti si diffuse anche 
in europa), tra il 1873 e il 1879 le economie europee, e quella italiana 
in particolare, entrarono in una fase di ristagno, con pesanti effetti sui 
prezzi agricoli, data la massiccia importazione del grano americano e 
russo.

nel quadro di questa situazione economica generale, il lodigiano, 
in bilico tra mantenimento dei propri punti di forza nell’agricoltura 
e tentativi di sviluppare un sistema industriale autonomo (sviluppo 
che come abbiamo visto aveva più ombre che luci), sfavorito anche 
dalla perdita di ruolo del capoluogo, non più sede della Provincia, non 
riuscì ad avere un’economia sufficientemente competitiva al di fuori 
del mercato locale. non meraviglia, quindi, che in queste condizioni 

 46. Secondo la teoria di questo reverendo inglese della fine del Settecento, accettata 
anche dall’economista Ricardo, poiché le risorse sono soprattutto quelle alimentari, la loro 
scarsità provoca un aumento della mortalità e, quindi, il rallentamento della crescita. Al con-
trario la disponibilità di cibo provoca un aumento della popolazione, con la necessità di 
nutrire un numero maggiore di individui. In assenza di condizioni di produttività crescente 
dell’agricoltura, si ha un aumento dei prezzi agricoli, la ricerca di altre terre da coltivare, 
necessariamente con un’intensificazione del lavoro perché si tratta di terre meno fertili che 
producono meno cibo. Si stabilisce così un circolo vizioso, che, attraverso il peggioramento 
delle condizioni alimentari, aumenta la mortalità e riduce la crescita. Nei paesi in cui la 
crescita della produttività dell’agricoltura e dell’industria non riescono a garantire risorse 
aggiuntive, la crescita demografica segue in parte il modello malthusiano. La situazione cam-
bia quando il miglioramento delle condizioni sanitarie e igieniche migliora le condizioni di 
vita della popolazione, avviando la così detta «transizione demografica», per cui si rompe 
un equilibrio naturale. Anche l’Italia si è trovata a partire dalla fine dell’Ottocento in questa 
condizione ed ha cercato, come altri paesi, nell’emigrazione una valvola di sfogo per nutrire 
una popolazione crescente, obiettivo che la produzione agricola interna non poteva garantire. 
Vedi M. Livi Bacci, Storia minima della popolazione del mondo…, cit., pp. 97-114.  47. Ibidem, pp. 164-169.
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di buone prestazioni agricole ma di inadeguato sviluppo ne risentisse 
anche la crescita demografica, che, come già detto, risultò nei due 
decenni sensibilmente inferiore a quella della lombardia e dell’italia.

in particolare si mantennero più alti nel lodigiano rispetto a quel-
li della lombardia il tasso di mortalità, pari allo 0,34% e il tasso di 
natalità pari allo 0,29%, a dimostrazione del fatto che la «transizione 
demografica» era in ritardo rispetto a quello che avveniva in altre parti 
del Paese, mentre, almeno fino al 1881, vi fu un saldo migratorio so-
stanzialmente nullo48.

4. ConCLusIonI

il lodigiano, inizialmente estraneo ai moti e alle cospirazioni pa-
triottiche, dopo le Cinque Giornate di Milano, partecipò generosa-
mente a tutte le insurrezioni e alle guerre del risorgimento. i patrioti 
erano soprattutto artigiani, commercianti, studenti, possidenti, impie-
gati e personale di servizio. l’81% dei patrioti censiti erano originari 
di 11 comuni (in primo luogo lodi e Codogno) su 114 che costituiva-
no il lodigiano nel 1859, la cui popolazione corrispondeva al 41,6% 
di quella dell’intero Circondario di lodi. risalta la massiccia parteci-
pazione dei lodigiani alle campagne garibaldine (24% con i Volontari 
italiani, 19% nell’esercito meridionale di garibaldi), ma anche alla 
terza guerra d’indipendenza (19%).

la struttura sociale della Provincia di lodi e Crema, e poi del Cir-
condario, fu condizionata dal dualismo tra tessuto urbano e rurale, 
mentre l’economia, fondamentalmente agricola, era organizzata intor-
no al binomio cereali-latte. nel periodo austriaco l’industria risultava 
marginale, anche quella più legata all’agricoltura, come l’industria 
della seta o del lino. i prodotti di queste industrie erano normalmente 
grossolani, sia per le attrezzature e per le tecnologie, sia per i processi 
di lavoro, prevalentemente di tipo domestico. nonostante alcuni sfor-
zi di modernizzazione del settore tessile e una consolidata tradizione 

nel settore delle ceramiche, dotato di buone conoscenze tecnologiche, 
l’industria lodigiana non era particolarmente all’avanguardia. nelle 
città, in primo luogo lodi, Codogno e Crema, si concentravano quel-
le attività industriali più adatte a fornire il mercato non locale, come 
le maioliche, la chimica e la lavorazione di candele e saponi. Anche 
dopo l’Unità rimasero elementi di fragilità del tessuto industriale, par-
ticolarmente nel settore della seta, che nel contesto della provincia di 
milano non risultava particolarmente avanzato. nel 1878 il comparto 
più moderno risultava quello della tessitura della lana, grazie ad un 
grande stabilimento che occupava il 65% dei lavoratori della tessitura 
di lana della Provincia di milano (il 44,2% di quelli della lombardia), 
il 100% dei telai meccanici, il 38% della potenza installata e il 22% 
dei telai a mano. 

l’agricoltura era avanzata e ad alta produttività, particolarmen-
te nelle grandi proprietà, grazie alla competenza e alla disponibilità 
a investire in agricoltura da parte dei fittabili. In generale, i grandi 
proprietari (nobili o opere pie) non si dedicavano direttamente alla 
coltivazione della terra, considerata un bene rifugio sia dai nobili che 
dai borghesi. la stretta integrazione tra agricoltura e allevamento del 
bestiame determinò il potenziamento di un’attività manifatturiera nel 
campo alimentare, costituita soprattutto dalla produzione di burro e 
formaggio grana, per cui aumentò in maniera consistente il numero 
dei caseifici (casoni), che crebbero costantemente dai 201 del 1816 ai 
258 del 1856, fino ai 400 del ventennio post-unitario. Questo processo 
non avvenne uniformemente nei vari distretti, alcuni dei quali mo-
strarono una maggiore vocazione, come sant’Angelo lodigiano, Ca-
salpusterlengo e Zelo Buon Persico (poi Paullo). negli anni 1883-85, 
mentre l’agricoltura mostrava insorgenti difficoltà, anche il setificio 
del Circondario di lodi risultava in recessione. Complessivamente 
l’industria non era competitiva né in fase di sviluppo.

Nel ventennio postunitario la città di Lodi subì una significativa 
decrescita demografica, comunemente attribuita alla perdita della 
Provincia. tuttavia, a nostro avviso, la decrescita di lodi (e la scarsa 
crescita demografica del Lodigiano) non sono spiegabili solo con la 
perdita della Provincia. Un’ulteriore spiegazione della modesta cre-
scita del lodigiano nel ventennio post-unitario, potrebbe essere che 

 48. Solo dopo il 1902 il tasso di mortalità si ridusse allo 0,24%, mente quello di natalità 
al-lo 0,25%. Vedi: R. Giudici, La popolazione nell’età moderna e contemporanea…, cit., pp. 
211-212.
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la sua economia, in bilico tra mantenimento dei propri punti di forza 
nell’agricoltura e prove di sviluppo di un sistema industriale autono-
mo (che come abbiamo visto aveva più ombre che luci), non fu suffi-
cientemente competitiva.

AlBerto CArli 

«non gridAVA, AmmoniVA dolCemente»

il mAgistero di PAolo gorini Presso il liCeo ComUnAle 

e lA FormAZione del Ceto dirigente lodigiAno

i

A fronte degli episodi meglio noti della vita di Paolo gorini, poco 
spazio di indagine è stato fino ad ora dedicato alla sua carriera di in-
segnante e ancora meno alla sua formazione scolastica, professionale 
e culturale in genere1. 

 Abbreviazioni: ASCL (Archivio Storico Comunale Lodi), ASM (Archivio Storico Munici-
pale); BCL (Biblioteca Comunale Laudense), CPL (Carte Paolo Gorini), LCV (Lettere a Cesare 
Vignati); MFO (Manoscritti Fondo Omboni); ASMi (Archivio di Stato Milano), FIP (Fondo 
Istruzione Pubblica); FPPG (Fascicolo Personale Paolo Gorini); ALV (Archivio Liceo Verri).
 
 1. Su Paolo Gorini cfr. C. Vignati, Sopra alcune divulgatissime mummificazioni e sul 
nuovo trovato del professore Paolo Gorini, Wilmant, Lodi 1847; G. Strambio, Intorno alle 
preparazioni cadaveriche del professore Paolo Gorini, Chiusi, Milano 1855; P. Gorini, Au-

tobiografia, Dossi, Perelli e Levi editori, Roma 1881 (successivamente si citerà da Id., Auto-

biografia, a cura di A. Carli - A. Stroppa, Limina Mentis, Villasanta, 20102); S. Cremonesi, 
Studio su Gorini, sue opere, suoi lavori, Annibale Cima, Lodi 1887; P. Andreoli, Cenni bio-

grafici ed attività scientifica di Paolo Gorini (1813-1881), Biancardi, Lodi 1931; C. Dossi, 
Rovaniana, a cura di G. Nicodemi, Libreria Vinciana, Milano 1946; A. Allegri, Conserva-

zione e dissolvimento della sostanza organica nell’opera goriniana, in «Archivio Storico 
Lodigiano» (da ora ASLo), s. II, XI, II sem. 1963, pp. 77-95; P. M. Erba, L’opera scientifica 
di Paolo Gorini, in ibi, pp. 95-111; L. Samarati, Paolo Gorini: l’uomo e i tempi, in ibi, pp. 
111-146; C. Dossi, Note azzurre, a cura di D. Isella, Adelphi, Milano, 1964; F. Chiappa, Pao-

lo Gorini e la pietrificazione dei cadaveri, in «Bollettino quadrimestrale della Società Storica 
palazzolese», XVI (1978), 1, pp. 27-38; C. Pighetti, Paolo Gorini, intellettuale scientifico, 
in ASLo, numero monografico, 1981; A. Allegri, Il Museo Paolo Gorini, Banca Popolare 
di Lodi, Lodi 1981, 19912; A. Stroppa, Francesco Cagnola e la Società Lodigiana di Cre-

mazione, L’Immagine, Orio Litta, 1992; A. Raimondi, Carlo Dossi e Paolo Gorini: storia 
di un’amicizia, in «Rassegna artistico-letteraria», VII (1992), 2, pp. 19-24; Id., Storia di un 



4746 «Non gridava, ammoniva dolcemente»Alberto Carli

il futuro preparatore delle spoglie di giuseppe mazzini, il pietri-
ficatore celebrato dalla Scapigliatura, il geologo che sapeva costruire 
vulcani artificiali in miniatura, giunse nella Lodi abitata con affetto 
fino alla morte per ricoprire il ruolo di docente di fisica presso il li-
ceo della ricca cittadina lombarda. Fu questo, come lo stesso gorini 
testimonia, il suo unico incarico pubblico; tuttavia, a ben guardare, 
ciò non può dirsi del tutto vero, considerando l’impegno assunto nella 
metà degli anni sessanta e commissionatogli dal governo italiano cir-
ca lo studio approfondito dei vulcani presenti sul territorio nazionale2. 

Alcuni anni più tardi, in data 11 maggio 1872, a seguito della di-
scussione sullo schema di legge per la proroga del pagamento delle 
imposte nei comuni danneggiati dall’eruzione del Vesuvio, Antonio 
Billia invitava il governo a incoraggiare gli studi e le esperienze degli 
scienziati italiani intorno ai vulcani. nell’intento di prevenire la furia 
della lava, il deputato invocava anche «l’alleanza della scienza», ri-
cordando ai colleghi:

Vive in una piccola città della lombardia un illustre scienziato […] senza 

protezioni, senza mezzi, anzi in conflitto con la scienza ufficiale […]. Parlo 
del professore Paolo Gorini […] non ignoto al […] ministro delle finanze 
[…]. Col solo suo ingegno […] ha indovinato il segreto dei vulcani ed ha 

saputo trovare la ragione della loro formazione […]. dai suoi studi potrem-

mo ricavarne il vantaggio di prevenire forse dei mali gravissimi […]. sono 

meglio spese poche migliaia di lire in prevenire, di quello che molte migliaia 

per riparare3.

indicando in gorini uno studioso «non ignoto al […] ministro del-
le finanze», Billia ricordava infatti che, già nel 1865, lo stesso Sella 
aveva pregato natoli, allora ministro della pubblica istruzione, di in-
viare l’«intellettuale scientifico»4 sul sito, a spese del pubblico erario, 
«onde porlo in condizioni di continuare le sue interessanti esperien-
ze». Carlo dossi aveva celiato bonariamente nelle sue Note Azzurre 
sulla sovvenzione richiesta: «gorini, nella sua gita nel napoletano, 
per incarico del ministro natoli, allo scopo di studiarvi i locali feno-
meni vulcanici, si fece indennizzare dal governo per spese di vitto … 
50 … centesimi al giorno»5. 

nel 1872 sella assicurava ai colleghi deputati il proprio interes-
samento alla questione goriniana, non dimenticando di aggiungere: 
«l’onorevole Billia […] ha voluto valersi di questa occasione per 
mettere in rilievo anche qui le importanti esperienze di questo tanto 
modesto quanto laborioso professore. Per mia parte, come ex-cultore 
di studi di questa fatta, e per la solidarietà che vi ha fra tutti coloro 
che attendono allo stesso ramo di scienza, ne lo ringrazio di cuore». 
il mese successivo, nella tornata del 9 giugno 1872, era invece Ago-
stino Bertani a prendere la parola, «in favore dell’insegnamento della 
geologia sperimentale», per il quale faceva sempre il nome di gorini. 
È noto che il tentativo di istituire la cattedra universitaria auspicata 
da Bertani si protrasse a lungo e senza alcun risultato6, tanto che, il 7 

progetto letterario, in «Corriere dell’Adda», 25 giugno 1993, p. 6; Id., Quel triste amore di 
Carlotta Ferrari, in «Corriere dell’Adda», 5 marzo 1993, p. 5; Paolo Gorini. Scienziato a 
Lodi nell’800, CD-Rom, a cura di M. Canella e G. Simonetta, Provincia di Lodi, Lodi 1999; 
A. Stroppa, Statuto e regolamento dell’Associazione di Cremazione Paolo Gorini, Tipografia 
La Grafica, Lodi 1999; A. Stroppa, Il monumento a Paolo Gorini fra ideologia e consenso, 
ASLo, 2001, pp. 225-234; S. Luzzatto, La mummia della Repubblica. Storia di Mazzini im-

balsamato, Rizzoli, Milano 2000; A. Carli, Anatomie scapigliate. L’estetica della morte tra 
letteratura, arte e scienza, Interlinea, Novara 2004; Id. (a cura di), Storia di uno scienziato. 
La Collezione anatomica Paolo Gorini, Bolis, Azzano San Paolo, 2005; Id., Paolo Gorini. 
La fiaba del mago di Lodi, Interlinea, Novara, 2009; A. Stroppa, La pietra e la cenere. Il 
monumento a Paolo Gorini in Lodi, Socrem, Lodi, 2011.
 2. P. Gorini, Autobiografia, p. 58: «Il buon Natoli, ministro per la pubblica istruzione, mi 
colmò di favori e mi conferì l’incarico di visitare a spese del Governo i varii vulcani d’Italia».

 3. Tutti i documenti parlamentari sono estratti da Rendiconti del Parlamento Italiano. 
Discussioni della Camera dei Deputati, v. II, dall’11 marzo al 24 maggio 1872, pp. 2034, 
2039-2041; v. III, dal 25 maggio al 21 giugno 1872, pp. 2671, 2694-2699; v. IV, dal 20 no-
vembre 1872 all’11 gennaio 1873, pp. 3289-3291; v. V, dal 13 gennaio al 18 febbraio 1873, 
pp. 4073, 4720-4730; Atti del Parlamento Italiano. Camera dei deputati. Discussioni, v. IV 
dal 13 dicembre 1880 al 23 febbraio 1881, pp. 3453, 3480-3481. 
 4. C. Pighetti, Paolo Gorini, intellettuale scientifico, in ASLo, 1981, fascicolo monogra-
fico centenario 1881-1981, pp. 9-28.
 5. C. Dossi, Note Azzurre, n. 3897.
 6. Cfr. A. Carli, Gli esperimenti vulcanici di Paolo Gorini, in Ascensioni umane, a cura 
di G. Langella, Grafo Editore, Brescia 2002, pp. 151-160.
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febbraio 1873, l’irriducibile medico e parlamentare proponeva anco-
ra la questione al nuovo ministro della pubblica istruzione, Antonio 
scialoja. dopo aver ricordato l’interesse dimostrato da natoli, quasi 
dieci anni prima, la risposta del ministro non si faceva certo attende-
re: «l’onorevole Bertani, con una competenza al certo di gran lunga 
maggiore della mia […] poiché non è oggetto dei miei studi la geo-
logia, ha rammentato quegli esperimenti che credo siano oggi noti a 
tutta italia, e portano il nome di gorini. il quale ne diede molti in pub-
blico, alla presenza di numerosi spettatori che ne fecero testimonian-
za. non credo che oggi veramente vi sia alcun cultore della geologia il 
quale dubiti della riuscita degli esperimenti del Gorini; vi è bensì una 
diversa opinione in quanto all’importanza  scientifica di essi». Parole 
ben chiare, dunque, e prive di reticenza. Allora, se il magistero presso 
il liceo comunale di Lodi può davvero considerarsi come l’unico in-
carico stipendiato a tempo indeterminato ricoperto da Gorini, non può 
invece ritenersi del tutto esatto che allo stesso scienziato, in seguito 
al suo pensionamento, fossero mancati, incarichi pubblici ulteriori, 
come quello ricordato. Né si può negare che il nome dello scienziato 
fosse sconosciuto ai membri della classe politica italiana. A ben guar-
dare, in fondo, sciogliendosi dall’iconografia e dalla agiografia di cui 
ancora oggi gode gorini e chiarendo anche la portata dei suoi studi, si 
può ben sospettare che lo scienziato non fosse conosciuto in tali am-
biti per le sue intuizioni scientifiche (a dire il vero, poco aggiornate e 
lontane dai risultati coevi, più concreti, raggiunti da altri7). 

La dimestichezza di Paolo Gorini con un Agostino Bertani può 
semmai derivare dalla sua partecipazione ai moti quarantotteschi, dal-
la sua adesione all’ideologia mazziniana e, probabilmente, ma senza 
averne prove certe, dalla sua eventuale affiliazione massonica. 

Come si avrà modo di vedere, il ruolo che Paolo gorini assume 
nel clima del risorgimento non è chiaro in tutti i suoi risvolti e se 
molti necrologi, così come alcune sue note autobiografiche, sembrano 
consacrarlo nel ruolo di eroe e cospiratore, altri indizi ridimensio-
nano la sua posizione e il suo agire, senza nulla togliere alla forza 
delle sue posizioni ideologiche. non è certo, ad esempio, ma soltanto 
molto probabile, che gorini facesse effettivamente parte del comitato 
segreto costituitosi a lodi e composto da alcuni dei più irriducibili 
docenti del liceo comunale nel quale anche lo scienziato insegnava. 
È invece cosa sicura che gorini proponesse al comitato stesso e suc-
cessivamente al corrispettivo milanese di questo un piano per minare 
il percorso degli austriaci che marciavano da Custoza a milano. Piera 
Andreoli sostiene poi che «dalle memorie della Famiglia terzi» si 
apprende che «gorini fu presentato al mazzini all’albergo della Bella 
Venezia, milano, (aprile 1848) ed ebbe con lui corrispondenza epi-
stolare»8. tuttavia, non si rinviene nell’epistolario di mazzini alcuna 
lettera inviata a Paolo Gorini né si può legittimamente sostenere che 
Gorini gliene avesse scritte. Così come non si può testimoniare la 
conoscenza fra i due, non è nemmeno possibile certificare un incontro 
fra mazzini e gorini a londra, nel 1851, quando lo scienziato vi si era 
recato, ufficialmente per ragioni di carattere scientifico, in occasione 
della prima grande esposizione universale. inoltre, ma questo sarebbe 
il meno, mazzini non nutriva particolari simpatie verso i preparatori9  7. La contrapposizione tra plutonisti e nettunisti, della quale il Gorini geologo rintraccia-

va il solco, inserendosi nel binario dei primi, era stata sopita da almeno un ventennio e men-
tre il “mago”, come lo avevano soprannominato suoi concittadini, metteva a punto formule 
sempre migliori per la conservazione dei tessuti organici, studiosi maggiormente riconosciuti 
della ricerca scientifica cominciavano a indagare la micro-anatomia. Tuttavia le commissioni 
scientifiche universitarie di Torino e di Pavia, alle quali Gorini permette di saggiare i suoi 
preparati, non esitano a ritenere assolutamente valido il metodo di conservazione adottato 
dallo scienziato per il mantenimento delle spoglie celebri, come quella di Giuseppe Mazzini 
(alla quale Gorini si dedica con scarso successo nel 1872) o di Giuseppe Rovani (conservato 
nel 1874). Cfr. A. Carli – M. Cottini, «Non ci san dare di essi che scheletri e mummie». Storia 
della morte e delle spoglie di Alessandro Manzoni e di Giuseppe Rovani, in «Otto / Novecen-
to», XXXIII, 2, 2009, pp. 51-86. 

 8. P. Andreoli, Cenni biografici…, cit., p. 12n.
 9. Addirittura, «in varie lettere agli amici Mazzini aveva chiesto che le sue onoranze 
mortuarie fossero le più discrete possibili […]. “Tutte le commemorazioni, trasporti di ce-
nere, statue, etc., mi intristiscono l’anima”. E colui che − da giovane − aveva abbandonato 
la strada paterna», quella della medicina, «perché inorridito alla vista dei cadaveri, si era 
esplicitamente» già «pronunciato contro qualsiasi tentativo di conservare i corpi umani dopo 
la morte» (S. Luzzato, La mummia della Repubblica, p. 20. Cfr. poi Una lettera di Mazzini a 
Giannetta Rosselli (26 maggio 1868), in «Bollettino della Domus Mazziniana», 1, 1958, p. 
63). Mazzini, naturalmente, non immaginava nemmeno lontanamente che proprio al destino 
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e sebbene le ricerche di gorini non indagassero soltanto le modalità 
di conservazione anatomica, nel 1848 queste ultime erano già state 
ampiamente avviate e divulgate. Anzi proprio grazie agli studi sulla 
conservazione, lo studioso pavese era già celebre in ambito almeno 
regionale. Altrove, soprattutto, si è sostenuto che «il daelli, scrivendo 
al Cattaneo il 10 marzo del 1853 a proposito dei moti mazziniani del 6 
febbraio che avevano colto di sorpresa gli stessi patrioti si esprimeva 
in termini che sembrano non lasciar dubbi: “medici e gorini nulla 
seppero essi medesimi. immaginate la segretezza della cosa”»10. tut-
tavia,  probabilmente, il gorini al quale allude daelli non è lo scien-
ziato di Lodi, bensì Carlo Gorini, nato a Milano il 12 settembre 1824, 
collaboratore della «Voce del popolo», con maestri e Visconti Veno-
sta. lo stesso Carlo gorini che, dopo l’armistizio di salasco, combatté 
per giuseppe garibaldi, «con il grado di tenente, nella compagnia 
comandata da g. medici»11. 

Che Paolo gorini nutrisse posizioni politiche e ideologiche di 
carattere mazziniano è comunque vero, così come è ben visibile a 
chiunque la simbologia massonica scolpita sulla lapide dello scienzia-
to; nonostante ciò, così come si possono nutrire dubbi sulla effettiva 
conoscenza diretta fra Mazzini e Gorini, a tutt’oggi non si può nem-
meno avanzare altro che sospetti sulla affiliazione massonica dello 

scienziato. in questo senso, naturalmente, gli indizi porterebbero con 
ogni probabilità a sostenere tale ipotesi, non soltanto tenendo presen-
te la lapide appena ricordata, ma anche il fatto che giovanni gorini, 
padre di Paolo, fosse stato iniziato e che, proprio per questo - lo si 
vedrà - avesse avuto poi notevoli problemi nell’avanzamento in car-
riera fra i ranghi dell’università di Pavia, dove insegnava. tuttavia, 
non è forse più di tanto importante assicurarsi in questa sede della 
reale o supposta affiliazione massonica di Paolo Gorini, limitandosi 
invece a rilevare la sua vicinanza ideale alla libera muratoria, della 
quale facevano invece sicuramente parte Agostino Bertani e gaeta-
no Pini, entrambi amici dello scienziato lombardo e particolarmente 
prossimi al suo pensiero12. Pensiero che, però, a partire dal 1848 e 
per tutti gli anni successivi, si rivolge con sempre maggiore fermezza 
all’ideologia garibaldina, abbandonando quella mazziniana. luigi Ci-
brario fece visita a gorini nel 1860 e giuseppe garibaldi stesso, con 
Bixio, missori e Bellazzi, lo raggiunse invece nel 1862, come scrive 
lo scienziato nella sua Autobiografia. Certamente, tante e importanti 
frequentazioni lasciano adito a qualche sospetto in merito alla reale 
collocazione extrascientifica di Paolo Gorini e restano ancora da col-
mare numerose lacune. 

ii

Figlio di un docente dell’ateneo di Pavia, il prossimo scienziato 
nasce il 28 gennaio 1813. Fra il 1820 e il 1823 frequenta il triennio 
ginnasiale nel collegio di s. salvatore, a Pavia13. il biennio successivo 
lo frequenta invece presso le scuole pubbliche, rientrando a vivere in 

per lui più spaventoso sarebbero state consegnate le sue spoglie. E Carlo Dossi, in una celebre 
nota del suo zibaldone, immagina che proprio il celebre pietrificato, malinconico, si rivolga al 
Gorini dall’oltretomba: «la lamentazione di un cadavere pietrificato − Era un uomo illustre: 
l’hanno voluto onorare, dopo morte, cangiandolo in pietra. Egli vede, intorno a sé, le sciolte 
molecole degli altri corpi rientrare nella perpetua danza e rivivere in nuovi corpi. Ma egli è 
condannato a non dissolversi più, a non riacquistar quindi, sotto nessuna altra forma, un’altra 
vita. E anela alla vita, fosse pur quella di una marmotta, ed impreca a’ suoi malconsigliati am-
miratori. − Intrecciarvi l’elogio della cremazione, la quale ajuta il pronto rinnovarsi de’corpi. 
− Incatenato eternamente alle antiche sue spoglie, come Prometeo allo scoglio, egli chiede a 
Gorini che lo ha impietrito: e che ti feci di male o Gorini? perché uccidesti completamente 
le molecole mie, perché facesti di me un morto senza risurrezione, un immortale cadavere?» 
(C. Dossi, Note azzurre, n. 4744).
 10. C. Pighetti, Paolo Gorini intellettuale scientifico, p. 183.
 11. F. Zavalloni, Carlo Gorini, in Dizionario Biografico degli Italiani, vol. 58, 2002, in 
www.treccani.it/enciclopedia/carlo-gorini - (Dizionario-Biografico)/. Cfr. G. Luseroni, Giu-

seppe Mazzini e i democratici nel Quarantotto lombardo, Gangemi, Roma 2007. Luseroni 
riporta nell’appendice dell’opera «ampi brani del Diario di Carlo Gorini» (p. 7).

 12. Su Gaetano Pini, in particolare, cfr. S. Polenghi, Educating the cripples. The Pious 
Institute for rickets sufferers of Milan and its transformations (1874-1937), EUM, Macerata, 
2009.
 13. Per un approfondimento sulla storia dei ginnasi nella prima metà del XIX secolo in 
Lombardia, cfr. S. Polenghi, La riforma del Gymnasium austriaco dall’età teresiana al 1819 
e la sua applicazione nella Lombardia della restaurazione (1818-1835), in  L’istruzione in 
Italia tra Sette e Ottocento. Lombardia, Veneto, Umbria, a cura di A. Bianchi, vol. I, Studi, 
La Scuola, Brescia 2007, pp. 17-63; E. Pagano, Ginnasi e licei (Lombardia e Veneto, 1802-
1848), in ibidem, pp. 268-302.
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famiglia, «sulla piazza del Collegio ghislieri»14, che lo avrebbe visto 
fra i suoi iscritti pochi anni più tardi. stando alle testimonianze auto-
biografiche, il giovane Gorini non sembra trarre grandi profitti dalla 
frequenza scolastica, preferendole gli insegnamenti del «maestro pri-
vato Alessandro scannini», tutore, altrettanto, di Agostino depretis15. 
scannini, «senza pedanteria e senza pregiudizii»16, inizia l’allievo alla 
studio della vulcanologia17 e, con ogni probabilità, proprio allo stesso 
scannini si devono la passione e la pervicacia con le quali, negli anni 
successivi alla laurea, gorini si dedicherà allo studio approfondito 
della geologia. Altresì è chiaro che le radici dei futuri esperimenti e 
delle numerose dimostrazioni pubbliche affondino nelle prime e liete 
esperienze giovanili. scannini, che, nonostante la sua infermità, sa-
rebbe morto vittima della brutalità austriaca, «incolpato d’essere stato 
uno dei promotori della sommossa avvenuta a milano il 6 febbrajo 
1853»18 (resa celebre anche dal più noto romanzo di Cletto Arrighi, 
La Scapigliatura e il 6 febbraio), non soltanto insegnava a gorini 
«come fabbricavasi l’esca pel battifuoco» o «l’inchiostro», ma gli 
suggeriva anche tentativi rischiosi, che, oggi, immaginando lo scien-
ziato bambino, strappano un sorriso:

Una volta lo Scannini mi raccontò come il Lemerì fosse arrivato a produrre 

un fenomeno che imitava quello delle eruzioni vulcaniche, ed io, fatto ac-

quista di limatura di ferro e di polvere di solfo, le mescolai, le inumidii, le 

seppellii e stetti a lungo tempo aspettando che si producesse il fenomeno il 

quale per verità non mai si produsse il fenomeno il quale per verità non mai 

si produsse, cosicché da quel mio primo esperimento vulcanico, non raccolsi 

altro frutto che un solenne rabbuffo dai miei parenti […], un qualche giorno 

colla mia avventatezza avrei potuto mettere in fuoco la casa ed esporre a 

serio pericolo la mia vita e quella degli altri19.

Cominciò presto Paolo Gorini a tentare esperimenti potenzialmen-
te pericolosi e a “giocare col fuoco”, tanto che, non accontentandosi 
di ripetere esperienze già note e pubblicate da altri, si impegnò quasi 
subito in «due serie di ricerche affatto originali», trascinato da «una 
tendenza istintiva, colla presontuosa confidenza che dà l’ignoranza a 
chi non conosce nemmeno le difficoltà contro le quali dovrà combat-
tere»20. la prima serie di esperimenti si concentravano «della com-
bustione del carbone col variare della forma del fornello», la seconda 
si inscriveva, invece, nel solco che avrebbe presto condotto gorini al 
tentativo di mantenere inalterate le sostanze organiche. «Colla secon-
da serie di ricerche» - scrive lo stesso scienziato - «mi era proposto di 
studiare le alterazioni, cui va soggetto il pane per l’azione del tempo 
onde poi trovar modo di conservarlo. A questo scopo tutti i giorni sot-
traevo un pane alla mia colazione […] e applicatavi un’etichetta por-
tante un numero progressivo e la data, lo riponevo in un vasto cassone 
di cui io custodiva gelosamente la chiave»21. Prendendo le mosse dai 
suoi esperimenti giovanili, gorini racconta che l’ultimo tozzo di pane 
riposto nel cassettone in cui conservava i soggetti delle sue osserva-
zioni portava la data, «infausta», del 25 settembre 1825: 

né più, dopo d’allora, pensai a riprendere quelli studii, né mai più ebbi un 

pane in eccesso, che mi potesse servire per continuarli. nel detto giorno 

il mio ottimo padre, rovesciatosi da un calesse nelle vicinanze di Porta s. 

giovanni, perdeva miseramente la vita, lasciando senza appoggio e senza 

 14. P. Gorini, Autobiografia, p. 38.  
 15. Nel 1876, quando Cesare Vignati ambiva al ruolo di provveditore agli studi, Gorini 
si spese per aiutare l’amico, chiamando in causa lo stesso Depretis, con il quale era in ottimi 
rapporti di amicizia: «Sento con piacere che il Ministero pensa a darti un posto di Provvedi-
tore e trovo giustissimo che per darti una tal promozione debba pensare a non scomodarti di 
troppo con un lontano trasloco. In questa circostanza sarei lietissimo se ti potessi in qualche 
modo giovare […], potrei raccomandare la tua cosa, se paresse bene anche a te, al Ministro 
Depretis. In questo caso dovresti scrivermi una lettera narrandomi la posizione in cui ti trovi 
e ciò che si facesse per te. Potresti nella lettera stessa accennare alla conoscenza che hai della 
mia amicizia col Depretis e domandarmi ch’io ti volessi a lui raccomandare» (BCL, CPL, 
LCV, 28 dicembre 1876).
 16. P. Gorini, Autobiografia, pp. 38-39. 
 17. Cfr. Ibi, p. 39-40.
 18. Ibi, p. 38. Il legame d’affetto che si instaurò tra Paolo Gorini e Alessandro Scannini 
è testimoniato anche dalla preoccupazione espressa da Gorini perché dopo l’impiccagione 
ne fossero recuperate le ossa che giacevano «inonorate in un angolo ignoto dell’attuale Foro 
Bonaparte, dando ad esse onesta e non canina sepoltura» (ASCL, ASM, b. 388).

 19. P. Gorini, Autobiografia, p. 39.
 20. Ibi, p. 41.
 21. Ibidem.
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mezzi di sussistenza la sua numerosa famiglia composta della vedova e di 

sette figli, tra i quali era io, non ancora tredicenne, il maggiore dei maschi22.

la morte del padre aveva esposto la famiglia di Paolo gorini alle 
insidie della miseria e soltanto le attenzioni degli ex colleghi del suo 
defunto genitore assicurarono al primogenito maschio il prosieguo 
degli studi:

Fortunatamente […] i professori dell’Università e molti fra i più distinti cit-

tadini, seguendo l’esempio e l’impulso ad essi dato dal prof. Cairoli e dal 

Conte Carlo Vistarini, come mossi allo spettacolo di tanta desolazione, ci 

furono larghi di conforti e di materiali soccorsi [….]. Per me poi in modo 

particolare fu un gran beneficio quello che mi fece il professore Alberto Gab-

ba […], che allora occupava la cattedra di matematica nel liceo di Brescia, 

chiamandomi presso di sé ed assumendosi di fare con me, sotto ogni rappor-

to, le veci del padre perduto23.

Gorini si trasferisce così a Brescia, dove viene affidato alle cure di 
Alberto gabba, docente di matematica, per frequentare l’ultimo anno 
di ginnasio e il primo di liceo, fino a quando, a metà del 1828, ottiene 
un posto gratuito presso il collegio ghislieri, grazie all’interessamen-
to del famoso chirurgo e docente universitario Carlo Cairoli, padre di 
Ernesto, Giovanni, Enrico e Benedetto. Al Ghislieri Gorini studiò fino 
al 1831, «uscendone dopo aver compiuto gli studii di matematica nei 
quali» gli «fu conferita la laurea dottorale»24 nel 1832. 

  È probabile che la permanenza bresciana forgiasse con ancora 
maggiore definizione l’ideologia politica e il proverbiale odio per il 

dominatore austriaco nutrito dal gorini più maturo25. infatti, a Bre-
scia, dove l’infiltrazione liberale non era certamente sporadica, da 
alcuni anni si era verificata una frattura fra la classe dei docenti del 
liceo, che della detta infiltrazione erano l’anima, e i rappresentanti 
del governo austriaco. La frattura determinò dimissioni, perquisizio-
ni, carcerazioni ed esili dei quali furono loro malgrado protagonisti 
diretti Camillo Ugoni, giacinto mompiani, giuseppe nicolini, Cesa-
re Arici e, soprattutto, quel medesimo Alberto gabba, ricordato con 
tanto affetto da Paolo gorini. nel 1826 gabba aveva infatti attirato «i 
sospetti e la sorveglianza della polizia per aver tenuto “discorsi poco 
misurati” criticando, forse in presenza degli stessi scolari, il nuovo 
statuto disciplinare per i licei»26. 

del resto, l’ambiente familiare e culturale in cui crebbe gorini non 
era mai stato filoasburgico, sebbene suo padre avesse sempre tenuto 
un atteggiamento quasi del tutto osservante delle disposizioni gover-
native, non riuscendo però a scansare alcuni incidenti di percorso. 
Così, se Scannini di Gorini trovò la morte sulla forca, Giovanni Go-
rini27, nato a Palazzolo nel 1783, pochi anni prima di abbandonare gli 

 22. Ibidem.
 23. Ibi, p. 42.
 24. Ibi, p. 43. «Stetti a Brescia durante l’ultimo anno di ginnasio e il primo di liceo, dopo 
di che, assicurato che era imminente la mia nomina ad un posto gratuito nel Collegio Ghislie-
ri, ritornai a Pavia» (ibi, p. 42). Paolo Gorini venne ammesso ai corsi del Collegio Ghislieri 
di Pavia il 3 aprile 1828. Il prossimo scienziato di Lodi aveva allora quindici anni e avrebbe 
abbandonato il collegio ticinese nel 1832, «finito il corso matematico senza laurea» (A. Alle-
gri, Paolo Gorini a centocinquant’anni dalla nascita (1813-1881), in Annuario 1961-1962-
1963 del Collegio A. Ghislieri, Pavia, 1963, pp. 141-142). Ciò non deve stupire: accadeva 
frequentemente che, al termine del corso universitario, venisse corrisposto agli studenti un 

assegno tale da permettere loro di giungere spesati, ma privatamente domiciliati, al consegui-
mento del titolo dottorale. Nel primo e nel secondo anno di corso, Paolo Gorini seguì lezioni 
di matematica, architettura e fisica; nel terzo, invece, si dedicò alla medicina, per tornare 
poi, nell’anno successivo, alle scienze matematiche e fisiche. Il giudizio sui suoi costumi nel 
1829 e nel 1830 suonava così: «“conforme allo statuto disciplinare”» e il giudizio sulla sua 
«“applicazione”» nel 1830 risultava «“diligente”». Tuttavia, già nel 1831, la sua condotta 
viene giudicata decisamente «“poco conforme”» (ibidem). 
 25. G. Pini, La purificazione dei morti per mezzo del fuoco, in «Bollettino della Società 
per la Cremazione dei cadaveri», n. 3-4, luglio-settembre, Milano 1876: «Se volete sul serio 
che il suo volto pallido si faccia rosso d’ira e che il suo sguardo si accenda di sdegno giova-
nile, ricordategli gli Austriaci […] le onte e i dolori della nazione, perché Gorini è un patriota 
a tutta prova, un liberale di quei vecchi, un amico di Mazzini […] di quanti coll’opera e colla 
mente hanno contribuito alla rivendicazione ed alla grandezza d’Italia».
 26. D. Giglio, I ginnasi e i licei lombardi nell’età della restaurazione, in AA. VV., Pro-

blemi scolastici ed educativi nella Lombardia del primo Ottocento, vol. II, Sugarco, Milano 
1978, p. 182.
 27. In merito a Giovanni Gorini si rimanda a V. Peroni, Biblioteca bresciana, Bettoni, 
Brescia 1823, v. II, p. 131 e a I. Ciprandi, L’università di Pavia nell’età della restaurazione, 
in Problemi scolastici ed educativi…, pp. 223-224. Ripetitore di Matematica Elementare 
nel 1808, un anno dopo Giovanni Gorini ricopre anche il ruolo medesimo presso il corso di 
Fisica Generale. Nel 1810 viene chiamato a coprire la cattedra di Matematica Elementare e 
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affetti terreni si era visto rallentare la carriera universitaria per quei 
sospetti di opposizione al regime, che, anni dopo, avrebbero minac-
ciato anche il figlio. Nell’economia del corpo docente dell’ateneo di 
Pavia, Giovanni Gorini, laureatosi in matematica nel 1808 e in fi-
losofia nel 1814, apparteneva al numero dei «primi esponenti di un 
nuovo nucleo di professori, molti dei quali sarebbero entrati nei ruoli 
dell’università durante il primo quinquennio della restaurazione: uo-
mini di buona levatura scientifica che, senza giungere a una aperta 
opposizione all’Austria, avrebbero spesso celato, sotto un compor-

tamento apparentemente incensurabile, sentimenti e tendenze libera-
li»28. in particolare, già professore nominato alla cattedra di matema-
tica elementare, gorini era risultato iscritto alla massoneria, cosa che, 
«malgrado una condotta corretta e regolare», motivava la diffidenza 
nei suoi confronti «da parte delle autorità austriache, ostacolando e 
ritardando di molti anni la nomina definitiva»29. i sospetti su giovan-
ni gorini, che già era stato docente presso il liceo di Pavia, vennero 
presto fugati dal direttore provvisorio di polizia, che, il 27 dicembre 
1814, scriveva: «“dalle più caute ricerche fatte […] nulla è emerso 
positivamente che annebbiar possa la condotta morale, religiosa e po-
litica del signor gorini, il quale non sembra, in linea di reputazione 
morale, doversi determinare la pubblica confidenza nell’affidatogli 
ramo d’istruzione”»30. 

All’accadere di questi episodi, Paolo gorini era poco più che un 
neonato, ma è facile immaginare il clima ideologico nel quale venne 
cresciuto. l’educazione alla contrarietà nei confronti della dominazio-
ne, così come la sua accettazione non certo passiva, ma mitigata dalla 
convenienza, si riflette perfettamente nei documenti ufficiali inviati 
nel 1834 al comune di Lodi dall’aspirante docente alla cattedra di fi-
sica del liceo comunale. Pur dichiarando «che la sua condotta morale 
e politica non» aveva «mai dato motivo alla superiorità di lagnanza 
veruna», è noto che il docente, ugualmente a suo padre, sarebbe stato 
presto sospettato dalla polizia ed è altrettanto chiara la fondatezza del-
le ragioni asburgiche. Durante il suo non breve e difficile magistero, 
gorini non si sottrasse mai al «duplice impegno» di «sradicare i pre-
giudizi» e di «suscitare sentimenti patriottici»31. non si hanno molte 
testimonianze dirette delle attitudini e delle abitudini del professore, 
anche se è nota la sua amicizia con don Cesare Vignati e con l’abate 

Scienze Naturali presso il Liceo Municipale di Pavia. Un destino professionale, quello della 
docenza scolastica, che toccherà anche il figlio Paolo. Nel 1812 Giovanni Gorini, che spesso 
si firma «Giò Gorini», viene nominato nuovamente Ripetitore presso l’Università pavese, 
ma, questa volta, presso il corso di Fisica sperimentale. Nel 1816, infine, Gorini viene chia-
mato alla cattedra accademica di Matematica Elementare. Nel 1825, fatalmente, perdeva la 
vita in un tragico incidente. Suo figlio, che al genitore, «tesoro di inesauribile tenerezza […], 
idolo e felicità della […] infanzia», avrebbe più tardi dedicato il ricchissimo Sull’origine 
delle montagne e dei vulcani. Studio sperimentale, rimase fortemente scosso. Infatti, così 
P. Gorini, Venti anni di lavori forzati alla ricerca di un metodo di imbalsamazione, fasc. 1, 
1863, FMO: (la citazione, come le successive FMO, è tratta da Paolo Gorini, cd-rom): «Il dì 
25 settembre [1825] avvenne quasi sotto i miei occhi la morte di mio padre rovesciato da una 
carrozza tratta in corsa precipitosa da un cavallo fuggente. Quel giorno è il punto nero della 
mia vita: segna la separazione della luce dalle tenebre, il dissiparsi d’ogni bene, il principiare 
d’una infinita processione di mali. Dopo quel giorno io mi trovai sulla terra come un estraneo, 
pochissimo interessandomi degli altri, di me e delle cose che mi circondavano: aveva tanta 
indifferenza pel vivere o pel non vivere ch’io non credeva valesse la pena di affannarsi per 
cambiare uno stato nell’altro, e giudicava appresso a poco uguale a pazzo colui che essendo 
vivo tentava di procurarsi morte, come uno che essendo morto desiderasse vivere. E così 
con questa apatia tirai avanti molti anni e attraversai senza molto commuovermi tempeste 
spaventevoli». Una notizia biografica manoscritta e anonima conservata presso l’archivio 
storico del comune di Lodi così recita: «Entrò allora in tanto fastidio della vita che determi-
nò fortemente scuoterne il peso aborrito; e non osando troncarla violentemente, per amore 
della madre, cercò logorarla col disprezzo d’ogni riguardo igienico e col cimento di rischi 
temerari, fino a bagnarsi d’inverno nel freddissimo Ticino. La costituzione sua sana ma non 
esuberante non si franse, ma si opiegò sotto tali colpi e Paolo Gorini non godé più di una 
salute perfetta» (ASCL, ASM, b. 388).

 28. I. Ciprandi, L’università di Pavia, p. 224.
 29. Ibi, p. 223.
 30. Ibi, pp. 223-224.
 31. A. Allegri, Il Museo Paolo Gorini, p. 7. Si veda anche C. Dossi, Note azzurre, n. 
4825: «Al contrario, la destra ha tutta una letteratura, Minghetti, Mamiani, Bonghi, Luzzatti, 
Correnti (poiché anche Correnti è di destra) – come l’ha la sinistra repubblicana – Bovio, 
Saffi, Gabriele Rosa, Bertani, Carducci, Gorini». 
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luigi Anelli, repubblicani convinti e docenti nello stesso liceo in cui 
insegnava Gorini. Il rapporto con Anelli, professore di filosofia dal 
1845, ben saldo, certamente poneva lo scienziato fra la rosa di quegli 
insegnanti che non mancavano di fare fronda nei confronti dell’au-
torità costituita, pur mantenendosi sempre nel rispetto formale delle 
leggi e dei regolamenti, almeno fino al 1848. Insegnante di fisica nelle 
classi prima e seconda del liceo comunale, gorini «amava la scienza e 
anche la Patria» e un suo ex allievo, nel necrologio dedicato all’ormai 
defunto professore, nel 1881, non mancava di ricordare che «durante 
la lezione scantonava ogni tanto dalla fisica per dar di frego all’Italia 
con qualche amorevole eccitamento»32. 

Come si è già anticipato, l’insofferenza e il sospetto dell’Austria 
erano ben motivati: 

Io considerava l’insegnamento della fisica siccome un mezzo per poter sra-

dicare dall’animo dei giovani i volgari pregiudizii ed  instillarvi i sentimen-

ti patriotici. Per non compromettermi in faccia alla sospettosa sorveglian-

za della curia e della polizia, dovevo camminare molto cauto e pesare ogni 

espressione. ma, per quanto avessi dovuto parlare velatamente, mi accorsi 

più tardi di essere stato inteso, ché, per una parte, in tutte le battaglie dell’in-

dipendenza la gioventù di Lodi non si mostrò al disotto di quella delle nostre 
animose città, e per l’altra parte, è un fatto incontrastabile che non vi è altra 

città in lombardia, che possa vantarsi più di lodi emancipata da ogni degra-

dante pregiudizio33. 

la carriera didattica di gorini non fu mai troppo serena, ad ogni 
modo: 

il governo imperiale di Francesco giuseppe ii, gl’impose una volta che si 

facesse radere la barba ch’egli portava folta ed intiera per memorare la po-

tenza di certi profumi salenti da’ suoi crogiuoli e perché meno l’offendessero 

i fumi delle sue ritorte. gorini s’oppose, ma vinse, sicché tosto lo rividi alla 

cattedra senza aver piegato dinanzi alla prepotenza, senza aver sottoposto 

il suo mento agli insulti del rasoio. La scolaresca gioì della vittoria del suo 
professore e se ne andò orgogliosa come di una vittoria propria34. 

iii

si ha spesso l’impressione che a muovere gorini fosse un ribelli-
smo soltanto a tratti davvero rivoluzionario e nel medesimo impulso 
anticonformista (che, per altre vie, ne determinava usi, abitudini e co-
stumi eterodossi nell’intelligente costruzione progressiva del proprio 
piccolo mito) si inscrive anche la sua accesa partecipazione, emotiva 
e non solo, ai moti quarantotteschi e a quelli maggiormente prossimi 
alla fine degli anni Cinquanta. Quella ingaggiata da Paolo Gorini era 
in realtà una lotta impari, lontana dalle convenienze politiche, non 
scevra da un forte sentore demagogico, condotta contro le più evidenti 
storture del mondo, contro i più macroscopici nonsensi sociali, contro 
le disfunzioni congenite della politica e del consorzio umano in gene-
re. Una lotta idealistica, dunque, e ben poco ideologica, che, nella sua 
profondità sincera, esulava dalle contingenze immediate, per essere 
invece condotta sul piano dei massimi sistemi, con l’arma di uno spi-
rito certamente acceso e molto passionale, ma indeciso, ad esempio, 
fra socialismo anarchico e tensioni maggiormente liberali. Così, se 
da una parte gorini tende all’abolizione delle monarchie, alla costitu-
zione di repubbliche federate, al suffragio universale, all’aspirazione 
della fraternità fra gli uomini e alla concordia ordinum, di questi ordi-
ni non cerca di abbattere la struttura - pur riconoscendo la necessità di 
un accorciamento fra le distanze delle classi sociali -, ma, anzi, quasi 
anticipando il piano culturale della prossima destra storica, investe 
idealmente i ceti più alti di giuste responsabilità:

la legge dell’umanità è il progresso: gli uomini devono sempre camminare 

avanti nella via del loro migliore benessere, anche loro malgrado […] Ai 

nostri tempi, il progresso mira all’accrescimento ed alla fortificazione delle 
libertà individuali ed alla diminuzione delle differenze sociali. molti mezzi 

si proclamano come valevoli a condurci verso i detti scopi, e tra questi mez-

 32. P. Monferrini, Il professor Paolo Gorini, in «Il Crepuscolo», 20 febbraio 1881.
 33. P. Gorini, Autobiografia, pp. 43-44.  34. P. Monferrini, Il professor Paolo Gorini.
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zi, più o meno buoni, tengono un posto segnalato il suffragio universale e la 

distruzione delle monarchie per sostituirvi un gran numero di repubbliche 

fra loro confederate […]. il progresso è legge che non ammette sospensioni; 

ma deve effettuarsi gradatamente, regolarmente dietro l’impulso e sotto la 

guida di coloro che occupano nella società i posti più eminenti ed hanno in 

mano la forza e il potere35.

Fin dal 1842, (quindi ben quindici anni prima del pensionamento 
anticipato), gorini si era rivolto soprattutto agli studi sperimentali e, 
pur mantenendo il proprio impiego scolastico, sempre più frequente-
mente aveva trovato rifugio nella solitudine della ricerca: 

nei primi anni del mio soggiorno in lodi mi dedicai interamente a studi di 

matematica pura, poi, incominciati nel 1842 i lavori sperimentali, non più 

ritornai alle matematiche, se non quando mi trovava affatto sprovvisto di 

mezzi per poter continuare avanti con gli esperimenti36.

la matematica rappresentava, nell’ottica dello scienziato, un lin-
guaggio universale e libero da censure:

Noi vediamo che il significato del numero arabico è inteso ugualmente 
dall’universalità degli uomini per quanto sia grande la diversità delle lingue 

da loro parlate. Così per esempio il linguaggio matematico si può chiama-

re una lingua universale, cosicché ciò che di perfettamente matematico si 
scrive in Italia può essere inteso, senza bisogno di traduzioni in Francia, in 
germania, in inghilterra37. 

e ancora: 

le verità matematiche hanno sole fra tutte il privilegio di poter indurre 

nell’animo nostro il sentimento dell’assoluta certezza quantunque non ap-

poggiate che a una sola dimostrazione38. 

né mancavano a gorini lo zelo didattico e la passione per l’inse-
gnamento:

l’ardito geologo si trasformava quando cogli strumenti avanti, ci mostrava 

come agivano: lui, sempre pallido, terreo quasi, imporporava le gote col san-

gue caldo dell’ispirazione e noi tutti a far ressa attorno a lui. sicché maestro, 

allievi ed istrumenti si fondevano in una cosa sola.

È interessante ricordare allora un documento inviato dalla dire-
zione del liceo lodigiano alla congregazione municipale il 10 aprile 
1839. Vi si informa di alcuni libri richiesti dal docente per la biblio-
teca dell’istituto. l’opera, alla quale si fa riferimento, divisa in tre 
volumi, era con ogni probabilità il testo utilizzato da Paolo gorini per 
la preparazione delle sue lezioni: 

È pervenuto al sig. Professore gorini il terzo volume del Corso elementare 

di Fisica esperimentale del Prof. Belli facendo seguito agli antecedenti due 

volumi che già possedeva questo istituto come associato all’opera indicata: 

s’interessa quindi codesta lodevole Congregazione municipale a voler or-

dinare il pagamento dello stesso Vol. iii in austriache l. 11,50 a favore del 

detto Prof. gorini in rimborso dell’incontrata spesa39. 

 35. P. Gorini, La vita significa movimento e i viventi non posano mai, in FMO.
 36. P. Gorini, Autobiografia, p. 44. 
 37. P. Gorini, Del sistema metrico decimale, fasc. 1, in FMO.

 38. P. Gorini, Sulla pendenza dell’asse delle montagne. Osservazioni di Paolo Gorini, 
Fasc. IV, FMO. Sul significato libertario che Paolo Gorini attribuisce alla scienza si veda P. 
Gorini, I geysers d’Irlanda riprodotti sperimentalmente da Paolo Gorini con miglioramenti, 
correzioni, FMO: «I popoli civilizzati del secolo decimonono sono diventati gente positiva, 
sono passati dall’infanzia alla civiltà e ormai la fede di tutte le mitologie ottengono la stessa 
credenza quanto le trasformazioni di Giove, le gradassate di Marte e gli amoreggiamenti di 
Venere. E quest’è pel nostro secolo un titolo di gloria imperitura. La via ci era già stata addi-
tata prima che il secolo incominciasse e non dobbiamo dimenticare la scoperta del moto della 
terra, i lavori di Galileo, le opere di Voltaire e la Grande Rivoluzione francese».
 39. ASCL, ASM, b. 284.
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A proposito di libri, inoltre, così come si legge nel Piano speciale 
d’insegnamento per l’anno scolastico 1850-51 dell’I. R. Ginnasio di 
Lodi, così come a quanto pubblicato nella sezione medesima del secon-
do Programma dell’I. R. Ginnasio Liceale di Lodi alla fine dell’anno 
scolastico 1851-52 e, a seguire, in tutti i programmi del ginnasio-liceo 
fino a quello relativo all’anno scolastico 1857-58, può trarre in inganno 
un particolare. infatti, nelle descrizioni dei programmi di aritmetica e 
algebra si fa riferimento a un fino ad ora non meglio identificato «testo 
gorini». nell’anno scolastico 1850-51, l’opera, sempre indicata generi-
camente e, dunque, priva del titolo, veniva adottata nella classe prima e 
nella classe quinta nel corso di aritmetica e algebra. nella classe prima 
si dedicavano due ore settimanali alla matematica, su un totale di venti 
ore e il programma del corso recitava:

testo gorini. sistema di enumerazione, modo di leggere e scrivere numeri, e 

di fare su gli interi, astratti e concretti (sic) le quattro operazioni fondamen-

tali. teoria dei divisori semplici e composti40.

nella classe quinta, su venti ore settimanali, ne venivano dedicate 
due allo studio dell’algebra:

testo gorini. nozioni elementari. le quattro operazioni sulle quantità algebri-

che, intiere e frazionarie. equazioni e problemi di primo grado ad una sola inco-

gnita. Continui esercizi pratici41. 

nel Secondo programma dell’I. R. Ginnasio Liceale di Lodi alla 
fine dell’anno scolastico 1851-52, il testo suddetto compare ancora nel 
Piano speciale d’insegnamento del Ginnasio Inferiore, sia nella classe 
prima sia nella classe quarta. nella classe prima le tappe dell’insegna-
mento, di tre ore sulle ventuno settimanali, erano così indicate:

Aritmetica. testo, gorini. - nozioni preliminari. - modo di leggere e scrivere 

i numeri. - le quattro operazioni principali in numeri interi e quindi in fra-

zioni ordinarie e decimali. - operazioni onde agevolare un conto42.

nella classe quarta, gli studenti si dedicavano all’algebra seguendo 
un programma del tutto simile a quello già ricordato per l’anno sco-
lastico precedente e, dunque, facendo uso, anche in questo caso, del 
«testo gorini». 

Sebbene fin dal 1834 insegnasse nello stesso istituto in cui veniva 
adottato un libro di testo che ne vedeva il cognome in luogo di autore, 
Paolo gorini, di quel libro, non aveva scritto nemmeno una pagina. 
l’opera, infatti, apparteneva a suo padre, che aveva pubblicato nu-
merosi volumi, fra i quali anche quello genericamente indicata nei 
programmi lodigiani43. Probabilmente il «testo gorini» è il postumo 
Lezioni di algebra ad uso dei  ginnasi del Regno Lombardo-Veneto 
ricavate per opera di Giovanni Gorini da’ suoi elementi di Matema-
tica pura. A supporto dell’ipotesi intervengono le parole dello stesso 
Paolo Gorini, quando ricorda la difficile situazione economica della 
sua famiglia dopo la perdita del padre:

Fu ben anche pei premurosi ufficii di queste generose persone che la ve-

dova poté ottenere una pensione e fu avviata la lucrosa vendita d’un’opera 

d’aritmetica lasciata da mio padre, ma che soltanto dopo la sua morte venne 

prescritta per le scuole come libro di testo44. 

 40. Piano speciale d’insegnamento per l’anno scolastico 1850-51, in Primo programma 
dell’I. R. Ginnasio di Lodi alla fine dell’anno scolastico 1850-51 pubblicato per cura del 
prefetto e F. F. di Vice-Direttore Paolo Pietrabissa, Wilmant e Figli, Lodi 1851, senza nume-
ro di pagina (da ora snp).
 41. Ibidem.

 42. Piano speciale d’insegnamento nel Ginnasio inferiore per l’anno scolastico 1851-52, 
in Secondo programma dell’I. R. Ginnasio – Liceale di Lodi alla fine dell’anno scolastico 
1851-52, Wilmant, Lodi, 1852, snp.
 43. Durante la propria docenza universitaria, Giovanni Gorini scrisse e pubblicò più ope-
re; si ricorderanno qui: G. Gorini, Elementi di algebra di Giovanni Gorini dottore in Filosofia 
e Matematica p.s. nell’Imp. Regia Università di Pavia, Bizzoni, Pavia 1816; Id., Elementi 
di geometria piana e solida, di trigonometria rettilinea e di iniziamenti alle sezioni coniche, 
Bizzoni, Pavia 1819; Id., Elementi di Matematica pura ad uso delle Università, e Licei del 
Regno Lombardo-Veneto di Giovanni Gorini, Bizzoni, Pavia 1819; Id. Lezioni di aritmetica 
di Giovanni Gorini, Bizzoni, Pavia 1824; Id. Lezioni di algebra ad uso dei  ginnasi del Regno 
Lombardo-Veneto ricavate per opera di Giovanni Gorini da’ suoi elementi di Matematica 
pura, Bizzoni, Pavia 1826 (postumo).
 44. P. Gorini, Autobiografia, p. 42. 
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il «testo gorini» è assente dal piano speciale d’insegnamento delle 
quattro classi di ginnasio superiore, dove ci si occupava soprattutto di 
algebra e geometria per quattro ore settimanali, su un totale di venti-
quattro per ciascuna classe, ad eccezione che nell’ottava, dove erano 
previste ben sette ore settimanali su ventitré da destinarsi al cospicuo 
programma di fisica del professore Paolo Gorini:

Fisica. materia pesante. Proprietà della materia e nozioni fondamentali di 

meccanica. gravità. - gravi cadenti. - Peso dei corpi. - Centri di gravità. 

- Determinazione dei pesi specifici. Gravitazione. Nozioni fondamentali 
di sfera. - misura e divisione del tempo.- Figura e grandezza della terra. 

- distanza de’ corpi celesti dalla terra e dal sole. - grandezza e movimenti 

particolari dei corpi celesti. - Fasi della luna ed eclissi. - esposizione e con-

futazione del sistema di tolomeo. - dimostrazione della verità del sistema 

Copernicano.

Attrazione molecolare. Capillarità, aderenza, adesione, coerenza, coesione. 

- Proprietà particolari dei corpi solidi, liquidi e fluidi espansibili. - Macchina 
pneumatica. - Barometro. - nozioni fondamentali d’idrostatica e d’idrodi-

namica.

Fluidi imponderabili. - Calorico. - dilatazione dei corpi. - termometria. - 

Calorico specifico. - cambiamenti di stato di fisica costituzione. - Teoria 
dell’evaporazione. - teoria dell’evaporazione. - igrometria. - macchina a 

vapore. - Propagazione del calorico. - Fonti del calorico.

Luce. nozioni fondamentali di ottica, diottrica e catottrica.

elettro-magnetico. - elettricità destata per sfregamento. - elettrometria. - 

stati opposti di elettricità. - elettrica induzione. - elettricità atmosferica. - 

Correnti elettriche45.    

Le lezioni di Gorini si svolgevano nel gabinetto di fisica dell’isti-
tuto, che, evidentemente, era sufficientemente dotato di strumenti e 
attrezzature:

nel gabinetto di Fisica e di storia naturale, trovansi: oggetti di Fisica - macchi-

na di Atwood - Bilancia idrostatica. - Barometri. - macchina pneumatica. - ter-

mometri. - Due specchi concavi metallici per la riflessione del calorico raggian-

te. - Alcuni specchi di vetro. - lenti. - Prismi. - telescopi e microscopi. - Calami-

te. - Bussola. - eletrometri (sic). - macchina elettrica. - Batteria elettrica. - Pile.

oggetti di storia naturale. - sali. - Pietre e rocce silicee, argilose e calcari. - mi-

niere metalliche. - Pietrificazioni. - Conchiglie46.

Come si può leggere, fra gli strumenti didattici del laboratorio vi 
erano anche delle «pietrificazioni» e ci si domanda se si trattasse di fos-
sili o di preparati attribuibili all’opera di Paolo gorini, che, ad un anno 
esatto dal pensionamento, viene anche incaricato di occuparsi della si-
stemazione nel laboratorio del microscopio appartenuto ad Agostino 
Bassi e acquistato dal comune di lodi dagli eredi dello studioso:

mi diedi premura di eseguir subito quest’oggi l’incarico datomi ieri da Co-

desta direzione coll’attergato al foglio municipale n. 56-65 e feci riporre il 

microscopio consegnatomi dal sig. Barbetta nel gabinetto di Fisica, dove la 

Direzione avrà ogni opportunità di poterlon esaminare e così riconoscere i 
molti pregi dell’istromento e il suo stato di perfetta conservazione47.

sostanzialmente il programma didattico di Paolo gorini non varia 
negli anni successivi, ad eccezione del biennio 1855-56, nel quale, 
stando ai documenti disponibili, si nota un deciso ridimensionamento 
che prevedeva nella classe settima «proprietà generali. Affinità chi-
miche. Calorico, magnetismo, elettricità» e nella ottava equilibrio e 
moto. - Vapori. - Austica. - ottica. - elementi della astronomia e me-
teorologia»48. l’anno successivo Paolo gorini avrebbe abbandonato 
l’insegnamento. il carico didattico di quasi tutte le discipline scienti-

 45. Piano speciale d’insegnamento nel Ginnasio superiore per l’anno scolastico 1851-
52, in Secondo programma dell’I. R. Ginnasio – Liceale di Lodi alla fine dell’anno scolastico 
1851-52, Wilmant, Lodi 1852.

 46. In Secondo programma dell’I. R. Ginnasio – Liceale di Lodi alla fine dell’anno sco-

lastico 1851-52, Wilmant, Lodi, 1852. 
 47. N. Minervini, Liceo Classico Statale di Lodi dalle suo origini ad oggi 1821-1957, in 

L’Istituto d’Istruzione Classica Lodigiano in una ricorrenza centenaria 1857-1957, Ubezzi e 
Dones, Milano, 1957, p. 43.
 48. Piano speciale d’insegnamento nel Ginnasio superiore per l’anno scolastico 1855-
56, in Sesto programma dell’I. R. Ginnasio – Liceale di Lodi alla fine dell’anno scolastico 
1855-56, Wilmant, Lodi 1856, p. 15.
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fiche ricadeva sulle spalle di Antonio Cattaneo, che veniva incaricato 
dell’insegnamento di Matematica (ottava classe), Storia naturale o fi-
sica popolare (terza, quarta, quinta e seste classe) e Fisica sistematica 
(settima e nell’ottava classe)49. 

iV
già nel 1833 Paolo gorini si era trovato fra i quindici candidati alla 

«cattedra di matematica pura elementare e di meccanica vacante nell’i. 
r. liceo di Bergamo»50. in quella occasione, tuttavia, il tentativo con-
corsuale fu vano; infatti, la legenda introduttiva riportata nel giudizio 
sugli scritti, compilata da Angelo Gandolfi e datata 23 aprile 1834, in-
dica al lettore che la lettera M significa «molto», la S «sufficiente», la P 
«poco», la n «nulla». distinto il giudizio nelle categorie di «estensio-
ne», «rigore», «chiarezza», Gorini riportò, nel primo «quesito», SMM; 
nel secondo PMS e, infine, nel terzo, SSM, guadagnandosi il terzo po-
sto a pari merito con Francesco toffoli. il giudizio unanime in merito 
alle prove orali lo vide invece «spesso affrettato». di «voce buona», i 
commissari scrivevano anche: «ha una bella presenza […], riguardo 
alla di lui comunicativa basterebbe […] ch’egli esponesse le sue idee 
con minor velocità e che la di lui voce fosse più spiegata»51. se lo scien-
ziato avesse vinto il concorso bergamasco, lodi, probabilmente, non 
potrebbe oggi annoverarne la presenza fra i suoi personaggi più celebri 
e lo stesso gorini si sarebbe astenuto dal ricordare nel suo volume auto-
biografico la vicenda che lo condusse a ricoprire la cattedra di fisica nel 
corso di scienze naturali presso il liceo laudense:

Nell’anno 1834 domandai ed ottenni la cattedra di fisica presso il Liceo co-

munale della città di Lodi. Questo fu l’unico posto da me coperto, e lo con-

servai, finché nel 1857 il Liceo comunale di Lodi venne dichiarato imperiale. 

Allora, quantunque sollecitato dal governo austriaco a continuare nell’im-

piego, preferii di presentare la mia dimissione esponendomi al pericolo di 

veder ridotta ad un solo terzo la modesta pensione di 1500 franchi, ch’era 

stata fin da allora il mio solo mezzo di sussistenza; perocché a tanto limita 
vasi il diritto, essendo il mio servizio durato meno di 25 anni. Fortunatamen-

te, alla mancanza del diritto, supplì la generosità del Comune, e mi venne 
concesso il godimento della pensione intera in un’adunanza di consiglieri 

comunali, notabile per due fatti che prima non si erano mai verificati, cioè 
la pienezza del Consiglio, poiché di 40 consiglieri mancavano soli quattro, 

un’ammalato [sic], un defunto e due assenti da lodi, e l’unanimità di tutti i 

36 votanti52. 

sebbene possa anche leggersi nel gesto dell’abbandono un certo 
patriottismo (e non lo si esclude, data anche la testimonianza diretta 
di gorini), pur accordandosi la scelta del pensionamento alla contin-
genza particolare del processo di definitiva incorporazione del liceo 
comunale nell’imperiale regio ginnasio, le ragioni dell’allontana-
mento appaiono maggiormente credibili se le si richiama semmai a 
motivi di salute, sufficienti alla richiesta. La debolezza polmonare 
del docente fu, probabilmente, la giustificazione pratica e inoppu-
gnabile di un rifiuto motivato nel profondo dall’ideologia che lo 
muoveva, ma che per ragioni evidenti e chiare non poteva venire 
apertamente esternata. Fu anzi lo stesso gorini a indirizzare poco 
dopo alla «onorevole Congregazione municipale di lodi», nel 1858 
e con marca da bollo da settantacinque centesimi, la dichiarazione 
che qui si riporta:

sono ormai scorsi 24 anni, dacché la rispettabile rappresentanza di questa 

Città, radunata in Consiglio, nella seduta del giorno 18 luglio 1834 confe-

riva al sottoscritto, con deliberazione quasi unanime, l’onorevole incarico 

d’insegnare le scienze naturali nel patrio liceo. ed egli nell’adempimento 

delle incombenze affidategli ebbe a provare la compiacenza di vedersi co-

stantemente assistito dall’affetto della gioventù studiosa e dalla cortese be-

 49. Personale dirigente ed insegnante, in Atti dell’I. R. Ginnasio Superiore di Lodi 
nell’anno scolastico 1857-58, Wilmant e figli, Lodi, 1858, p. 49.
 50. ASMi, FIP, 37, 1833, Processo verbale delle sedute dei giorni 19 e 20 dicembre 1833 
pel concorso alla Cattedra di Matematica pura elementare e Meccanica vacante nell’I. R. 
Liceo di Bergamo. Esame istituito da Gaspare Mainardi (suppl. alla cattedra di introduzione 
al calcolo sublime).
 51. Ibidem.  52. P. Gorini, Autobiografia, p. 43.
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nevolenza dei Cittadini; cosicché, sebbene affievolito nella salute, pure non 
sentivane il peso, e null’altro più desiderava che di poter continuare senza 

mutamenti, l’intiera sua vita in una posizione, la quale, mentre ogni giorno 

gli si faceva più cara, sempre maggiormente stringevalo con i vincoli della 

riconoscenza alla Città che gliela aveva procacciata.

Un tal suo desiderio doveva rimanere inadempiuto, a motivo dell’incorpo-

razione del liceo Comunale nell’i. r. ginnasio: - avvenimento faustissimo 

per lodi, e al quale il sottoscritto, lieto del bene della Città, non fu l’ultimo 

ad applaudire, quantunque fin d’allora lo amareggiasse il presentimento che 
la sua diletta carriera dovesse andarne troncata.

Per verità, l’eccelso i. r. ministero del Culto e della Pubblica istruzione 

mostrossi benignamente disposto ad accogliere il sottoscritto fra i maestri 

dell’i. r. ginnasio, e non pose altra condizione alla sua accettazione, come 

rilevasi dall’ossequiato dispaccio 18 Agosto 1857 n. 12118/ 831, se non 

che egli si conservasse, rispetto all’orario, a quanto è richiesto dal nuovo 

Piano degli studj.

Il sottoscritto, per lo stato cagionevole della salute, diffidava moltissimo del-
le sue forze; pure, e per non riuscire d’aggravio a questo municipio, e per 

desiderio di continuare nell’opera dell’Istruzione, non rifiutò di sottoporsi 
alla prova; ma a questa non poté reggere lungo tempo, ché ben presto l’Au-

torità medica competente, incaricata di riferire sullo stato della sua salute, 

dovette dichiararne impossibile la continuazione. In conseguenza di ciò il 
prelodato ministero con ossequiato dispaccio 26 giugno 1858 n. 1302/73 

ebbe a mettere il sottoscritto in istato di permanente riposo, autorizzando in 

pari tempo graziosamente l’i. r. delegazione Provinciale a procurare che da 

questa Comunale magistratura gli venga accordato un assegno di pensione 

maggiore di quello che normalmente gli si competerebbe.

tutte le cose esposte trovansi confermate dalla lettera di licenziamento in-

dirizzatagli dall’i. r. direzione del ginnasio, che qui si rassegna.

Posto in tal situazione, non per un fatto di sua volontà, ma per le mutate con-

dizioni dello stabilimento a cui apparteneva, il sottoscritto rivolgesi a questa 

Civica Magistratura, porgendole la più istante preghiera, affinché nell’as-

segnargli la misura della pensione, voglia giudicarlo degno di quegli stessi 

riguardi che già furono così liberalmente usati a tutti i suoi Colleghi del ces-

sato liceo Comunale, e questo egli osa sperare non tanto appoggiato al titolo 

de’ suoi servizi, quanto confidente nell’animo sempre generoso dei Cittadini 

Lodigiani, e più di tutto in quella particolare benevolenza ch’egli può vantar-
si di possedere, avendone già ricevute non dubbie e non dimenticabili prove.

gorini Paolo

ex-Professore di fisica nel cessato Liceo Comunale53 

il 12 febbraio dello stesso anno, il delegato provinciale scriveva 
alla congregazione municipale:

Alla Congregazione municipale in lodi per conveniente notizia e per le 

conseguenti ulteriori pratiche di sua spettanza, osservandosi come alla rac-

comandazione superiormente fatta pel Professore Bossi, si riferisce il dele-

gatizio decreto 20 9mbre 185754. 

Al biglietto era allegato il documento «per l’i. r. luogotenete»: 

in vista delle rappresentate circostanze per le quali il Professore del già li-

ceo Comunale di lodi, dottore Paolo gorini a motivo di cagionevole salute 

non sarebbe a prestare ulteriore servizio in qualità di maestro ginnasiale, 

l’eccelso i. r. ministro del Culto e della Pubblica istruzione con dispaccio 

26 Gennajo p.p. n. 1302.73 approvò la proposta di mettere il detto professore 
in istato permanete di riposo.

Nel rendere di ciò consapevole codesta I. R. Delegazione Provinciale in re-

lazione ai suoi rapporti 8 e 23 novembre e 16 dicembre scorso anno n. 

13598/532 14496/576 e 14972/605 ed 8 gennajo p. p. n. 375/20, restituen-

done gli allegati, la si invita a disporre per gli effetti della premessa superiore 

determinazione, autorizzandola inoltre a procurare che il nominato profes-

sore abbia da conseguire un assegno di pensione maggiore di quello che 

potrebbe competergli in base alle vigenti direttive.

A tale uopo codesta i. r. delegazione Provinciale dirigerà al Comune di 

lodi in nome del ministro del Culto e della Pubblica istruzione un invito 

simile a quello che mediante il dispaccio 16 settembre scorso anno n. 7380 

 53. Atti relativi alla pensione accordata al Sig. Dott. Paolo Gorini qual cessato Profes-

sore di Fisica, ASCL, ASM, b. 292.
 54. Ibidem.
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le venne raccomandato di fare in riguardo del giubilato professore Comunale 

Abate Pietro Bossi, confermandosi poi a quanto ebbesi a prescrivere col di-

spaccio anzidetto su questo particolare nel caso che il Consiglio Comunale 

avesse a prendere a favore del gorini una determinazione che non fosse nella 

facoltà della Congregazione Provinciale di approvare.

Codesta i. r. delegazione Provinciale vorrà inoltre richiamare dalla dire-

zione del ginnasio liceale una proposta sul modo di convenientemente sup-

plire alla lacuna derivante dalla giubilazione del ripetuto Professore gorini e 

rassegnarla alla scrivente colle eventuali sue osservazioni55.

Così come riportato anche negli Atti dell’I. R. Ginnasio Superiore di 
Lodi nell’anno scolastico 1857-58, «il Professore ordinario del cessato 
liceo Comunale, dott. Paolo gorini, venne posto in istato di riposo, 
per motivi di salute, a carico del Comune di lodi»56. l’anno prece-
dente, fra il 1856 e il 1857, «dietro sua rinuncia», era stato sollevato 
dall’incarico di «Vice-direttore» dell’istituto anche il «rev. monsig. 
Vic. Canonico don luigi Anelli»57, del quale lo stesso Paolo gorini era 
stato assistente alla vicedirezione a partire dall’anno scolastico 1854-
5558, succedendogli nel ruolo Paolo Pietrabissa, «prefetto assistente alla 
V. direzione» e professore di «letteratura greca nelle Classi V e Vi»59. 

il ruolo di assistente alla vicedirezione non dovette essere semplice 
per gorini. infatti, anticipando qui questioni sulle quali si dovrà torna-
re in un secondo momento, non si può dire che il canonico Anelli nu-
trisse un eccessiva simpatia per il professore che gli veniva affiancato. 

nel 1834 era stato il vescovo e direttore del liceo, mons. Pagani a 
caldeggiare il nome di Paolo gorini perché venisse coperta la cattedra 
di fisica presso il liceo comunale ed è probabile che Pagani stesso, o 
qualcuno a lui vicino, avesse ricevuto segnalazione di gorini da parte 
della famiglia della madre di questo, martina Pelloli, «nata a milano 
da parenti d’origine lodigiana»60. ottenuta la laurea61, Paolo gorini 
aveva fatto seguire al titolo dottorale l’«esame di pedagogia»62, ne-
cessario ad assumere il ruolo di insegnante, e si era impegnato nello 
studio della lingua inglese e di quella francese. Un anno più tardi, un 
dispaccio del governatore di milano del 3 aprile 1834 comunicava 
alla delegazione provinciale che il professor resti Ferrari, docente 
di fisica presso il liceo comunale di Lodi veniva trasferito con effetto 
immediato alla cattedra del liceo di mantova. Altrettanto la direzione 
dell’istituto si rivolgeva alla «rispettabile Congregazione municipale 
della regia Città di lodi»: «sua maestà si è graziosamente degnata di 
conferire la cattedra di Fisica e di storia naturale presso l’i. r. liceo 
di mantova al sign. dott. girolamo resti Ferrari attuale professore 
in questo istituto suddetto, e mi invita a dispensarlo dalle attuali sue 
incombenze». si doveva pertanto «provvedere alla supplenza della 
Cattedra» che si sarebbe resa «vacante in pendenza della nomina sta-
bile di un Professore» e così Pagani, probabilmente per mezzo di don 
luigi guanzati, vice-direttore del liceo, il 26 aprile 1834, proponeva 
quanto segue alla congregazione municipale:

 55. Ibidem.
 56. Muatamenti avvenuti nel personale durante l’anno scolastico 1857-58, in Atti dell’I. 
R. Ginnasio Superiore di Lodi nell’anno scolastico 1857-58, Wilmant, Lodi 1858, p. 50.
 57. Muatamenti avvenuti nel personale durante l’anno scolastico 1856-57, in Atti dell’I. 
R. Ginnasio Superiore di Lodi nell’anno scolastico 1856-57, Wilmant, Lodi, 1857, p. 52.
 58. Cfr. Tavola statistica dell’I. R. Ginnasio Liceale di Lodi per l’anno scolastico 1854-
55, in Quinto programma dell’I. R. Ginnasio-Liceale di Lodi alla fine dell’anno scolastico 
1854-55, Wilmant e Figli, Lodi 1855, snp.
 59. Tavola statistica dell’I. R. Ginnasio Liceale di Lodi per l’anno scolastico 1852-53, in 

Terzo programma dell’I. R. Ginnasio-Liceale di Lodi alla fine dell’anno scolastico 1854-55, 
Wilmant e Figli, Lodi 1855, snp. Nell’anno scolastico 1853-54, la tavola statistica corri-
spondente riporta soltanto il ruolo del «Monsig. Can. Luigi Anelli, Vicario Gener. I. R. Vice-
Direttore provvisorio» non indicando il nome del suo assistente fra i docenti dell’istituto. Si 
nota che Paolo Pietrabissa era comunque stato sostituito da Alessandro Marabelli, incaricato 
dell’insegnamento della «Letteratura classica italiana nelle Classi VI, VII e VIII» e del «Gre-
co nelle Classi VI, VII e VIII» (Cfr. Tavola statistica dell’I. R. Ginnasio Liceale di Lodi per 
l’anno scolastico 1853-54, in Quarto programma dell’I. R. Ginnasio-Liceale di Lodi alla fine 
dell’anno scolastico 1853-54, Wilmant e Figli, Lodi 1854, snp).

 60. P. Gorini, Autobiografia, p. 37.
 61. La tesi presentata da Paolo Gorini era centrata sulla dimostrazione di due teoremi 
inerenti al calcolo sublime: «I. Tra le infinite rette, che hanno termine in un punto, e l’altro 
nella stessa verticale; quella che da un mobile è percorsa nel minimo tempo, fa un angolo 
semiretto colla verticale medesima. II La somma delle misure occorrenti per avere l’area di 
un triangolo individuato sul suolo colla regola comune riesce minima allorché si scegli per 
base il suo lato più piccolo».
 62. Come testualmente risulta dal curriculum vitae inviato da Paolo Gorini al comune di 
Lodi e in questo contributo interamente riportato.
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Per la supplenza crederei di poter proporre il sign. Paolo gorini di Pavia 

già […] munito di formale diploma di quell’i. r. Università che lo dichiara 

approvato a pieni voti con la lode dottore negli studii di ingegnere Archi-

tetto aggiunti alla Facoltà Filosofica, e che si offre al caso anche pronto a 
sostenere il conveniente esame a guisa di Concorso, qualora il rispettabile 

municipio fosse per nominarlo quale Professore ordinario, non avendo man-

cato in questi due anni di coltivare gli studii analoghi dando ripetizione dei 

medesimi63. 

Ma la supplenza non può aver luogo se dietro dispensa del Sig.r Professo-

re resti Ferrari dalle sue attuali incombenze il medesimo non si ritiri dal-

la Cattedra. Egli però intenderebbe, come ho presentito, di ricorrere dietro 
dispensa all’i. r. governo per coprire a tutto il corrente secondo semestre 

questa Cattedra, lo che venendogli accordato non occorrerebbe per ora verun 

supplente. Crederei pertanto di dispensare bensì il detto Sigr. Professore dal-
le attuali incombenze sue, soggiungendogli però che qualora, giusta la voce 
sparsane fosse per chiedere quanto sopra mi giustifichi entro breve termine 
di averne inoltrato il ricorso; come crederei che la Congregazione municipa-

le essendo certa pel prossimo ventuno novembre la vacanza della Cattedra, 

troverà conveniente fin d’ora pubblicare l’Avviso di Concorso, onde solleci-
tare possibilmente la scelta ed approvazione di uno stabile Professore.

la congregazione municipale, a sua volta, non si opponeva alla 
scelta:

la Cong. municipale sta disponendo quanto occorre per l’aprimento del 

concorso della Cattedra di Fisica e storia naturale in questo liceo Comuna-

le. Sebbene non spetti al municipio la proposiz. del supplente, pure non può 
fare a meno che di comendare la scelta dell’individuo da lei designato a tale 

effetto64.

nel novembre del 1834 la direzione del liceo comunale di lodi 
così scriveva a Paolo Gorini «supplente alla cattedra di Fisica e Storia 
naturale vacante nel liceo Comunale di lodi»:

l’i. r. governo mediante ossequiato decreto 16 corr. n. 36497 / 5608 comu-

nicatomi il successivo giorno 20 da quella r. deleg. Prov.le s’è degnato di 

approvare che in pendenza che la nomina fatta nella di lei persona da questo 

Consiglio Comunale a Professore di Fisica e storia naturale in questo liceo, 

rassegnata all’Autorità superiore sulla risultanza degli esami da sostenersi 

a guisa di concorso, ella venga destinata nella via interinale a supplire alla 

Cattedra stessa, senza però che da tale supplenza possa derivarle un titolo 
alla definitiva di lei nomina. Le ne do analoga partecipazione per opportuna 
di lei notizia e norma e colgo insieme l’incontro di attestarle la mia distinta 

considerazione e stima65.

Il concorso si svolse e avvenne così che, il 27 ottobre 1834, Pao-
lo gorini vincesse l’assegnazione della cattedra, preferito a Cesare 
gazzaniga e a don Cesare gambini. dall’Elenco nominativo degli 
aspiranti alla Cattedra di Fisica e Storia Naturale vacante nel Liceo 
Convitto della Città di Lodi risulta che gazzaniga già rivestisse il ruo-
lo di «professore di fisica presso l’istituto filosofico di Desenzano» e 
che aspirasse a un trasferimento. Alla voce «qualifica attuale» sia per 
Paolo gorini sia per Vincenzo gambini veniva invece riportato «nes-
suna»66. gambini era nato a Pavia, come Paolo gorini, del quale era 
però più anziano di ben dodici anni. Nell’elenco già citato si dice che 
il sacerdote aveva inviato al municipio lodigiano un «attestato rila-
sciato dal Direttore degli studi filosofici dell’Università di Pavia» dal 
quale risultava che gambini aveva frequentato «nella detta università 
il corso filosofico fin dall’anno 1822», dedicandosi «specialmente alla 
fisica di cui ha frequentato le lezioni». «Non avendo però data alcu-
na prova d’idoneità […] la Congregazione municipale non saprebbe 
dichiararlo capace all’esercizio della vacante Cattedra»67. gazzaniga, 

 63. ASCL, ASM, b. 283.
 64. Ibidem.

 65. Ibidem. 
 66. Ibidem.
 67. Ibidem.
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invece, aveva prodotto «copia conforme» del decreto «portante la di 
lui nomina alla Cattedra di Fisica in desenzano»68. dagli allegati alla 
«petizione del concorso della conseguita nomina alla catedra (sic) di 
Fisica di desenzano», si apprende che gazzaniga aveva quarant’anni 
e che, anch’egli era nato nella stessa città degli altri due concorrenti. 
era stato «ripetitore di Fisica e matematica presso l’i. r. Università di 
Pavia e già aveva sostenuto altri cinque concorsi «per cattedre di Fi-
sica», prima di ottenere l’insegnamento di Algebra, geometria e ma-
tematica presso il «Collegio di Pavia di san salvatore», lo stesso nel 
quale aveva studiato per alcuni anni Paolo gorini. gazzaniga inviava 
alla congregazione comunale triplice copia di «un’opera di geometria 
pratica» da lui stesso pubblicata e «diverse memorie di Fisica»69. il 
docente, inoltre, come d’obbligo, aveva inoltrato per tempo la propria 
richiesta alla stessa congregazione, su carta da bollo da 60 centesimi70:

il sottoscritto invia l’istanza per essere eletto ad occupare la vacante cattedra 

di Fisica e storia naturale di cotesto liceo i. r.

Per tal fine unisce il documento che comprova essere in attività di servizio di 
tale carica già da cinque anni avendola sostenuta per tre anni nella qualità di 

Professore supplente e per altri due anni come Professore nominato dalla i. 

r. Aulica Commissione degli studj.

Unitamente alla petizione dell’anno 1830 che fu esaudita nell’ammetterlo al 

concorso di questa cattedra ottenuta in desenzano, ha presentati gli allegati 

di cui qui unisce un indice e che trovansi ora presso la […] Commissione 

Aulica degli studj -

in riguardo allo zelo ed alla abilità colle quali il supplicante ha disimpegnato 

il proprio dovere, potrà questa illma municipalità prendere informazione o 

presso lo stesso direttore del liceo Privilegiato in desenzano mX Vescovo 

di Verona, o presso il Direttore della Facoltà Filosofica dell’I. R. Università 
di Pavia -

e nella speranza di essere esaudito con profondo rispetto si dichiara di

Cotesta Cong. municipale

divot. ed Umilissimo servitore

d.re Cesare gazzaniga Prof. di Fisica

Dall’I. R. Istituto Filosofico in Desenzano
li 27 maggio 1834 -

da Pavia, il 25 giugno 1834, anche Paolo gorini, aveva inviato 
il proprio curriculum71  all’«illustrissima Congregazione municipale 
della regia città di lodi» e proprio da questo documento si desumono 
particolari di rilievo nello studio dell’iter che lo portò alla professione 
di docente:

Codesta Congregazione municipale si è già compiaciuta di benignamente la 

proposizione, relativa alla supplenza della Cattedra di Fisica e storia natu-

rale di cotesto liceo Comunale, fatta dalla direzione del liceo medesimo in 

favore dell’umile sottoscritto. Animato questi da ciò, non che dalla bontà del 
Consiglio Comunale, chiede ora rispettosamente di essere annoverato fra i 

concorrenti alla detta Cattedra. e quindi, inerendo a quanto è voluto dall’Av-

viso di Concorso 17 maggio 1834 n. 1120, il sottoscritto medesimo unisce 

alla presente istanza i regolari recapiti comprovanti:

1° Ch’egli nacque in Pavia il dì 26 Gennajo 1813 (A.)
2° Che attualmente è domiciliato in Pavia, come lo fu sempre, e che quindi 

è suddito Austriaco (B. C. d.)

3° Che la sua religione è la Cattolica, Apostolica, romana (A. B.)

4° Che la sua condotta morale e politica non ha mai dato motivo alla supe-

riorità di lagnanza veruna (B. C. d.)

5° Ch’egli è celibe

6° Che si occupa già da tre anni nel dare ripetizioni di Fisica e di matema-

tica, presso l’i. r. Università di Pavia, e nel frequentare spontaneamente le 

   68. Ibidem.
 69. Ibidem.
 70. Ibidem.  71. Ibidem.
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pubbliche lezioni di Fisica presso l’Università medesima, non che nel conti-

nuare a coltivare le scienze (e) naturali.

7° Che percorse gli Studi di Ingegnere Architetto, di cui fa parte sì la Fisica 
che la storia naturale, riportandone la laurea dottorale a pieni voti e con 

lode il giorno 3 marzo 1832 (F).

8° Che le incombenze finora disimpegnate dal ricorrente consistono nelle 
ripetizioni già dette.

9° Ch’egli dopo gli studj d’obbligo della lingua italiana, della latina, e de’ru-

dimenti della greca, cui aggiunse lo studio privato della lingua francese, si 

applicò pure a quello della lingua tedesca, fatto pubblicamente presso l’Uni-
versità di Pavia (e)

10° Ch’egli è idoneo a ricorrere alla Cattedra di Fisica e di storia naturale, 

essendo dottorato in questi studj, ed avendo sostenuto l’esame di Pedagogia 

necessario per essere abilitato alla pubblica istruzione (E). Confida poi di 
essere idoneo anche all’effettivo pubblico insegnamento delle dette scienze 

per le ragioni portate in proposito dal già citato allegato e.

rinnovando le sue suppliche l’umile ricorrente passa con tutto l’ossequio a 

dichiararsi

Pavia 25 giugno 1834

Umilis. rispet.mo servitore

Paolo gorini 

Il concorso diede largo favore a Gorini che riportò un risultato as-
solutamente schiacciante, non solo nei confronti di gazzaniga, ma an-
che in quelli di don gambini. gazzaniga ebbe ben 28 voti contrari e 
solo 5 favorevoli, mentre gambini poté contare 29 contrari e 4 favore-
voli. Paolo gorini, invece, raccolse un solo voto contrario, ma ben 32 
favorevoli; pertanto, si decretava che venisse chiamato «alla vacante 
cattedra di Fisica e storia naturale col soldo ed obblighi annessi alla 
stessa»72. il 3 ottobre 1835 il segretario municipale Bigoni scriveva a 
Paolo gorini per conto del podestà terzaghi e dell’assessore miglia-
vacca:

Con vera soddisfazione la scrivente Congregazione municipale partecipa al 

sig. ingegnere Architetto Paolo gorini, che in sequela dell’esperito concorso 

l’i. r. governo con suo decreto 26 Agosto p. p. 28375/4320 ha comunicato 

che la Commissione Aulica degli studj con ossequiato dispaccio 8 detto 

mese n. 4382/675 si è degnata di approvare la di lui nomina fatta da questo 

Comunale Consiglio al posto di Professore di Fisica e storia naturale in 

questo liceo Comunale.

Mentre il Municipio procede alla rettificazione dei propri Registri, applaude 
alla seguita conferma e si ripromette dallo zelo, attività e sapere del con-

fermato sig. Professore una † cooperazione al prosperamento del succitato 

Scientifico Comunale istituto, corrispondendo alle belle lusinghe nutrite dal 
Consiglio nella preferita di lui nomina ad un posto il cui disimpegno è di 

tanta importanza nell’avanzamento dei scientifici lumi73. 

V

il 26 agosto 1835 gorini viene dichiarato idoneo, ma la conferma 
della sua assunzione avviene soltanto nel luglio del 1839 e, per giunta, 
dietro a formale ed esplicita richiesta del vescovo gaetano Benaglio, 
che aveva sostituito Pagani nel 1838, indicando a sua volta come vi-
ce-direttore del liceo prima il prof. mazzola e poi il canonico Anelli. 
Certamente, nel giustificare tanto ritardo non si deve trascurare il fatto 
che il 30 marzo 1835 il governo avesse sollecitato un rapporto sul 
«contegno tenuto da Paolo gorini nella supplenza della Cattedra di 
Fisica» e che Benaglio, in risposta, avesse scritto:

Il detto professore ha pienamente giustificato con la sua condotta lodevole, 
colla diligenza, colla precisione e chiarezza dell’insegnamento, ed in ogni 

altro miglior modo la fiducia che il Consiglio Comunale riponeva in lui no-

minandolo a questa cattedra74.

 72. Ibidem.
 73. ASCL, ASM, b. 292.
 74. FPPG, ALV, f. 25504/3815.
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il delegato provinciale, incaricato di inoltrare la comunicazione del 
vescovo, richiese un rapporto dell’ufficio di polizia. Il rapporto, del 
19 aprile 1839, si espresse in termini favorevoli, rallentando però di 
molto l’assunzione in ruolo di gorini, proprio come era accaduto a 
suo padre giovanni, in ambito universitario. 

La salute di Paolo Gorini, già inferma nella giovinezza, gli impedì 
sempre un regolare svolgimento delle proprie lezioni. le sue assenze 
dalla cattedra del liceo sono molto numerose e se già nel 1836, tra la 
fine di giugno e la prima metà di luglio, il docente chiede il permesso 
di recarsi a Genova per tre settimane, così da potersi sottoporre alle 
cure mediche che gli erano necessarie, nel 1838 lo si trova nuovamen-
te infermo e allettato, sempre tra giugno e luglio. Appartiene al 23 
luglio 1838 un documento inviato alla congregazione municipale dal 
vice direttore del liceo, nel quale si indica che «in seguito alla comu-
nicazione fatta da questa direzione con rapporto del giorno 19 giu-
gno protocollo scorso n. 46 sulla malattia ed impotenza del sig. Prof. 
Paolo gorini a continuare l’istruzione presso questo liceo Comunale 
[…] il supplente sig. ingegnere Vittorio marzola ha cominciato le 
lezioni di Fisica e storia naturale col giorno 20 del detto mese di 
Giugno ed ha continuato con sommo zelo ed esattezza fino al giorno 
20 del corrente Luglio; giacché per essersi sufficientemente ripreso in 
salute il sig. Prof. Paolo gorini ha ripigliate le ordinarie lezioni il suc-
cessivo 21»75. Avendo gorini ripreso il proprio magistero era dunque 
impellente attribuire il compenso dovuto per la supplenza a marzola 
«a norma del disposto dai Veglianti regolamenti scolastici»76. il do-
cumento del 19 giugno di quello stesso anno, altrettanto inviato dalla 
direzione del liceo alla congregazione municipale, recitava: 

Travagliato da più di 18 giorni da […] infiammazione al petto, il Prof. di Fi-
sica presso questo liceo Comunale sig. dr. Paolo gorini ha dovuto sospen-

dere le lezioni con suo cordoglio e perciò questa Direzione a norma del di-
sposto dai veglianti regolamenti vedendo che per qualche tempo ancora non 

sarà il medesimo in situazione di ripigliarle, il che viene pure attestato dal 

proprio medico sig. dott. morandini colla dichiarazione che qui si unisce, 

è nella necessità di nominare un supplente. dopo seria ponderazione trova 

che assai edotto a tale insegnamento si è il sig. ingegnere Vittorio marzola 

il quale con superiore approvazione altre volte si prestò con soddisfazio-

ne […] pro questa cattedra; quindi ne lo ha destinato Professore supplente, 

con lettera d’oggi, incaricandolo di assumere tosto l’impegno delle lezioni. 

Quindi lo scrivente si affretta a rendere partecipe la sullodata Congregazione 
municipale77.  

si è poi a conoscenza di un episodio simile occorso nel 1844, quan-
do, sempre in giugno, il vicedirettore, canonico luigi Anelli, scriveva 
alla «rispettabilissima congregazione municipale»:

il sig.r Professore Paolo gorini ha dichiarato quest’oggi personalmente alla 

scrivente direzione di non trovarsi in grado di continuare più oltre almeno 

pel corr.e semestre nel disimpegno delle sue lezioni di fisica e storia natura-

le sopra di questo Comunale Filosofico Stabilimento rendendosi a lui indi-
spensabile il riposo pel tempo su dichiarato affinché la sua salute già sì mal 
ferma, siccome da prodotta medica attestazione non si logori intieramente 

ed irreparabilmente. 

Ai sensi del regolamento pei direttori ecc. la direzione ha cercato per la 

supplenza immediata, affinché non si perdano lezioni dalla scolaresca di 
questo liceo, il sig.r giuseppe Antonio oehl, che domani ingredirebbe nelle 

incombenze alle quali è stato desiderato; ma siccome tale supplenza non è 

limitabile al corso di pochi giorni così dessa direzione pagherà eziandio, sic-

come è ingiunto dal suddetto Regolamento a farne l’Ufficiale rapporto all’I. 
r. delegazione Prov.le, onde conseguire dall’eccelso i. r. governo la neces-

saria approvazione. Prima però di incoare tal pratica si fa un dovere questa 
direzione di rendere consapevole codesta rispettabilissima Congregazione 

municipale della scelta fatta dell’individuo, e come sopra, per la supplenza 

 75. ASCL, ASM, b. 284.
 76. Ibidem.

 77. Ibidem. Il certificato medico firmato da Morandini il 18 giugno 1838 e citato nel 
documento è conservato nella medesima cartella. Ibi: «il Sig. Dott. Paolo Gorini, Professore 
di Fisica al Liceo Comunale di questa Città è attualmente malato di bronchite febbrile». Alla 
bronchite si legavano «repicate emissioni di sangue». Secondo il medico stesso, il docente 
necessitava «d’un mese di continuata cura».
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in discorso, non volendo proporre mediatamente all’alta superiorità se prima 

non viene assicurata dal di lei beneplacito.

lodi dalla direzione del liceo Comunale 9 giugno 184478.

 in data 11 giugno, due giorni più tardi, il municipio rispondeva 
alla direzione del liceo:

Qualora per gli espressi motivi di salute del Sig. Professore di Fisica debba 
la di lui supplenza essere causa al Comune della corrispondente spesa, tor-

na indispensabile che codesta direzione rimetta il relativo attestato medico 

onde […] l’autorizzazione a sostenerla79.

Pur non essendo in possesso del certificato richiesto, è probabile 
che la richiesta andasse a buon fine, anche dal momento che, il 10 
agosto 1844, Anelli informava la congregazione municipale che «l’i. 
r. governo […] si è compiaciuto di approvare la proposta [di sup-
plenza] ed effettuata ascensione del sig. giuseppe Ant.o oehl alla 
supplenza della cattedra di Fisica e storia naturale di questo liceo 
Comunale durante l’assenza per malattia del Professore della stessa 
Cattedra sig.r Paolo gorini»80.

la supplenza di oehl fu decisamente molto lunga. infatti, il 27 
settembre 1847 il consigliere di governo «imp. r. delegato Provin-
ciale» scriveva alla congregazione municipale di lodi «in relazione 
al suo rapporto 10 maggio c. a. n. 1790 concernente l’istanza fatta in 
allora del sig. Professore Paolo gorini per un ulteriore permesso»81. 
nel maggio 1848, Anelli avrebbe poi scritto alla congregazione pro-
vinciale:

nello scorso 1846 il sig. Professore Paolo gorini, colle debite autorizza-

zioni si assentò per sei mesi dalla Cattedra di Fisica su di questo Liceo, ora 
Prov.le e poi per altri sei successivi mesi rimase la Cattedra suddetta vacan-

te per dichiarata di lui malattia. in tutto questo tempo fu supplita dal sig.r 

Giuseppe Antonio Oehl, parimenti colle debite approvazioni. Questi venne 
compensato dal locale municipio quanto al i semestre ma non pel secondo. 

si agitava la quistione se questo dovesse stare a carico del municipio oppure 

del Professore quiescente per malattia e la questione fu portata all’i. r. go-

verno per le sue decisioni. Passarono ben otto e più mesi senza che spuntasse 

alcuna risoluzione82.

sostanzialmente, Paolo gorini aveva chiesto un periodo di riposo 
per malattia durato per più di due semestri, durante il quale, rimessosi 
in salute, si era anche recato a Parigi per illustrare i risultati dei suoi 
primi esperimenti di conservazione dei reperti organici. Per questo il 
podestà scrisse alla delegazione provinciale che «comunque il profes-
sor Gorini» avesse «corredato con un certificato medico» la propria 
giustificazione era «notorio […] la di lui permanenza nella capitale 
della Francia». Il viaggio, protrattosi fino al 1847, era stato motivato 
«da […] privato interesse», ma non era passato inosservato nemmeno 
in altri termini dal momento che «l’assenza del detto professore sta 
più nella linea politica che scolastica»83. 

rientrato da Parigi, dove aveva riscosso plausi e suscitato perico-
lose invidie per la bontà dei suoi preparati anatomici, rimessosi in sa-
lute, gorini torna all’insegnamento. nell’anno scolastico 1847-1848, 
tra i banchi del liceo lodigiano siede il giovane tito speri. Con speri 
si erano poi iscritti altri due bresciani, fratelli e amici del prossimo 
martire, giuseppe e giovanni traboschi. le denunce nei confronti 
dei tre, accusati di schiamazzi notturni e «condotta poco lodevole», 
sembrano quasi annunciare l’ormai prossima deflagrazione quarantot-
tesca. I tre «furono […] messi in seria avvertenza e diffidati da questo 
Ufficio provinciale di Polizia a meglio contenersi in avvenire a non 
girare di notte e a non frequentare i caffè e le osterie»84. gli schiamaz-
zi, però, sarebbero presto diventati il minore dei problemi per le auto-

 78. ASCL, ASM, b. 285.
 79. Ibidem.
 80. Ibidem.
 81. Ibidem.

 82. Ibidem.
 83. ASCL, ASM, b. 388. 
 84. N. Minervini, Tito Speri dal Liceo di Lodi alla forca di Belfiore, in ASLo, s. II. I, 
gennaio 1953, pp. 65-79 (p. 70). La denuncia è riportata in una nota datata 11 febbraio 1848 
del consigliere di governo I. R. delegato provinciale indirizzata alla direzione del liceo comu-
nale.
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rità costituite, assolutamente impreparate agli eventi ormai prossimi, 
che andavano dall’insurrezione milanese alla costituzione di comitati 
segreti, come quello lodigiano, nel quale militavano i docenti del li-
ceo della città: Pasquale Perabò, vera colonna dell’istituzione, e Luigi 
Anelli, che aveva sostituito alla cattedra di filosofia Pietro Nessi, Ce-
sare Vignati e Alessandro Fè, che venne successivamente nominato 
comandante della guardia civile. 

L’omonimia fra il docente di filosofia e il vice-direttore del liceo 
di lodi, uomini di ideologie politiche opposte, ha spesso ingenerato 
confusioni nella descrizione dei ruoli svolti dai due durante il periodo 
quarantottesco e se all’abate Anelli viene affidata la rappresentanza 
delle province di lodi e di Crema in seno al governo provvisorio di 
milano, il vicedirettore del liceo, nello stesso periodo, non perde oc-
casione di denunciare a più riprese i docenti e gli studenti coinvolti 
nelle sollevazioni85. l’abate Anelli, già bibliotecario e vicedirettore 
dell’’I. R. ginnasio di Lodi, aveva preso servizio come docente di fi-
losofia del liceo il 10 novembre 1845 e sarebbe stato allontanato dal 
ruolo, così come dalle altre sue cariche, il 19 aprile 184986. il motivo 
del sollevamento fu proprio la partecipazione attiva del sacerdote ai 
moti rivoluzionari dell’anno precedente, che, fra l’altro, avevano vi-
sto la trasformazione temporanea del liceo comunale di lodi in liceo 
provinciale, salvo poi tornare alla sua originaria natura con il rientro 
degli austriaci. 

Fu sempre nella medesima occasione rivoltosa che gorini propose 
di minare le vie che conducevano a Milano, così da impedire il ritorno 
dell’invasore dopo la battaglia di Custoza ed è lo stesso scienziato a 
raccontare: «avevo, nel mese di aprile, trovato un mezzo sicuro di 
accendere la polvere pirica a una distanza qualunque per mezzo di un 
filo telegrafico. La stessa cosa venne da altri trovata nel 1850 e ora è 
diventata una cognizione volgare; ma allora nessuno ci pensava, ep-
però in date circostanze riusciva assai più facile che non al presente 
il far servire quel ritrovato ancora sconosciuto a una buona macchina 

da guerra»87. si sa che il piano di gorini, approvato da Fanti, maestri 
e restelli, non venne poi messo in atto per mancanza di tempo, ma se 
non altro lo studioso era così riuscito vittorioso da quella irrequietez-
za che lo aveva irretito nei giorni precedenti, dei quali avrebbe suc-
cessivamente ricordato: «io non poteva darmi pace che, trovandomi 
ancora nel vigore dell’età, per la sconcertata salute non mi fosse stato 
possibile di prendere parte alle battaglie che allora si combattevano e 
spiava tutte le occasioni di potere anch’io in qualche modo pagare la 
mia quota di debito verso il paese»88.

I lasciti del 1848 non furono di lieve portata. Così come accad-
de alle università, anche i licei restarono chiusi per un certo lasso di 
mesi, sebbene il commissario imperiale montecuccoli inviasse una 
circolare ai delegati provinciali, agli ordinari diocesani e ai diretto-
ri dei due licei milanesi, nella quale autorizzava «il privato insegna-
mento in tutte le materie proprie degli studi superiori»89. tuttavia, a 
Lodi, i docenti si rifiutarono di tenere i corsi privatamente e soltanto 
le lamentele di alcuni genitori fecero in modo che le autorità comu-
nali minacciassero la sospensione degli stipendi agli insegnanti, se 
questi non fossero immediatamente rientrati nei binari delle disposi-
zioni loro dettate. Dopo molte trattative, il vicedirettore Anelli riuscì 
a persuadere i docenti, che si piegarono il 27 novembre 184990. le 
lezioni si sarebbero svolte «nelle sale del liceo comunale», «secondo 
l’orario adottato e le norme seguite in simile circostanza nei due licei 
di milano» per un numero limitato di studenti, individuati nel numero 
di otto per ciascuno dei due corsi, scelti dal municipio fra coloro che 
avevano riportato «le migliori classificazioni ne’ corsi precedenti»91.

Si tornò alla normalità nell’anno scolastico compreso fra il 1850 
e il 1851. Fra le nuove norme dei regolamenti scolastici successivi 
al 1848, una delle più interessanti è quella espressa nell’ordinanza 

 85. Ibi, p. 68.
 86. N. Minervini, Il Liceo Classico Statale di Lodi, pp. 32-33.

 87. P. Gorini, Autobiografia, pp. 48-49. Cfr. poi L. Samarati, Paolo Gorini: l’uomo, i 
tempi, cit.
 88. P. Gorini, Autobiografia, p. 48.
 89. N. Minervini, Il Liceo Classico Statale di Lodi, p. 33.
 90. Ibidem.
 91. Ibidem.
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ministeriale n. 6183 del 6 gennaio 1850, dove per la prima volta si 
afferma che i docenti sono diretti collaboratori del direttore e che 
sono tenuti a riunioni mensili per discutere dell’andamento dell’i-
stituto. Il liceo di Lodi, sulle prime, non si sentì in dovere di ot-
temperare a queste nuove disposizioni, dal momento che, sebbene 
avesse più volte fatto formale richiesta, sia nel 1832 sia nel 1838, 
per vedersi parificato ai licei regi, la richiesta non era mai stata 
soddisfatta. tuttavia, se nell’aprile dello stesso anno si svolgeva la 
prima riunione periodica del corpo docente del liceo lodigiano, è 
possibile ritenere che la scuola fosse stata sollecitata all’impegno. 
in tale prima riunione, giuseppe Bosia, che aveva sostituito l’a-
bate Anelli, proponeva l’accesso al liceo soltanto dopo un esame 
di ammissione e l’idea, stando al foglio 15613 della luogotenenza 
della lombardia del 2 agosto 1851, era stata giudicata «assai op-
portuna»92. tuttavia, ben altre trasformazioni attendevano il liceo 
comunale, dal momento che una notificazione dettata dalla mede-
sima luogotenenza, in data 23 ottobre 1851, a seguito della riforma 
dei ginnasi e dei licei, riuniva in un unico corpo il ginnasio e il 
liceo di lodi, sotto la direzione del canonico Anelli. la riforma del 
1851 comportava diversi problemi: fra questi, la ridistribuzione 
del carico didattico e l’organizzazione dell’orario, preoccupavano 
molto il nuovo direttore, che doveva gestire sedici docenti, alcuni 
di ruolo, altri supplenti, a carico dello stato o a carico del comune. 
Probabilmente furono l’età e la salute altalenante a far sì che Anel-
li, nel giro di pochi anni, richiedesse di essere messo a riposo. il 
18 dicembre 1856 la luogotenenza della lombardia con il decreto 
6272 comunicava:

sua eccellenza il ministro del Culto e della Pubblica istruzione con dispac-

cio 2 corrente settembre n. 12561/938 si compiacque di annuire alla do-

manda inoltrata dal Canonico Luigi Anelli esonerandolo dall’ufficio di Vice 
direttore del ginnasio superiore di lodi e di ordinare che sia al medesimo 

espresso l’aggredimento dei buoni servigi che prestò al Governo coll’aver 

volenterosamente assunto il posto suddetto in difficili circostanze, malgrado 
le molte altre sue occupazioni93. 

subentrava ad Anelli Francesco tagliabue e si era ormai prossimi 
alla definitiva trasformazione del liceo lodigiano, che da comunale sa-
rebbe presto diventato regio. non soltanto, infatti, la scuola lodigiana 
era stata invitata nel 1850 ad adeguarsi ai correttivi che anticipavano 
la riforma dell’anno successivo, ma, come si è visto, le autorità non 
si erano posti particolari problemi nell’accorpare il liceo e il ginnasio, 
nonostante la natura giuridica diversa dei due istituti (il ginnasio era 
regio e il liceo comunale). nonostante l’accorpamento, le due classi 
del liceo continuavano però a gravare sulle casse del comune, nono-
stante le ripetute richieste di parificazione giuridica fra il ginnasio e 
il liceo. Finalmente, il 20 febbraio 1857 una delegazione composta 
dal podestà guido Pavesi e dagli assessori Francesco martani e Carlo 
Pavesi venne ricevuta dall’imperatore Francesco Giuseppe, così da 
poter «umiliare […] l’atto di ringraziamento del Comune per essere 
stato sollevato dalle ingenti spese di mantenimento delle classi Vii e 
Viii ora dichiaratamente a carico dell’erario»94.

il 1 marzo 1858, il consiglio comunale di lodi votava all’unanimità 
la proposta di pensionamento di Paolo gorini «nell’intiero attuale di 
lui onorario». infatti, «premessa lettura dell’ossequiato luogotenen-
ziale dispaccio 10 Febbr. n. 542/6 comunicato dal decreto 12 stesso 
mese n. 2125/87 dall’i. r. delegato in questo collo n. 917 nel quale 
nel mentre si approva la proposta di metter in istato permanente di 
riposo il sig. dr. Paolo gorini Professore di Fisica presso il già liceo 
Comunale di questa città, viene in pari tempo raccomandato perché al 
medesimo Professore sia assegnata una pensione maggiore di quella 
che gioverebbe corrispondergli giusti li vigenti disciplinari. Comuni-
casi quindi l’istanza presentata dallo stesso sig. Professor gorini in 
questo municipio nel giorno 23 stesso Febbr. n. 1068 […].

sentito il voto […] municipale 27 stesso Febbr. n. 1149 nel quale 
sono posti in luce i meriti del Professore gorini, nel qual voto con-

 92. Ibi, p. 36.
 93. Ibidem.
 94. Ibidem.
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viene l’intiero Corpo municipale, si propone al Consiglio Comunale 
di assegnare al medesimo il trattamento di pensione che corrisponda 
all’intiero attuale suo onorario»95. su trenta votanti, trenta furono i 
voti favorevoli. Come indicato nel documento citato, il voto del 27 
febbraio poneva «in luce i meriti del Professore gorini»:

Visto il delegatizio decreto 12 Febbr. n. 2128/87 comunicante l’ossequiato 

dispaccio ministeriale 26 gennaio p. p. n. 1302/73, col quale viene permesso 

all’esimio Prof. gorini di astenersi dalla cattedra, diventatagli gravosa ed 

insopportabile a cagione dell’orario, richiesto dal nuovo Piano degli studi, 

procurndogli così col riposo un ristoro all’illanguidita sua salute.
Osservato in conseguenza di ciò la sopraggiunta Istanza 23 Febbr. n. 1068 
del suddetto Professore, corredata dei ricapiti, comprovanti i distinti i distinti 

di lui servigi, e tutta piena di fiducia nella Civica Rappresentanza, cui suppli-
chevolmente rivolgesi, affinché si muova a dargli ajuto, anche con pubblica 
deliberazione sia egli conservato nel godimento dell’attuale suo soldo. 

Considerando che trovandosi al dr. gorini legato da indelebile gratitudine 

alla nostra lotta, che ammiratrice del di lui ingegno, cogli onorevoli suffragi 

della pubblica opinione avendolo nominato Professore di scienze naturali, 

sorpassata di molto l’aspettativa, soddisfacendo al proprio dovere da uomo 

coscienzioso ed interessato alla buona riuscita delle urgenti speranze della 

patria; talché con una singolare chiarezza d’insegnamento e con un contegno 

tutto suo proprio, opportunamente temperato di dignità e confidenza, egli 
seppe innamorare  dello studio proprio i giovani di meno felici disposizioni, 

e meritossi la stima dei superiori e l’affezione dei Colleghi, come lo prova 

l’onorevolissima lettera di licenziamento dell’i. r. istituzione ginnasiale 14 

Febbr. n. 1341 qui unita.

osservato che il Prof. gorini non ha mai chiesto aumento di soldo, nemmeno 

quando tutte pur critiche circostanze lo domandavano […]. Considerato […] 

che il sig. Professore cessa dal servizio non per sua colpa […], l’eccelso mi-

nistero ha fatto sentire con un invito speciale all’i. r. delegazione, siccome 

fu in riguardo del Prof. Bossi, il suo desiderio che egli ottenga un trattamento 

di pensione superiore a quello che potrebbe competergli per le direttive.

Osservato finalmente che altri Professori, non paragonabili al clementissi-
mo Prof. gorini e provveduti di beni di fortuna, ottennero mercé di questo 

Consesso l’intero loro pensionamento , non dubita punto la riferente che 

questo possa mancare a così degno individuo, la di cui fama è tale che si rac-

comanda da sé al saggio Consiglio, il quale non vorrà certamente permettere 

che stenti la vita chi non ha più mezzi né salute per dedicarsi a profitto della 
gioventù di questa Città96.  

il 14 febbraio dello stesso anno il direttore dell’istituto scolastico 
lodigiano, Francesco tagliabue, già aveva scritto al pensionando:

Chiarissimo Collega,

l’eccelso i. r. ministero del Culto e della Pubblica istruzione con osse-

quiato dispaccio 26 gennajo p. p. n. 1302 comunicato con rispettato disp. 

luogotenenziale 10 Febbr. 1858 n. 542, ha approvato che ella, a motivo 

della cagionevole sua salute venga posta in istato permanente di riposo au-

torizzando in pari tempo la lodevole i. r. delegaz. Prov.le a procurare che 

abbia a conseguire un assegno di pensione maggiore di quello che potrebbe 

competerle in base alle vigenti direttive, siccome fu già praticato a riguardo 

del giubilato prof. comunale Pietro Bossi.

nel comunicarle le presenti superiori determinazioni io non posso, né devo 

tacerle il dispiacere che noi tutti, scolari e maestri, proviamo perché ella 

venga tolta […] a questo pubblico istituto, di cui era ornamento e decoro; 

e perché la sua malferma salute non le abbia acconsentito di continuare la 

sua preziosa istruzione alla gioventù di questo i. r. ginnasio sup.e. della 

perdita che facciamo ci conforta però il pensiero che, sollevata dalle fatiche 
della scuola, ella potrà meglio provvedere alla sua salute, e quindi attendere 

più agiatamente a quegli studj che fecero sì chiaro e pregiato il Suo nome 
a quanti hanno a cuore gli interessi della scienza e l’onore della Patria. e 

ci sorride pur anco la speranza che la generosa e illuminata rappresentan-

za municipale, assecondando le benevole intenzioni dall’eccelso ministero 

espresse a suo riguardo, sarà per accordare anche a lei quelle larghezze di 

pensione, che già si concedettero a tutti gli altri suoi Colleghi del cessato 

 95. ASCL, ASM, b. 292.  96. Ibidem.
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liceo Comunale e coglierà di buon grado questa occasione per darle una 

solenne testimonianza della pubblica stima che La circonda: e ciò anche 
nella giusta persuasione che ogni favore accordato a lei, viene accordato a 

vantaggio della scienza e a lustro del Paese.

in quanto a me, io posso assicurarle che mi viene a vanto di averla avuto 

collega in questo Ginnasio; e che sarò ben contento di me se avrò meritato 
che ella mi continui, siccome desidero e spero, la sua preziosa amicizia97. 

Gorini, pur allontanatosi alla fine degli anni Cinquanta dal mondo 
della scuola, aveva trovato nell’insegnamento «la sicurezza econo-
mica, un ruolo sociale adeguato, ma soprattutto la serenità che aveva 
perduto a causa delle difficoltà della giovinezza», tanto da scrivere 
in seguito: «La scuola mi riconciliò con la vita, la convivenza con la 
cara e schietta gioventù che frequentava le mie lezioni mi riuscì salu-
tare»98. C’era chi ricordava che «la parola animata, sicura, chiarissima 
del Prof. gorini faceva vibrare negli alunni un vero entusiasmo per le 
verità che andava esponendo, per le esperienze che andava eseguen-
do; ed era così durevole l’impressione sovr’essi prodotta, che anche 
per molti anni dopo lo si rammentava da tutti con compiacenza e con 
affetto»99. 

sempre monferrini scriveva:

non gridava, ammoniva dolcemente, e chi lo scrutava per bene si avvedeva 

che il suo malcontento non proveniva da disprezzo per l’allievo, ma da com-

miserazione per chi non aveva saputo trar profitto dalle sue lezioni100.

Alla morte di Paolo gorini, Carlo Formenti, allora rettore dell’uni-
versità di Pavia, incaricato dalla commissione parlamentare preposta 
all’acquisto del patrimonio scientifico goriniano di stilare una rela-
zione in merito agli studi matematici dello scienziato, così scriveva al 
ministro della pubblica istruzione, guido Baccelli:

gorini rivela nei suoi scritti un’attitudine non comune alle scienze matema-

tiche, attitudine che certamente sarebbe riuscita anche più fruttuosa, se non 

si fosse fermato con troppo persistente pertinacia nei propri assunti […]. 

gorini si dimostra buono e paziente analista, se non che è poi singolare come 

essendo egli dotato […] di acume nell’interpretare i propri risultati, tuttavia 

ogni volta che voglia applicare le sue ricerche o al teorema di Fermat o ad 

altri teoremi aventi con esso diretta attinenza, cade sempre in conclusioni 

molto più generali, che non sarebbe comportato nel caso concreto101.

lo stesso Baccelli, medico celebre, conosceva bene Paolo gorini 
e ne aveva apprezzato le ricerche sulla conservazione. Appena pri-
ma della dipartita dello scienziato, il ministro stesso gli aveva inviato 
personalmente un telegramma di pronta guarigione102, che qui, per 
completezza si riporta:

roma, 28 gennajo - ore 16, 20

Prof. Paolo gorini,

lodi

Apprendo col più vivo dolore notizia sua infermità mentre fo voti pronta 

guarigione esprimo ardente desiderio ricevere migliori notizie sua salute 

così preziosa alla scienza ed all’Italia.

Ministro Istruzione

    BACCelli

           
tuttavia, nemmeno l’interessamento di Baccelli poté nulla contro la 

morte e lo scienziato si spense a sessantotto anni, nell’inverno del 1881.

 97. Ibidem.
 98. Ibidem.
 99. S. Cremonesi, Studio su Paolo Gorini, p. 6.
 100. P.  Monferrini, Il professor Paolo Gorini.

 101. C. Formenti, Relazione sui lavori matematici del prof. Paolo Gorini, Quirico, Cam-
pagni e Marazzi, Lodi 1881, p. 2.
 102. Telegrammi ricevuti per la salute del Prof. Paolo Gorini, Wilmant, Lodi 1881, p. 6.



FrAnCesCo CAttAneo

giUsePPe mAZZoleni, PAtriotA 
e riVolUZionArio soCiAle

dionigi Biancardi, durante la sua partecipazione all’impresa gari-
baldina dei mille, in una lettera spedita da sulmona all’amico e am-
ministratore dei suoi beni, Alberto rubbiati, il 29 ottobre 1860, scri-
veva di «essere stato avvicinato in un caffè di Castel di sangro da un 
uomo di piccola statura», che gli chiese se fosse lombardo. «scusava 
la propria curiosità col dire che io rassomigliava a un ingegnere della 
sua città, detto dionigi Biancardi: risposi allora essere io quello stes-
so e guardai con curiosità quell’individuo che non mi pareva nuovo. 
indovina chi era!… il famigerato mazzoleni…»1. 

in una comunicazione dell’intendenza di lodi indirizzata al go-
verno di Lombardia, l’intendente così si esprimeva: «Certo Mazzo-
leni Giuseppe […], individuo che sortì dalla natura, unitamente ad 
infelicissime forme2, le più sinistre qualità che immaginar possansi»3. 

giuseppe mazzoleni era quindi all’attenzione tanto dei buoni bor-
ghesi patrioti, come Biancardi, che della polizia. in tutti e due i casi, 
attenzione negativa, se non di disprezzo.

ma chi era giuseppe mazzoleni? Cercheremmo invano notizie 
esaurienti o almeno soddisfacenti negli studi risorgimentali. nei la-

1. La lettera è conservata nell’Archivio storico comunale di Lodi, Fondo miscellanea, ed 
è riprodotta in Angelo Stroppa, Il piumettin dei tre colori, Quaderni dell’«Archivio storico 
lodigiano», n. 13, Lodi 2011, pp. 186-187 . 

2. Giuseppe Mazzoleni era piuttosto piccolo di statura, rosso di capelli e gobbo. Nelle 
carte di polizia era costantemente definito “gibboso”.

3. Il documento è conservato nella b. 78 dell’Archivio della Sottoprefettura di Lodi e 
Crema, in Archivio storico comunale di Lodi (vedi più avanti la nota 6).IL PrIMo nuMero de «IL ProLetarIo» (1860)
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vori più recenti, ne fanno cenno solo ercole ongaro4 e Aldo Papagni5. 
Per quanto Ongaro ne parli con la consueta precisione e così anche 
Aldo Papagni, tuttavia la figura di Mazzoleni rimane tutto sommato 
assai in ombra. eppure, il personaggio non ebbe scarso ruolo nella vi-
cenda patriottica lodigiana. Certo, mazzoleni non era un intellettuale, 
e nemmeno un militare esperto, né un borghese dalle spiccate capacità 
politiche o dalle solide relazioni in  città. e ancora: non dirigeva gior-
nali, non occupava, né occupò mai cariche pubbliche.

Lo potremmo definire un militante di base del patriottismo lodi-
giano o meglio lombardo? Forse sì, se al termine militante togliamo 
quel di più di carica ideologica che è venuto assumendo nel corso del 
novecento, dentro la vicenda dei partiti di massa e se gli restituiamo 
invece il significato di persona impegnata in un movimento politico, 
con una forte spinta ideale individuale. insomma, un militante che 
praticò la rivoluzione e poi ancora il conflitto sociale, sempre ispirato 
da principi politici minoritari nella società, ma capaci di sommuovere 
non solo animi, ma strati sociali.

da questo punto di vista, la vicenda di mazzoleni è a suo modo 
esemplare. non risulta dall’indagine storica che egli abbia mai rica-
vato vantaggi dalla sua attività politica, né che questa gli abbia mai 
permesso di assumere posizioni di rilievo. eppure la sua attività fu 
inesauribile, il suo impegno indefesso, la sua passione incrollabile. 

In queste note, cercheremo di tratteggiare la figura di Mazzoleni 
alla luce della documentazione6, nel quadro dei fermenti e degli av-
venimenti che scossero la tranquilla capitale dell’agro lodigiano in 
quegli anni tempestosi.

LodI a CavaLLo deLL’unItà

si è nel tempo attenuata se non perduta, per molteplici ragioni, la 
consapevolezza che lodi ebbe un ruolo di rilievo nella vicenda del-
la costruzione nazionale, tanto nella prima che nella seconda guerra 
d’indipendenza, che, infine, nell’impresa dei Mille. Eppure, i lodi-
giani parteciparono ai moti quarantotteschi con numerosa gioventù: 
dagli studenti del liceo ginnasio comunale, sotto la spinta e l’inse-
gnamento di quel cospicuo gruppo di docenti raccolto attorno all’abate 
Luigi Anelli, fiero e irriducibile repubblicano7: Pasquale Perabò, Cesare 
Vignati, Paolo Gorini. Gioventù che sommuoveva la città fin dalla fine 
del 1847, con l’arrivo di tito speri e dei fratelli giuseppe e giovanni 
Trabeschi, nelle osterie e negli sfottò alle truppe austriache, tanto da 
mettere in moto l’occhiuta macchina repressiva lombardo veneta8.

in quell’annus mirabilis della primavera dei popoli, molti studenti 
lodigiani che frequentavano l’Università di Pavia si aggregarono al 
Battaglione degli studenti lombardi e parteciparono a modo loro alle 
vicende della prima guerra d’indipendenza. lo stesso Anelli fece par-
te del governo provvisorio di lombardia e anzi si distinse con molta 
determinazione dagli altri rappresentanti delle province lombarde in 
due occasioni: rifiutando il plebiscito di annessione al Piemonte e ri-
manendo a Milano fino alla fine, ultimo dei componenti del governo 
a lasciare la città davanti al ritorno degli austriaci.

tutte vicende ben note, che valgono qui solo a rammentare che 
le idee nazionali e criptorivoluzionarie trovavano ampia cittadinanza 
anche in lodi. senza questo precedente e l’eredità di relazioni, di 
nascoste trame e di contatti segreti, senza considerare la sussistenza 
di una ragnatela di connessioni clandestine durante il cosiddetto «de-

4. E. Ongaro, Tiziano Zalli. Una vita “unicamente a vantaggio del Paese”, Altrastoria, 
Editrice SATE, Zingonia 1999, pp. 52-53.

5. Aldo Papagni, in Garibaldini. Storie di Lodigiani in camicia rossa, Il Cittadino, Lodi 
2007, pp. 48-49. 

6. I documenti relativi a Mazzoleni presenti nell’Archivio storico comunale sono con-
servati nel fascicolo «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», nella busta 78 
dell’Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, conservato presso l’Archivio storico 
comunale di Lodi (ASCL). D’ora in poi indichiamo questo materiale con: Archivio della 
Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Infor-
mazioni», in ASCL.

7. Sulla figura dell’abate Anelli si vedano i saggi raccolti nell’Archivio storico lodigiano, 
annata CXXII, a. 2003. 

8. Sull’attività di Tito Speri nel suo soggiorno lodigiano, vedi N. Minervini, Tito Speri 
dal Liceo di Lodi alla forca di Belfiore, in Archivio storico lodigiano, Annata I, serie II, a. 
1953, pp. 65-79. Più in generale sulle vicende di quell’anno a Lodi, si veda Giuseppe Agnelli, 
Lodi e i lodigiani nel 1848, Tipografia editoriale G. Biancardi, Lodi, 1949, che raccoglie le 
conferenze tenute da Agnelli in occasione delle celebrazioni del centenario.
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cennio di preparazione», diventa difficile capire la dimensione della 
partecipazione lodigiana alla seconda guerra d’indipendenza e soprat-
tutto all’impresa garibaldina. 

Attorno al 1860, lodi contava circa 19mila abitanti9, concentrati 
per la quasi totalità entro le mura e i borghi lungo l’Adda, dove si 
addensavano buona parte delle attività protoindustriali, soprattutto 
quelle delle fornaci di maiolica, allora ancora l’industria più svilup-
pata in città10. Questa attività aveva un indotto importante: per i forni, 
necessitava di legname, che proveniva dai boschi lungo il fiume e da 
importazioni che usavano l’Adda per il rifornimento. il che comporta-
va anche la presenza di boscaioli e di barcaioli, impegnati nei traffici 
tra sponda e sponda e verso i paesi limitrofi posti sull’asta del fiume. 

Con i barcaioli lavoravano i cavagèra, operai addetti a cavare 
ghiaia dal greto del fiume. Fin qui, eravamo nell’alveo di tradizionali 
lavori secolari, anche se ancora rilevanti. 

Si stavano intanto irrobustendo in città attività fin lì di presenza 
modesta. Così era per la produzione tessile, legata all’agricoltura 
come industria sussidiaria e che a questa data cominciava l’emanci-
pazione verso la manifattura moderna11. Così era per i tipografi. Lodi 
aveva una lunga tradizione nel settore, che verso la metà del secolo 
conobbe un vero e proprio salto di qualità. Comparvero fogli perio-
dici: nel volgere di pochi mesi nacquero il «Corriere dell’Adda» e 
«il Proletario», e pochi anni dopo «la Plebe». ma accanto alla pub-
blicistica prese vigore anche la produzione libraria. sull’onda della 
modernizzazione generale della nuova nazione, la editoria scientifica 

conobbe un inedito sviluppo, per alcuni decenni, soprattutto a opera 
della Tipografia Carlo Wilmant e figli. Quest’impresa fu senz’altro la 
più interessante, nel periodo che ci interessa12. 

La famiglia Wilmant stampava a Lodi dal 1838, da quando il ca-
pofamiglia Carlo aveva rilevato l’attività di giambattista orcesi. A 
milano, Carlo aveva impiantato una fonderia di caratteri, dopo un 
apprendistato presso la fonderia tessera e de stefanis. Apprendistato 
fertilissimo, se nel giro di pochi anni acquistò la fama di miglior fon-
ditore di caratteri d’Italia. Alla morte del padre, i due figli, Luigi ed 
enrico, si divisero l’attività: enrico a lodi gestiva la libreria tipogra-
fia che si apriva su Piazza Maggiore, mentre Luigi continuava la più 
impegnativa attività milanese.

La famiglia Wilmant aveva preso parte alle trame antiaustriache 
fin dal 1848. Nel decennio successivo alle sconfitte di quegli anni, dai 
torchi di Wilmant uscirono, clandestinamente, opuscoli di propagan-
da patriottica e cartelle del prestito mazziniano. Attività rischiosissi-
ma, in quei tempi di furiosa repressione promossa da radetsky. 

Dopo la cacciata degli austriaci, l’attività di Enrico Wilmant poté 
svilupparsi apertamente anche sul versante imprenditoriale, con 
la stampa dei giornali finalmente libera: così, come abbiamo detto, 
dai torchi della stamperia, uscirono in rapida sequenza, il «Corriere 
dell’Adda»13 e «il Proletario»14.

le posizioni di enrico erano assai più moderate di quelle del grup-
po del «Proletario» e si riconoscevano piuttosto in quelle del «Corriere 
dell’Adda». Ma Wilmant, più che un politico, era un imprenditore. La 
sua tipografia era cresciuta non per caso: attenzione alle innovazioni 
tecniche nel settore e cura nei conti, erano queste le basi del successo. 

La tipografia apriva due occhi di bottega all’angolo tra il corso di 
Porta Regale e  Piazza Maggiore. Lì si riuniva la migliore intellettua-9. Sulla situazione demografica ed economica al momento dell’Unità, si veda il saggio 

di R. Giudici, G. Fumi, A. Cova, L’economia, in Lodi. La storia, Banca popolare di Lodi, 
Lodi 1989. 

10. Le fabbriche di maiolica presenti in città alla fine del decennio Cinquanta erano tre, 
con 74 addetti. Vedi Giudici, Fumi, Cova, L’economia.., cit., p. 135.  

11. Le filande erano, alla stessa data, sei, con 205 addetti, quindi la maggior presenza in-
dustriale in città. La composizione della forza  lavoro era di donne (120) e ragazzi (85). Vedi 
Giudici, Fumi, Cova, L’economia.., idem. Poco più avanti, nel 1868, avrà vita, per iniziativa 
di Giuseppe Varesi e Secondo Cremonesi, il Lanificio che da loro prenderà il nome, la più 
grande intrapresa industriale in città fino al nuovo secolo.

12. Per le informazioni sull’industria tipografica in Lodi nel corso dell’Ottocento, si veda 
A. Montenegro, Tipografi e cultura scientifica a Lodi (1840-1915), pubblicato in «Ricerche 
storiche», a. XXIX, n. 2 (maggio-agosto 1999).

13. La prima copia del «Corriere dell’Adda» uscì dai torchi della tipografia Wilmant il 14 
gennaio 1860. La raccolta completa e microfilmata presso la Biblioteca comunale laudense.

14. Il primo numero de «Il Proletario» uscì il due giugno 1860. La raccolta completa del 
giornale  presso la Biblioteca comunale laudense.
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lità lodigiana. e la bottega divenne luogo di scambi e discussioni, in 
cui si incontravano liberali e democratici. da questi incontri uscivano 
suggerimenti e consigli per la stessa attività del tipografo editore.

Oltre ai tipografi, era forte la presenza di due altre categorie di la-
voratori: i fornai e i muratori.

nel 1860 lodi disponeva di ben 28 forni, di varie dimensioni15. 
Per «importanza di commercio» erano suddivisi in tre classi: nove 
forni appartenevano alla prima classe16, tredici alla seconda17 e sette 
alla terza18. Fu proprio questa categoria a dare vita alla prima vera e 
propria lotta economica da parte di lavoratori salariati, dopo l’Unità. 
Ma su di essa torneremo ampiamente, poiché lì Giuseppe Mazzoleni 
ebbe un ruolo rilevante.

IL GruPPo deL «ProLetarIo»

lo scenario politico, particolarmente effervescente in quegli anni, 
era dominato dagli esponenti della borghesia cittadina e, sotto il co-
mune mantello del patriottismo, in realtà era molto variegato, poiché 
in città si confrontavano quasi tutte le correnti politiche presenti a 
livello nazionale19.

Negli anni del triennio che portò all’Unità (1859-1861), l’egemo-
nia politica cittadina era appannaggio del fronte moderato, che non a 
caso si aggiudicò le prime elezioni parlamentari e comunque control-
lava il consiglio comunale e le istituzioni economiche e politiche.

i bisogni popolari trovavano un interprete moderato in tiziano 
Zalli, capofila di quella parte di gruppo dirigente ispirata ai principi di 
un filantropismo borghese illuminato, che negli anni immediatamente 
seguenti, soprattutto attorno al 1864-1865, diede frutti straordinari20. 
e, su posizioni molto più radicali, si ingegnava a dare voce alle riven-
dicazioni popolari anche l’esiguo gruppo dei mazziniani capitanato 
dall’avvocato Alessandro Fè. 

i due gruppi combattevano la loro battaglia politica in principal 
modo attraverso i due giornali che, come abbiamo visto, videro la 
luce immediatamente dopo la stabilizzazione del nuovo regime, il 
«Corriere dell’Adda» e «il Proletario». È seguendo il dibattito politi-
co nazionale sulle loro pagine che si evidenziavano nettamente i due 
schieramenti. ma soprattutto le cronache locali ci raccontano qual era 
la dimensione dei movimenti politici in città e quali erano i temi più 
brucianti.

Del gruppo del «Corriere dell’Adda» forse la figura più eminente 
era Francesco Cagnola, avvocato, patriota di lungo corso, formatosi, 
come tutti i laureati lodigiani di allora, nell’Università di Pavia e con 
gli studenti di quell’ateneo partecipe della spedizione del Battaglione 
degli studenti pavesi, vera iniziazione al patriottismo combattente per 
la generazione che darà il via all’epopea risorgimentale. Cagnola si 
costruì poi una carriera politica, che ne fece uno dei maggiorenti della 
città per tutta la seconda metà del secolo21: deputato per cinque legi-
slature e poi senatore fino alla morte (1913), sindaco, presidente del-
la Congregazione di Muzza Lodigiana e artefice dell’unificazione di 
questa con la Congregazione di Muzza Milanese, che rappresentò una 

15. Relazione del Sindaco Paolo Trovati al Regio Governo della Provincia di Milano, 
12 agosto 1960, «Coalizione dei garzoni operaj», in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e 
Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», in ASCL. 

16. I fornai di prima classe erano: Mola Giuseppe, Bedoni Gaetano, Folli Maddalena, Re-
gorda Luigi, Boriani Cipriano, Tisacchi Bassano, Gianelli Domenico, Mariconti Giusto e Bo-
sia Giovanni, in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia…», cit.

17. Della seconda classe facevano parte i seguenti forni: Stabilini Giovanni, Monfrini 
Carlo, Mariconti Carlo, Agostinelli Maria, Gandini Angelo, Marinoni Napoleone, Acerbi 
Giuseppe, Negri Maria, Mariconti G., Zanaboni Paolo, Tisacchi Geremia e Bignamini, in 
Ibidem.

18. Alla terza classe appartenevano: Maggi Carlo, Zanicotti (?) Onorato, Mariconti Giu-
seppe, Rossi Natale, Bussi Fratelli, Pestoni Felice e Sari Giuseppe, in Ibidem.

19. Per una ricostruzione della scena politica lodigiana a ridosso dell’unità, lo studio 
di riferimento è il saggio di Ercole Ongaro, Vita politica e sociale (1860-1945), in Lodi. La 
storia…, cit, vol. I, pp. 295 e sgg.

20. Nel 1864 nasceva, su iniziativa di Zalli, la Banca mutua agricola popolare di Lodi; nel 
1861 era stata fondata la Società generale operaia di mutuo soccorso.

21. Sulla figura di Francesco Cagnola si veda il preciso profilo biografico redatto da An-
gelo Stroppa, Francesco Cagnola e la Società Lodigiana di Cremazione, L’Immagine, Orio 
Litta (LO) 1992.
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vera svolta nel processo di modernizzazione dell’agricoltura nell’agro 
tra l’Adda e il lambro22.

La sinistra cittadina aveva invece dato vita a un foglio, fin dal titolo 
assai esplicito sulla sua collocazione politica: «il Proletario». ispira-
tore, redattore quasi unico, per un periodo anche gestore, insomma 
anima, tanto editoriale che politica, dell’impresa fu l’avvocato Ales-
sandro Fè, figura di grande interesse nella storia politica e sociale del-
la città, finora fatta oggetto di un’attenzione organica solo da parte di 
Alice Vergnaghi23. 

Alessandro Fè fu, negli anni immediatamente seguenti l’unità, 
la personalità politica più interessante, soprattutto se lo si colloca 
nell’ambito dei fermenti culturali e ideologici che stavano per pro-
muovere la nascita del pensiero socialista, di un primo socialismo 
impregnato ancora degli umori delle dottrine sociali mazziniane, ma 
già spostato su temi di conflitto di classe, non visti di buon occhio dal 
rivoluzionario genovese.

Per tutto il 1860 e la prima metà del 1861, «Il Proletario» sviluppò 
infatti una battaglia, a volte acre e risentita, sempre su posizioni po-
litiche assai esplicite, non solo a partire da presupposti ideali o ideo-
logici, in favore delle classi più basse nella scala sociale. gli articoli 
del giornale non parlavano solo di poveri e di miseri, ma soprattutto di 
lavoratori, rivendicando per costoro embrionali diritti sindacali. Così 
il foglio seguì con puntiglio la lotta dei fornai per aumenti salariali e 
più avanti quella dei muratori. Queste tematiche non erano però esclu-
sive nel giornale, che anzi mostrava un’apertura politica e culturale di 
notevole spessore. tuttavia, esse rappresentavano un’assoluta novità 
nel panorama politico e culturale cittadino. Per la prima volta un or-
gano d’informazione e di dibattito che orientava in qualche modo una 
parte della nascente opinione pubblica, sosteneva apertamente le ra-

gioni dei mille contro l’arroganza dei dieci, per parafrasare una felice 
espressione del primo articolo de «il Proletario»24.

Proprio a causa di questa ispirazione socialmente pericolosa per 
il nuovo ordine da poco instaurato (come peraltro per l’ordine antico 
appena superato), la nascita del giornale fu travagliata e piena di osta-
coli, artatamente frapposti dall’intendenza25. 

Fè era costantemente sorvegliato dalla polizia e con lui il gruppo 
mazziniano lodigiano. Per fare un solo esempio della ampiezza della 
rete che la polizia di lodi aveva steso attorno ai mazziniani, si consi-
deri questo episodio: Fè era andato in villeggiatura a stradella, e l’in-
tendenza lodigiana chiedeva alla polizia pavese che «fosse stabilita 
una prudente sorveglianza, per conoscere meglio chi frequent[asse] la 
casa» e soprattutto di verificare se tra i frequentatori fosse da annove-
rare «un mazzoleni giuseppe, gobbo, già agente di Polizia austriaca, 
per ogni riguardo un vero pessimo soggetto»26. 

dunque, nella seconda metà del 1859, mazzoleni era già indicato 
come un individuo politicamente pericoloso. Peraltro, la segnalazione 
poliziesca in questa occasione usava un tono volutamente ambiguo: 
Mazzoleni non era chiaramente identificato per la sua passione politi-
ca patriottica, ma lo si definiva «già agente di Polizia austriaca», qua-

22. Sul travagliato processo di unificazione delle due congregazioni di Muzza, avvenuto 
nel 1884 grazie alla indefessa attività di Cagnola, mi permetto di rinviare al mio Le Congre-

gazioni di Muzza nell’Ottocento, in «Storia in Lombardia», n. 2-3, 1997, pp. 17-87.
23. A. Vergnaghi, Al bivio tra mazzinianesimo e socialismo: «Il Proletario» di Lodi 

(1860-1865), in Archivio storico lodigiano, annata CXXVI, a. 2007, pp. 473-525.

24. «I godimenti dei dieci sopra le sofferenze dei mille!! Questa terribile verità a pochi 
passi da noi, e dal moderno incivilimento inavvertita, si riscontra nell’abiezione morale e nel-
la fisica prostrazione in cui trascinano la vita i contadini della più fertile pianura di forse tutta 
Europa. L’Agro Lodigiano è per se stesso, preso anche collettivamente, un fondo modello, 
e se qualcosa manca al suo perfezionamento, non ultima fra le cause si è il non partecipare 
agli utili, nemmeno in minima misura, di una classe numerosa, che, col sudore della fronte e 
col lavoro delle braccia, assicura ai pochi sovrabbondanti ricchezze, e a se stessa, privazio-
ni, stenti e una fine precoce»: così recitava l’articolo di fondo nella prima pagina del primo 
numero del giornale..

25. L’arrivo dei piemontesi, dopo la vittoriosa campagna del 1859, produsse naturalmen-
te radicali cambiamenti nell’organizzazione istituzionale. Nel primo periodo, cioè fino alla 
proclamazione del Regno d’Italia il 17 marzo 1861, un ruolo decisivo l’ebbe l’Intendenza, 
che sostituì la deputazione provinciale di austriacante memoria. Essa assumeva i compiti 
politici e repressivi, governando questura e polizia. Gli intendenti, di nomina regia, erano 
piemontesi. Il primo intendente sbarcato a Lodi fu l’avvocato Carlo Riccati Cera.

26. Vedi Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema,  b. 78, fasc. “Polizia. Mazzoleni 
Giuseppe di Lodi. Informazioni”, cit.
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si a insinuare una sua collocazione non chiara, o addirittura doppia, 
come fosse una sorta di ex agente del passato governo. Questa noti-
zia serviva a suffragare il giudizio di «vero pessimo soggetto» «sotto 
ogni riguardo», passando a questo modo da una valutazione politica 
a un giudizio anche morale, adombrando il sospetto di un comporta-
mento vicino al tradimento.  

Per la verità, la pessima opinione che circondava mazzoleni agli 
occhi della polizia aveva radici un poco più lontane. dal punto di 
vista strettamente giudiziario, mazzoleni aveva già avuto a che fare 
con la giustizia nel 1857, quando venne coinvolto in un affare mai 
definitivamente chiarito. A quel tempo, Mazzoleni era occupato come 
scrivano presso la polizia municipale di lodi27, quando a Padova ven-
ne arrestato «nel giugno o luglio […] certo luigi Bonvini, zingaro 
domiciliato in lodi». All’epoca dell’arresto Bonvini venne trovato in 
possesso di una «carta d’iscrizione», rilasciata dal Comune di lodi, 
che fu «riconosciuta segnata con firma apocrifa». Insomma, si trat-
tava di un documento falsificato negli uffici comunali lodigiani. Chi 
era l’autore del falso? da un rapporto della polizia urbana di lodi, 
«emerge[va] che la carta in discorso venne stesa dal già diurnista 
presso la Polizia medesima giuseppe mazzoleni», cosicché a carico 
dello stesso gravava «il sospetto dell’avvenuta falsificazione». L’a-
spetto più grave della vicenda era però costituito dal fatto che Bon-
vini, con altri tre complici, tra cui una donna anch’essa domiciliata a 
lodi28, erano indiziati di essere «autori d’un vistoso furto di danaro 
perpetratosi attorno alle passate feste di Pasqua a Venezia». dunque la 
scorrettezza di cui era stato sospettato Mazzoleni poteva configurarsi 
come complicità in furto29. 

tuttavia, l’atteggiamento poliziesco nei confronti di mazzoleni era 
ambivalente. Un rapporto dell’intendenza al governo di lombardia, 
infatti, ne delineava un profilo in qualche modo diverso. Dopo avere 
rapidamente riassunto le notizie biografiche, l’intendente ricostruiva 
un infortunio in cui era occorso mazzoleni, durante la campagna d’i-
talia. l’uomo si era trasferito a Bergamo ed era tornato a lodi nell’im-
minenza dell’abbandono della città da parte degli austriaci. Qui egli 
sperava «forse di trovare un impiego, mercé gli appoggi dei paren-
ti della moglie, ed infatti venivagli dal locale municipio domandato 
per pochi giorni la sorveglianza del magazzino dell’ospedale militare 
francese, essendo stato quasi subito rimosso perché inviso alla popo-
lazione. in tutto il tempo che il ripetuto mazzoleni rimase aggregato 
all’anzidetto ufficio comunale di polizia, sebbene nessun positivo ri-
marco avesse ad offrire la di lui condotta sotto qualsiasi rapporto, e 
che desse non dubbie prove di attività ed intelligenza, tuttavia non gli 
si manifestò propizia la pubblica opinione, potendosi per avventura 
ciò attribuire al non essere del paese […]. Nella deficienza di qualsiasi 
concreto aggravio sul di lui conto, non trova lo scrivente di sottacere 
il riflesso che, giusto quanto insegna l’esperienza, alla non favorevole 
opinione potrebbe aver contribuito anche l’infelice di lui presenza, 
essendo sventuratamente gibboso». Per queste considerazioni, l’in-
tendente concludeva che, valutate le condizioni di indigenza in cui 
versava, non riteneva mazzoleni affatto «demeritevole di essere an-
cora impiegato in qualità di scritturale presso qualche ufficio subalter-
no». tuttavia, accanto a una considerazione forse non insincera delle 
condizioni di Mazzoleni,  si può sospettare che l’obiettivo poliziesco 
fosse un altro: impiegato sì, ma «fuori di Lodi, tanto più che a Ber-
gamo, sua terra natale […], [era] ancora qualificato per individuo di 
lodevole condotta in ogni senso, che coltiva[va] relazioni onorevoli, 
per cui gode[va] meritatamente buon nome in società»30.

27. Da questo precedente nacque l’affermazione citata dell’Intendenza, essere cioè stato 
Mazzoleni «agente della Polizia austriaca». Era evidente la volontà diffamatoria, poiché era 
comunque ben diverso il ruolo di un poliziotto della dura polizia austriaca, specialmente in 
quegli anni di pesante repressione (eravamo nel 1857, quasi al termine del cosiddetto «decen-
nio di preparazione», in un momento cioè di grande fermento patriottico), da quello di una 
guardia municipale. Oltretutto, Mazzoleni era un semplice impiegato .

28. Si trattava di Margherita Negri, vedova Crescini.
29. Al momento della denuncia, Mazzoleni si era già dimesso (o era stato costretto alle 

dimissioni) dal posto di diurnista, e aveva presentato «una supplica diretta a ottenere un pas-
saporto per gli Stati Sardi», pratica che naturalmente venne tenuta in sospeso.

30. Vedi, in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni 
Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit., l’informativa di pubblica sicurezza «All’Illustrissimo 
Governatore di Lombardia. Gabinetto di Sua Eccellenza», senza data, ma novembre 1859. La 
relazione rispondeva a una richiesta del Gabinetto del Governatore di Lombardia che, in data 
13 novembre 1859, chiedeva informazioni «sul conto di Mazzoleni», da assumere e da inviare 
«non senza farmi conoscere per quale impiego possa essere maggiormente atto».
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la sorveglianza poliziesca era particolarmente attenta ai movimen-
ti di mazzoleni, ma anche il resto del gruppo, oltre al capo Alessandro 
Fè, non era risparmiato.

l’otto marzo 1860, un rapporto dell’intendenza di lodi informava 
il ministero dell’interno che stava per «sortire alla luce un giornale 
intitolato “il Proletario”». sarebbero stati collaboratori «i noti rea-
zionari [sic!] Alessandro Fè, giuseppe Fornari e il dottor Fisico giu-
seppe mascheroni e qual gerente il giovane da poco e buontempone 
[giuseppe] Ceresa fu Bassano». sembra piuttosto strana l’indicazio-
ne di «reazionari» per i componenti del gruppo mazziniano, appellati-
vo usato anche in un paio di altri rapporti. Forse l’istinto di poliziotto 
non aveva bisogno di correttezza ideologica, bastandogli l’attributo 
di pericolosità politica e sociale. Comunque, alla data del rapporto 
dell’otto marzo, non era ancor stata formulata la domanda ufficiale 
per l’autorizzazione del giornale, che venne presentata il 31 marzo 
dal ragionier Giuseppe Ceresa, che si firmava «Redattore responsabi-
le». In essa si definivano gli scopi della pubblicazione («propugnare i 
principj d’italiana libertà»), la cadenza di uscita («verrà alla luce due 
volte la settimana nei giorni di Martedì e Sabbato») e lo stampatore 
(«officina tipografica del Signor Wilmant»)31.

Il rapporto dell’Intendenza dell’otto marzo definiva già le caratte-
ristiche politiche e di funzionamento del foglio, prima della domanda 
di Ceresa: «Venne pur supposto che gli argomenti che su esso si inten-
dono di trattare siano talmente contrari all’attuale ordine di cose, che 
il Ceresa voleva ritrattarsi per timore di incorrere in grave responsabi-
lità». Come abbiamo visto, giuseppe Ceresa ebbe poi modo di supe-
rare le sue perplessità e paure, visto che la domanda di autorizzazione 
portava il suo nome. Peraltro, il primo numero del giornale non lo 
vide firmare come gerente, sostituito da Mariconti32. 

il rapporto dell’intendenza lodigiana analizzava poi le caratteristi-
che intellettuali del gruppo che si era formato attorno al «Proletario». 
Così, «il Fè è uomo abbastanza erudito e discreto scrittore. Non man-

cano di erudizioni anche gli altri due, cioè il Funari ed il mascheroni 
e massime quest’ultimo».

ma «difettando essi di esercizio e prevedendo che riuscirebbe loro 
malagevole lo stendere e spiegare i concetti con una certa qual ele-
vatezza di stile», si azzardava ad affermare il poliziotto, i redattori 
furono costretti a ricorrere all’opera di «certo seminario domenico, 
giovane legale di non comuni talenti ed assai bisognoso, pur esso di 
sentimenti politici se non contrari assolutamente al governo del re, 
tuttavia assai strani».

Nacque così, sotto l’occhiuta sorveglianza della polizia, il primo 
vero giornale popolare di lodi33.

il tema della polemica contro il controllo poliziesco, giudicato po-
liticamente illegittimo e immotivato, fu un cavallo di battaglia del 
nuovo giornale fin dai primi numeri: «Paghiamo per sostenere una 
polizia segreta, diffusa, che spia i passi… di chi? dei malfattori, degli 
austriacanti, dei clericali, dei nemici della Nazione, infine? Oibò, dei 
liberali; paghiamo, perché i lucrosi impieghi sieno il premio dei rinne-
gati, e che proni aderirono al nuovo governo; paghiamo per sostentare 
con pingui pensioni gli uomini i più avversi alla patria, avversi allo 
stesso governo, che tanto generosamente li retribuisce; paghiamo per 
vedere gl’impiegati patriottici, beffati, scornati, minacciati; paghiamo 
per vedere insigniti d’onori e di croci i Cantù e tutta la compagnia del 
sacro cuore; paghiamo per costruire fortezze nel grembo dello stato, 
anziché pagare per metterci in istato di riprendere quelle già erette, di 
Verona e di mantova»34. L’articolo è firmato da Alessandro Fè, cosa 
non abituale, poiché gli scritti erano al massimo siglati. il tema era 
dunque ritenuto di primaria rilevanza e su di esso «il Proletario» insi-
sterà in più occasioni.

Allo stato delle informazioni, non è possibile delineare con sicu-
rezza il tipo di rapporto di mazzoleni con il giornale, in senso pro-
priamente pubblicistico. In un’occasione, lui stesso si definirà come 

31. Curiosamente, nella domanda di autorizzazione, protocollata e bollata, non compare 
il titolo del giornale.

32. Vedi «Il Proletario», n. 1, 2 giugno 160, p. 4.

33. Il sottotitolo del «Proletario» recitava infatti: «Giornale popolare».
34. Pagare e pagar molto, in “Il Proletario”, a. I, 12 luglio 1860, n. 15, pp. 58-59 (la 

numerazione del giornale è progressiva nell’anno).
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collaboratore «copista diurnista», dunque non estensore di articoli. 
Più che col giornale, il legame di mazzoleni era con il gruppo poli-

tico mazziniano. oggi il focus della ricerca è di necessità puntato sul 
«Proletario», poiché il foglio rappresentò la realizzazione politica più 
importante di Fè e dei suoi compagni. tuttavia, al tempo della pubbli-
cazione, «il Proletario» era una sorta di organo di partito, che serviva 
ai mazziniani lodigiani non solo per sostenere posizioni nel dibattito 
politico cittadino, ma rappresentava anche uno strumento di interven-
to per vere e proprie campagne di mobilitazione ed era utilizzato a 
sostegno dell’attività politica e sociale del gruppo.

Sommamente esemplificativa, al riguardo, fu la vicenda dell’agita-
zione dei garzoni di fornaio, nella quale si vide all’opera il combinato 
disposto dell’agitazione e mobilitazione diretta, di cui si occupò Maz-
zoleni, e dell’intervento pubblicistico, che vide protagonista, ovvia-
mente, Alessandro Fè. Fu in quell’occasione che mazzoleni assurse a 
guida di una frazione consistente di proletariato urbano, accreditando-
si come uno dei primi dirigenti politico-sindacali35 della città.

L’aGItazIone deI GarzonI fornaI

in quel tempestoso biennio di costruzione dello stato italiano, alle 
lotte politiche si affiancarono spesso le lotte sociali. Fin lì, le agitazio-
ni dei lavoratori erano state rare e senza alcun orizzonte né direzione 
politica. L’euforia per una mai assaporata libertà aprì nuovi orizzonti 
di speranza anche per i ceti più bassi. 

nel magma in cui si stava formando la nuova nazione, si trova-
vano affiancati, a volte forzatamente, le personalità più diverse. Il 
movimento del riscatto della patria dal giogo straniero era infatti as-
sai composito. lo schieramento andava dai monarchici conservatori 
quando non reazionari, che propugnavano un’unificazione sotto le 
bandiere sabaude e inorridivano davanti al rischio di modifiche dei 
rapporti sociali, ai borghesi illuminati che capivano che un nuovo sta-

to non aveva futuro se non accompagnato da una nuova nazione, fino 
all’estrema sinistra, allora rappresentata dai repubblicani mazziniani, 
che coniugavano rivendicazioni politiche con aspirazioni di migliora-
mento delle condizioni di vita delle plebi.

ma il cambiamento politico aveva cominciato ad aprire gli occhi 
anche alle masse dei lavoratori. tra i primi a muoversi furono i fornai, 
categoria allora cruciale, poiché il pane rappresentava la parte pre-
ponderante dell’alimentazione popolare.

Cominciarono i milanesi, i più organizzati, a rivendicare miglio-
ramenti salariali. La loro azione fu tanto efficace che il 27 giugno 
1860 i garzoni fornai conclusero presso la sede del governo regio in 
milano un accordo, grazie al quale il salario sarebbe stato aumentato 
del venticinque per cento.

Fu una trattativa sindacale vera e propria, sviluppata tra una dele-
gazione di garzoni fornai e i rappresentanti dei padroni, con la media-
zione di un consigliere comunale. L’accordo fu firmato alla presenza 
del governatore, massimo d’Azeglio36.

Quando arrivò la prima notizia dell’agitazione a Lodi, fu come 
buttare uno zolfanello acceso in un fienile.

la vicenda della rivendicazione salariale dei garzoni di fornai a 
Lodi si sviluppò in due fasi. Una prima agitazione prese il via proprio 
sulla scorta dell’esperienza milanese. il 4 agosto l’intendente di lodi 
informava il governo della Provincia di milano che «il malseme delle 

36. Il verbale dell’accordo recitava: «Dopo aver esposte le parti le loro reciproche ragio-
ni, e ritenuto la base principale delle difficoltà dei Padroni Fornai di aumentare il prezzo del 
Salario dei Garzoni, sarebbe di essere i medesimi vincolati al prezzo del pane sulla fissazione 
della meta del Municipio, si propone dalla E.S. il seguente temperamento a tacitazione di 
ogni controversia. 1. Il prezzo del Salario dei Garzoni Fornai sarà aumentato a principiare del 
1 Luglio p.v. del 25% sul prezzo attuale. Il municipio acconsente di valutare questo aumento 
nella fissazione della meta del pane, cosicché questo sarà aumentato di tanto quanto può va-
lutarsi il detto maggior prezzo di Salario. 3. Il Municipio s’impegna di abolire non più tardi 
del mese di Agosto la detta Meta; e perciò le sovra indicate intelligenze s’intendono limitate 
per questo solo periodo di tempo, cioè non oltre il mese di Agosto». La questione salariale si 
intrecciava dunque col problema del controllo del prezzo del pane, attraverso la meta. È chia-
ro che ogni aumento del salario non poteva che riflettersi sul prezzo finale. L’abolizione della 
meta avrebbe però prodotto effetti sociali assai sgradevoli. Anche a Lodi si pose, seppure in 
misura meno rilevante, lo stesso problema.   

35. Si intende “sindacale” in senso funzionale e non storico, poichè veri e propri sindacati 
in senso moderno nasceranno qualche decennio più tardi.
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coalizioni è arrivato sino a lodi e oggi è stata presentata al municipio 
di questa città un’istanza sottoscritta da molti garzoni prestinaj per 
ottenere l’intervento per regolare i loro salari». l’intendenza era pre-
occupata che la vicenda non avesse risonanza, per non spargere l’infe-
zione: «Nessuna pubblicità è stata commessa finora a tale riguardo». 
Comunque, l’intendente, non aveva dubbi sugli sviluppi sociali della 
vicenda: «Purtroppo ora che si è incominciato, tutte le classi operaje 
si muoveranno successivamente». Per questo «si fanno indagini per 
conoscere i promotori ed i sottoscrittori della istanza predetta». intan-
to, «il sindaco adunerà fra breve i Capi Prestinaj e si ha fiducia che la 
vertenza potrà essere composta d’accordo»37. 

La risposta del governatore Zoppi, che affiancava D’Azeglio, met-
teva ben in rilievo il timore delle autorità: «Che se avvenissero per 
avventura collisioni o disordini oppure gli operaj si astenessero dal re-
carsi ai rispettivi forni, ella signor intendente, userà tosto della forza 
per farli rientrare nella legalità e costringerli a riprendere il lavoro». e 
il motivo di questa accelerazione repressiva non stava soltanto in una 
questione di principio, non tollerare cioè scioperi o ribellioni, ma so-
prattutto nell’effetto dirompente che una mancanza del pane avrebbe 
avuto sull’intera società, poiché «il fornaio non è come un lavorante 
qualunque, e l’opera sua se venisse a mancare, mancherebbe pur al 
paese un genere di prima necessità, quindi ogni collisione costituireb-
be un reato punibile a senso del codice penale»38. 

Ma la fiducia dell’intendente di Lodi, che la vicenda si sarebbe pa-
cificamente risolta, era una fiducia ben riposta, se è vero che si arrivò, 
qualche giorno dopo, a un accordo, mediato dal sindaco, che statuiva 
un aumento del 12% del salario. la trattativa fu tutto sommato ab-
bastanza agevole. in una relazione all’intendenza del Circondario di 
lodi, il sindaco Paolo trovati spiegava infatti: «la coalizione degli 
operai prestinai venne opportunamente sedata essendosi persuasi i pa-

droni, dietro le mie insinuazioni, ad accrescere il salario giornaliero 
nella equa misura del 12%, misura che venne anche di buon grado 
accettata dai garzoni e quindi tolto ogni pretesto di malcontento»39. 

Come abbiamo visto, questo era infatti il problema politico più ri-
levante, adombrato già dall’intendenza: impedire che si sviluppassero 
movimenti di lotta, attraverso «coalizioni di operai».

ma proprio questo era quanto perseguiva il gruppo del «Proleta-
rio». il quale si spese subito e molto di buon grado a sostegno della 
lotta: «Costretto il povero a combattere con la fame, a procurarsi il 
pane per sé e per la numerosa sua famiglia, egli si pensa trarre dalla li-
bertà conquistata per altri, e che per lui fino ad ora non è che un’amara 
derisione, il diritto almeno siangli retribuiti i mezzi di prima necessità 
alla vita, poco riflettendo al modo più o meno conveniente e spedito di 
farlo valere, quando, per rapacità degli speculatori, gli vengano quelli 
frodati o impediti».

e perché l’avviso non rimanesse incompreso, il giornale aggiun-
geva: «e noi non dubitiamo che i prestinai, nel cui animo non alberga 
soltanto il sentimento del proprio interesse, vorranno essi pure acco-
gliere di buon grado i consigli e gli avvisi su avvertiti, come quelli 
che, più adatti a compiere un dovere di umanità, varrebbero a viem-
meglio ravvicinarci agli infelici, cui un pane è spesso unico conforto 
alla loro vita di stenti e di sacrifici»40. 

la base di massa dell’agitazione era di un certo rilievo. nella re-
lazione del sindaco si valutava a ottanta garzoni «e tutti figura[va]no 
sottoscritti al ricorso per l’aumento della mercede». l’età media di 
questi lavoratori andava dai 30 ai 50 anni, con un minimo di 16-17 
anni. le loro condizioni di lavoro, paragonate a quelle di altri settori, 
non erano particolarmente dure: «le ore di lavoro - annotava il sin-
daco nella sua relazione - sono di cinque o sei ore la notte e circa due 
ore nel pomeriggio a disporre il lievito per la pasta. Presso i principali 
prestinai però il lavoro è maggiore, impiegandosi tutta la notte e parte 

37. Lettera dell’Intendenza «al Governo di Milano» del 4 agosto 1860, sulla «Coalizione 
dei garzoni prestinaj», in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Poli-
zia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit.

38. Vedi Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. “Polizia. Mazzoleni 
Giuseppe di Lodi. Informazioni”, cit. 

39. Vedi lettera del sindaco Paolo Trovati al Regio Governo della Provincia di Milano, 12 
agosto 1860, in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. “Polizia. Mazzo-
leni Giuseppe di Lodi. Informazioni”, cit. 

40. Vedi «Il Proletario», a. I, Lodi, 11 agosto 1860, n. 21, p. 82.
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del giorno, dandosi però il cambio fra loro». Il salario «variò sino ad 
ora dalle lire italiane 5,50 alle lire italiane 8 circa, per settimana, ossia 
al giorno centesimi 79 alle lire italiane 1,14». Che la preoccupazione 
politica fosse dominante, lo si può rilevare dall’annotazione a mati-
ta posta dall’intendente sulla relazione del sindaco: «rincresce che, 
sebbene in forma moderata, il giornale “il Proletario” nel numero ieri 
pubblicato, abbia fatto l’apologia di questa coalizione».

in effetti, l’articolo apparso sul «Proletario» dell’11 agosto aveva 
il tono e il respiro di un bilancio politico, che puntava a replicare l’e-
sperienza di agitazione: «la testa non vale senza le braccia; il lavoro 
produce, e chi lavora mangia poco e di rado: giova sperare che il pro-
gresso sarà per istabilire un equilibrio. il povero è sempre calunniato 
e raramente, anco da persone assennate, si rimonta alle cause nel giu-
dicarlo. se sotto il peso delle sofferenze, inasprito dalle ineguaglianze 
sociali trascende, eccogli tosto di fronte la legge, il birro e la galera. 
se talvolta per sopire le sue pene, si abbandona all’intemperanza, non 
già del vino - il cattivo non lo esalta e il buono non è per lui - ma 
dell’acquavite - meglio acquamortis -, per qualificare la sua ebbrezza 
si ricercano i vocaboli i più digradanti; così è pure di povera fanciulla, 
se mal cauta inchina l’orecchio alla seduzione». 

Ma ora non era più tempo di giustificazioni; ora una strada era 
tracciata. occorreva indicarla anche agli altri lavoratori: «ora entria-
mo in un’era di rigenerazione, in cui il povero non cercherà sempre 
sollievo a’ suoi mali nell’abbrutimento; ma franco e sicuro, ripeterà 
come or ora i nostri garzoni fornai [corsivo nostro], le migliorie di 
condizione dall’avanzamento sociale. non più, qual leone inconscio 
della propria forza, sembrerà distrarsi attonito al ruzzolare d’un nugo-
lo di commedianti, ma spiegherà le sue giuste pretese, compenetrato 
dall’eguaglianza non più illusoria dei comuni diritti»41.

tuttavia, la vicenda dei garzoni dei forni non era affatto conclusa 
con l’accordo di agosto. Un mese dopo, infatti, la storia era torna-
ta daccapo: la maggior parte dei fornai «mancò alla promessa o pur 

pochi vi si attennero, dimodoché circa 60 garzoni, istigati certamen-
te da mal intenzionati individui, radunavansi jeri mattina nell’osteria 
dell’olmo, che dista due miglia da lodi, lasciando correre voce che 
non sarebbensi recati ai loro posti, se prima non avessero i padroni 
in qualche modo garantito la primiera loro promessa». stava quindi 
accadendo quel che il governatore aveva tanto paventato. e nel modo 
peggiore, poiché l’agitazione era istigata da qualcuno di esterno alla 
categoria dei fornai. Chi? l’intendente incaricava il delegato di P.s. 
Gioachino Uberti di andare a verificare di persona, per cercare di «in-
durre colle buone quelli operai a restituirsi presso i rispettivi padroni. 
Qui giunti trovarono a loro capo certo Mazzoleni Giuseppe nativo di 
Bergamo e qui dimorante, già diurnista presso il preesistente Ufficio 
comunale di Polizia, da cui venne rimosso, individuo che sortì dalla 
natura, unitamente a infelicissime forme, le più sinistre qualità che 
immaginar possansi».

Dalla relazione dell’intendente emerge la figura di Mazzoleni come 
agitatore politico particolarmente pericoloso: «Costui serve anche il 
partito che sotto il manto di liberale esiste sebben debole anche in 
lodi in scopo repubblicano, i cui membri collaborano nel noto gior-
nale “il Proletario”».

ed era stato proprio lui, mazzoleni, a parlare a nome dei garzo-
ni, annunciando che gli operai non avrebbero ripreso il lavoro, se 
prima i panettieri non avessero garantito di mantenere la promessa 
dell’aumento del 12% del salario, attraverso «un deposito garantito». 
richiesta audace, che certo non poteva essere farina di garzoni, ma 
presupponeva una vera e propria trattativa, che infatti venne tenu-
ta «nell’istessa sera» dal mazzoleni «a nome dei […] garzoni», col 
sindaco, il quale assicurò che i panettieri avrebbero mantenuto l’im-
pegno. Non bastò: «Circa otto fra li stessi garzoni accompagnati dal 
mazzoleni chiesero nella stessa sera udienza» presso l’intendente. il 
quale li convinse a tornare al lavoro, dopo aver loro garantito che le 
promesse sarebbero state mantenute. Per la verità, non tutti tornarono 
subito ai forni. «gli altri, per essere anche un poco presi dal vino,» si 
recarono al lavoro solo il mattino dopo, di buonora. 

L’intendente si dimostrò assai soddisfatto della soluzione, il che di-
mostra ancora una volta la rilevanza politica dell’iniziativa dei garzo-41. «Il Proletario», 11 agosto 1860, cit.
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ni e in essa il ruolo di mazzoleni. Concludeva infatti: «in ogni modo 
va il sottoscritto intendente indagando per iscoprirne gli istigatori, 
tanto più che, sebbene vaga, corre voce in città esser stato il mazzo-
leni incaricato dal partito suddetto di architettare simil disordine, e 
pagare lo scotto da essi lasciato all’osteria». il poliziotto dava poi an-
cora maggior enfasi alla tesi dell’esistenza di un complotto: «A lodi 
dicevasi apertamente che il moto era suscitato da signori e che questi 
pagavano tutto. il mazzoleni […] non è che il mandatario del partito 
del “Proletario” o forsanco degli austro neri, che volevano far nascere 
disordini oggi, giorno di mercato»42.  

Per risolvere la vertenza, il sindaco aveva dovuto farsi «malleva-
dore» presso i garzoni, degli impegni assunti dai padroni dei forni. 
invenzione questa di mazzoleni, cioè di una mente politica. A que-
sto modo l’agitatore repubblicano diventava davvero il riferimento di 
un gruppo consistente di operai, ampliando il raggio di influenza del 
gruppo del «Proletario». di questo si accorse l’autorità superiore, che 
cercò i correre ai ripari.

il governatore Zoppi aveva infatti accolto con sollievo la notizia 
della soluzione della vertenza dei fornai, ma si preoccupò di stron-
care ogni ulteriore velleità di protesta sociale43. soprattutto, mise gli 
occhi su mazzoleni, per invocare nei suoi confronti una serie di mi-
sure amministrative e repressive, allo scopo di renderlo inoffensivo. 
Così, se da informazioni assunte fosse risultato «che egli non [avesse 
avuto] indubbi mezzi di sussistenza per sé e per la famiglia e che non 
[fosse] dato a proficuo continuo lavoro», l’intendente avrebbe dovuto 
denunciarlo all’autorità giudiziaria come ozioso e vagabondo. in ogni 

caso, il governatore autorizzava l’intendente a negare a mazzoleni «la 
facoltà di restare in codesta città e nella provincia». se poi fosse risul-
tato che mazzoleni era «l’agente salariato di partito sovversivo, in tal 
caso, se egli [avesse avuto] domicilio certo, si [sarebbe provveduto] 
ad una perquisizione domiciliare e contemporaneo arresto»44. 

ma la lotta non era stata solo tra i garzoni guidati da mazzoleni da 
una parte e fornai e autorità politiche dall’altra. il gruppo del «Proleta-
rio» sostenne mazzoleni e i suoi, ingaggiando un duro scontro con la 
stampa moderata. già alla ripresa della vertenza per le inadempienze 
dei fornai, il giornale aveva pubblicato un articolo nel quale, riassunti 
i risultati dell’agitazione di agosto, invitava i padroni dei forni a man-
tenere gli impegni. solo sette di loro erano rimasti coerenti con i patti 
sottoscritti. il giornale pubblicava un documentato confronto sui costi 
degli aumenti salariali già pattuiti, affermando che «dai risultati esposti 
si vede chiaramente che si può vivere e lasciar vivere». E concludeva 
con un accorato appello: «Aderite di buon grado, signori Prestinaj alle 
modiche, alle eque pretese dei poveri lavoranti; considerate che il me-
stiere è defatigante,  che ben molti di questi operai non vedono la vec-
chiaia, stremati innanzi tempo, pressoché essiccati o tisici»45.  

ma fu soprattutto alla conclusione della vertenza, quando le valu-
tazioni politiche si facevano più stringenti e il «Corriere dell’Adda» 
se la prendeva con gli agitatori e mestatori, che il «Proletario» assunse 
posizioni molto polemiche. Alla fine, cosa avevano combinato questi 
proletari fornai? dov’erano le azioni sovversive? il loro comporta-
mento era stato ineccepibile: «l’ordine non fu turbato; la libertà di 
raccogliersi per pacifiche discussioni, autorizzata dalle nostre leggi, 
non trovò mai più dignitosi, più consumati interpreti; degni di parteci-
pare alla vita pubblica, verso cui si avviano gli italiani, i nostri garzoni 
fornai dimostrarono volontà, forza e moderazione». 

C’era da essere orgogliosi di questi «bravi, lavoranti attivi, produt-
tori indefessi di ricchezze, che non gli appartengono e delle quali non 
si concedeva loro che quella minima dose, che valga a conservarli atti 
a perenne produzione, vittime generose dell’egoismo, che morendo 

42. Vedi la relazione dell’Intendente al Governo di Milano, Lodi, 7 settembre 1860, in 
Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di 
Lodi. Informazioni», cit.

43. «Essendo necessario di impedire che sotto qualsiasi motivo possa venir menomamen-
te turbato l’ordine pubblico nelle gravi contingenze in cui versa il paese, e non essendo d’altra 
parte improbabile che tali commozioni popolari siano suscitate e promosse dai nemici dell’at-
tuale ordine, così Ella vorrà far denunciare all’Autorità giudiziaria il fatto di coalizione di cui 
è caso, affinché ove lo si ravvisasse opportuno abbiasi a provvedere a tenore di legge contro 
i principali autori», vedi lettera del Governatore Zoppi «al Signor Intendente del Circondario 
di Lodi, Milano 8 settembre 1860», in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, 
fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit. 

44. Ibidem.
45. Cronaca locale, in «Il Proletario», a. 1, Lodi 1° settembre 1860, n. 27, pp. 105-106.
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non lasciavano in retaggio ai loro figli che la continuazione dell’opera 
indefinita: il lavoro». 

invece, quella ragionevole rivendicazione, quel comportamento 
persino sorprendente del «ceto impropriamente detto basso» aveva su-
scitato «la rabbia dei ringhiosi da un gradino per volta, e degli uomini 
dal badiale quietismo, contro i fornai stessi e i supposti agitatori»46. 
L’opportunismo dei moderati sfiorava la delazione: «Per noi, perocché 
sappiamo d’esser segno alla malvagia imbecillità di questa infesta ge-
nia, dichiariamo con dispiacenza che non ebbimo l’onore di suggerire 
il lodevole ultimatum ai garzoni fornai; che non ce ne giunse la notizia 
che poco prima della loro partenza per l’olmo; e che solo accennam-
mo replicatamente nelle colonne di questo giornale alla loro misera 
condizione, come continueremo, nelle limitate forze, a propugnare la 
causa del povero, senza curarci del veleno degli eterni calunniatori»47. 

C’era poi un altro punto delicato da affrontare. gli avversari del 
«Proletario» affermavano che gli austriaci si sarebbero fatte risate48, 
nel vedere l’incapacità del nuovo governo di tenere a bada le proteste 
dei lavoratori. si trattava di una calunnia pericolosa, poiché insinuava 
che l’azione dei garzoni fornai mettesse a repentaglio le sicurezze 
delle classi abbienti, la tutela dei loro interessi. 

L’avvocato Fè rovesciò le accuse e le trasformò in un merito: «Noi 
invece portiamo avviso che quelli tra gli Austriaci, cui non è affatto 
interdetto l’uso della logica, inferiranno da queste agitazioni, che i 
lombardi anche delle basse classi, appena sollevati dal peso di leggi 
opprimenti, sono subito in cognizione dei propri diritti, e si eleva-
no baldanzosi contro le estreme ineguaglianze sociali col codice alla 
mano della suprema legislatrice madre natura». 

ma c’era ancora un aspetto delle accuse, il più sgradevole, a cui 
rispondere. i giornalisti del «Corriere dell’Adda» avevano cercato un 
bersaglio in qualche modo facile da individuare e da colpire: giusep-
pe mazzoleni, inviso ai borghesi, che di lui non gradivano l’irruenza, 

e anche, c’era ormai da sospettare, l’ascendente sui popolani. Fè ne 
prese le difese: «non possiamo pure astenerci dal sogghignare sul 
puritanismo di certi patrioti, che portano grave accusa ai poveri fornai 
per essersi fatti rappresentare malamente nel loro meeting all’olmo. 
se avessero chiesta l’opera vostra, rigidi liberaloni, ne avreste accet-
tato l’incarico? Chiamati a lucrare, o a far parte d’una Commissione, 
fosse pure insignificante, come avviene soventi, vi sareste portati car-
pone a chinar capo e volontà… ma per il popolo non fate nulla. e il 
popolo si rivolge a chi lo serve»49. 

l’affermazione di Fè era una sorta di consacrazione di giuseppe 
mazzoleni nel ruolo di rappresentante sul campo delle istanze popolari. 

Questo confermò gli allarmi presso la polizia. L’intendente conti-
nuò il suo lavoro di messa a fuoco del ruolo di Mazzoleni che, nella 
vicenda della lotta sindacale dei garzoni di forno, si era svelato in ma-
niera inequivoca: oltre ad avere organizzato i garzoni e averli portati 
all’osteria dell’olmo per discutere di azioni sovvertitrici dell’ordine 
costituito («ciò che indurrebbe lo scrivente a credere che il Mazzoleni 
sia l’agente del partito retrivo»), aveva pure pagato per tutti il costo 
del pasto. Quale scopo «potea egli avere di patrocinare la loro causa 
e di associarsi con essi e di pagare lo scotto, se non ne avesse avuto il 
mandato d’alcuno? Avvegnaché non essendo egli garzone prestinajo 
e non avendo nemmeno alcuno fra suoi parenti che eserciti una tale 
professione, poco o nulla dovea interessargli la vertenza insorta fra i 
garzoni e padroni prestinaj»50.  

Proprio per questo, era logico supporre «che il mazzoleni altro non 
sia che l’istrumento del partito sovversivo, poiché mentre senza una sta-
bile occupazione e mezzi proprj è condannato a strascinare egli stesso 
una vita di privazioni per non dire miserabilissima, pagò circa 80 franchi 
all’oste dell’olmo. Per supporre diversamente, bisognerebbe ammette-
re ciò che non è, cioè che il Mazzoleni invece d’essere poverissimo, 
fosse fornito di larghi mezzi di fortuna e non conscio di ciò che fa»51. 

46. Cronaca locale, in «Il Proletario», a. 1, Lodi 11 settembre 1860, p. 118.
47. Ibidem.
48. «Ma solo che vogliasi riflettere con calmo giudizio su questo non tanto clamoroso 

avvenimento, si è stupiti di conoscere come alti Magistrati temano le risate dell’Austria a 
causa di sconvenienze tanto irreparabili», in Ibidem.

49. Ibidem.
50. Vedi la relazione dell’intendente di Lodi al Regio Governo della provincia di Milano, 

7 settembre 1860, in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. “Polizia. 
Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni”, cit. 

51. Ibidem.
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l’osservazione dell’intendente faceva emergere la realtà di un’or-
ganizzazione politica in grado di dirigere e anche di finanziare mo-
vimenti di protesta sociale. e mazzoleni era, se non l’unico, certo il 
militante di questa organizzazione più attivo e maggiormente legato 
alla base popolare.

Finiva qui la vicenda dell’agitazione dei garzoni dei forni.
Giuseppe Mazzoleni ne uscì con una pessima fama presso le isti-

tuzioni politiche e repressive, cosa che gli costerà in seguito un parti-
colare accanimento da parte della polizia. ma anche, è da presumere, 
con una aumentata considerazione presso i suoi riferimenti ideali, i 
lavoratori manuali della città.

ma da dove arrivava giuseppe mazzoleni?
Un interrogatorio, cui fu sottoposto nel novembre del 1860, con-

sente una accurata ricostruzione delle sue disavventure politiche ed 
esistenziali52. 

giuseppe mazzoleni nacque a Caprino Bergamasco nel 182953,  
da Benedetto, cursore del tribunale di Bergamo. i fratelli giuseppe. 
massimo e ludovico si impiegarono anch’essi in tribunale e all’Uf-
ficio Ipoteche come scrivani. 

Quando Giuseppe aveva due anni, la famiglia si spostò da Caprino 
a Bergamo, dove il ragazzo studiò fino alla quarta classe grammati-
cale. Finite le scuole, il padre lo condusse con sé, come impiegato in 
tribunale. Vi rimase per dieci mesi, poi, «per affinità d’impiego con il 
padre»54, fu trasferito presso il Commissario distrettuale. 

Benedetto Mazzoleni passò, il 23 febbraio 1848, al Tribunale di 
lodi, da cui venne licenziato nel 1854 per motivi poco chiari, forse 
legati a qualche irregolarità amministrativa, accusa che gli costò an-
che la privazione della pensione.

in questa città, giuseppe si mise al servizio, come scrivano, dell’av-
vocato squassi, del dottor Achille Bignami e dell’avvocato Pigna. 

Nell’agosto del 1848 si arruolò nella Guardia civica e partecipò 
alla difesa di Milano. Al ritorno degli austriaci, seguì l’esercito sa-
baudo ed emigrò in Piemonte. Poiché in Toscana si poteva ancora 
sostenere il libero governo, mazzoleni accorse a Firenze. 

Qui si ammalò, forse per gli strapazzi o la precaria alimentazio-
ne. Rimase a Firenze fino a novembre, quando, ristabilitosi, si recò 
a Forlì, dove rimase per due mesi e mezzo, cercando l’occasione per 
arrivare a roma, per aggregarsi alle truppe di garibaldi.

A roma viveva un suo cugino farmacista, giuseppe lupati. ma il 
passaporto che mazzoleni si era fatto spedire da lodi fu intercettato. 
Dovette tornare in Toscana, proseguì per Livorno e si imbarcò per 
Genova. Da qui partì subito per Lodi, dove rimase disoccupato un 
paio di mesi. ma arrivavano le notizie dal Piemonte sulla ripresa della 
guerra e che Carlo Alberto stesse preparando l’esercito. nel febbraio 
del 1849, quindi, mazzoleni accorse a novara, dove la segreteria del 
Comitato d’emigrazione lo spedì a Cuneo, dal Commissario politico 
e amministrativo, il quale lo occupò come scrivano diurnista nel suo 
ufficio, fino alla fine di marzo del 1849. 

Mazzoleni passò poi a Pinerolo, per la leva in massa avviata dal 
governo: si era ormai alla vigilia della ripresa della guerra all’Austria. 
L’ufficio di leva non lo ritenne arruolabile, presumibilmente per la sua 
menomazione, e lo avrebbe voluto munire «di un foglio di immediato 
rimpatrio». ma «dopo l’armistizio di novara» mazzoleni non volle 
rientrare in patria, poiché «temev[a] e rifuggiv[a] di tornare sotto il 
regine austriaco»55. si fece mandare un po’ di denari dal fratello ge-
rolamo, e si spostò a Stradella. Da lì prese la strada degli Appennini 
e «toccando per vie remote il Parmigiano, indi il genovesato, di not-
tetempo» attraversò il Modenese, fino a Massa Carrara, già occupata 
dagli austriaci e dalla truppa ducale. 

Arrivò a Pietrasanta in Toscana, «non senza gravi pericoli». Qui 
era ancora attivo il governo libero provvisorio, che lo munì di un fo-
glio di via per Bologna, dove era arrivato il generale garibaldi, con 

52. Vedi la copia dell’interrogatorio di Giuseppe Mazzoleni del 27 novembre 1860, in 
Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di 
Lodi. Informazioni», cit.

53. La scheda dell’Anagrafe storica del Comune di Lodi, che lo riguarda, lo dice nato nel 
1830. Lo stesso Mazzoleni, in una supplica al re del 1859, dice di essere nato nel 1829. Nei 
documenti di polizia la data oscilla tra il 1829 e il 1831.

54. Vedi «Copia interrogatorio Mazzoleni» del 27 novembre 1860, cit. 55. Ibidem.
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pochi volontari. Ma le fila del suo esercito si ingrossavano sempre 
più e mazzoleni decise di arruolarsi «sempre nell’intento, come nel 
precedente anno, di prendere le armi per l’indipendenza italiana»56. i 
garibaldini, a differenza dei piemontesi, lo accettarono nelle loro file, 
nonostante la menomazione.

Di là, con altri volontari, partì alla volta di Roma. Partecipò allo 
scontro di Velletri, tra le truppe garibaldine e quelle napoletane. 

durante l’assedio dei francesi, mazzoleni fu ferito da una scheggia 
di granata, che lo lasciò inabile per mesi. Rimase a Roma sino al 10 
maggio 1850, cioè un anno circa, dapprima in un ospedale militare. 
solo dopo la presa di roma per parte dei francesi poté stabilirsi a casa 
del cugino. ma il soggiorno romano non fu particolarmente felice: 
dopo qualche mese, fu colpito da «aberrazione mentale» e ricoverato 
in manicomio. Uscito dopo circa sette mesi, i medici dell’ospedale 
romano gli consigliarono di lasciare la città. 

Arrivò a Lodi, senza arte né parte. Fu respinto da diversi uffici 
quale reduce garibaldino, e dovette adattarsi di nuovo alla professione 
di scritturale avventizio. l’aria era cambiata e per i patrioti sembrava 
non esserci più né simpatia né lavoro.

Il 13 agosto 1851 accettò il posto di diurnista presso l’ufficio di Po-
lizia urbana in lodi, «per stringenti bisogni di famiglia», e vi rimase 
sino alla fine di maggio del 1857. 

Nel novembre 1857, Mazzoleni si trasferì a Bergamo come colla-
boratore presso l’Ufficio anagrafe, sotto la direzione del fratello Ge-
rolamo, e vi rimase sino ai primi di giugno del 1859, quando dovette 
tornare a lodi, per la cagionevole salute della moglie. 

Una biografia a suo modo esemplare, dunque, quella di Giusep-
pe mazzoleni, il percorso di un giovane patriota, che aveva attraver-
sato tutti i tempestosi avvenimenti che caratterizzarono gli anni dal 
1848 al 1859, dal punto di osservazione di militante e di combattente. 
Aveva l’età giusta per farlo: poco più che adolescente allo scoppio 
dell’insurrezione di Milano, si entusiasmò al fuoco della rivoluzione 

nazionale e si schierò risolutamente dapprima nelle file genericamen-
te patriottiche e poi, con più determinazione, in quelle garibaldine. 
Le peregrinazioni per l’Italia centrale fino a Roma ne rinsaldarono il 
carattere e forse gli diedero una visione del processo di unificazione 
nazionale più ampia e cosciente. di sicuro ne rafforzarono la fede, 
poiché, tornato a lodi, pur nelle ristrettezze famigliari, mazzoleni 
continuò la sua attività, spostandosi ormai verso posizioni politiche e 
sociali sempre più radicali.

Quando si pose a capo della rivendicazione dei garzoni dei for-
ni, mazzoleni era ormai un agitatore professionale, capace non solo i 
mobilitare le (piccole) masse del proletariato lodigiano, ma in grado 
anche di affrontare trattative con le massime autorità cittadine (sinda-
co e intendente), senza soggezione, almeno a giudicare dai risultati. 

era pronto per la seconda impresa che lo consacrerà come irriducibi-
le oppositore al nuovo regime e interprete dei nuovi bisogni e delle nuo-
ve aspirazioni politiche che stavano prendendo corpo anche in lodi.

La quarta sPedIzIone In sICILIa

la notte del cinque maggio 1860, nel porto di genova, un gruppo 
di una quarantina di uomini, su due barconi, abbordò il Piemonte e il 
lombardo, vapori di proprietà dell’armatore raffaele rubattino. 

Comandati da nino Bixio, i quaranta armati presero possesso del-
le navi e le guidarono fuori dal porto, alla foce del torrente Bisagno 
e vicino alla scogliera di Quarto. Qui li attendevano un migliaio di 
volontari, arrivati da ogni parte dell’italia, soprattutto lombardi, ber-
gamaschi in particolare. tra i pirati che diedero il via alla spedizione 
garibaldina vi era anche il lodigiano Felice raj57. 

le informazioni sullo sviluppo dell’impresa furono seguite a lodi 
con attenzione fremente. «Allorché giunse la notizia che i mille era-
no sbarcati a Marsala, venne chiuso il Liceo e sul finire di giugno, 
in numero di duecento fra studenti e cittadini partimmo per milano, 

56. Ibidem.
57. Sulla partecipazione di Ray all’azione di pirateria simulata, vedi Aldo Papagni, Ga-

ribaldini…, cit. p. 31 e sgg.
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condotti da due valorosi garibaldini, avvocato scotti e dottor Cingia, 
già ufficiali dei Cacciatori delle Alpi nel 1859 con Garibaldi»: così un 
lodigiano allora diciassettenne, gaetano Ferrari, descrisse il formida-
bile entusiasmo che percorse la gioventù alla partenza della spedizio-
ne garibaldina58. 

I protagonisti lodigiani delle guerre patriottiche fin dal 1848, che 
mantenevano rapporti con gli organizzatori milanesi e genovesi della 
spedizione, si misero all’opera sui due fronti del reclutamento dei vo-
lontari e della raccolta di fondi. 

Ai primi di giugno a lodi venne costituito un Comitato per i soc-
corsi alla spedizione in sicilia, animato da tiziano Zalli e da leopol-
do Boselli59.  

la capacità organizzativa, la pacatezza di giudizio e l’ascendente 
di Zalli ottennero i risultati sperati: la prima spedizione di sostegno ai 
garibaldini in Sicilia partì da Lodi verso Milano il 2 luglio 1860, forte 
di 170 volontari.

Nelle file garibaldine lodigiane c’era di tutto: imberbi adolescenti, 
vecchi combattenti della prima guerra d’indipendenza e giovani tra-
volti dal fuoco della rivoluzione nazionale.

All’alba del 2 luglio 1860, i volontari della prima spedizione si 
trovarono fuori Porta nuova, che si apriva sulla strada Postale man-
tovana per milano, accompagnati chi dai genitori, chi dalla sposa, chi 
dagli amici, tutti frementi di entusiasmo, pronti ad affrontare ogni 
pericolo e disagio60.  

i 170 arrivarono a milano alla stazione di Porta nuova nella tarda 
mattinata. Il treno partì per Genova nel primo pomeriggio. Nonostan-
te l’ufficiale contrarietà del governo piemontese, tutto avveniva alla 
luce del sole.  A genova diversi contrattempi impedirono l’immediato 
imbarco. i lodigiani si illusero di partire almeno il sei luglio, ma furo-
no invece trattenuti per tre giorni. Finalmente, nella notte tra l’otto e il 
nove luglio, la compagnia dei volontari lodigiani, ordinata in quattro 
squadre, partì alla volta della Sicilia. 

Il vascello arrivò a Palermo il 14 luglio: i siciliani videro scendere 
una torma di carbonai con le vesti nere e stracciate, e le facce coper-
te di nerofumo. nessuno avrebbe riconosciuto gli esuberanti patrio-
ti, vestiti della festa, che quasi due settimane prima avevano lasciato 
lodi. ma l’entusiasmo fu presto recuperato.

La seconda spedizione, forte di qualche decina di volontari, partì 
da Lodi il 27 luglio e si imbarcò da Genova il 30 luglio.

La terza si avviò da Lodi il 5 agosto e si imbarcò il 7.
A questa data, l’impresa garibaldina aveva raggiunto quasi tutti i 

suoi scopi. Attraversata la sicilia, sbarcato in Calabria, l’esercito delle 
camicie rosse, che vedeva ingrossarsi le sue file giorno per giorno, era 
ormai arrivato a napoli e si stava preparando allo scontro decisivo col 
Borbone61. 

Fin lì, l’impresa aveva goduto dell’accordo tacito e certo non spon-
taneo della politica piemontese. Cavour, che avversava garibaldi e le 
sue iniziative militari, aveva fatto buon viso. ma ormai la situazione 
si stava facendo ingarbugliata e pericolosa, sia all’interno del paese 
che all’estero.

garibaldi minacciava di diventare un popolarissimo antagonista 
della casa reale, nonostante le professioni di lealtà continuamente ri-

58. Vedi Gaetano Ferrari, Memorie di guerra e brigantaggio. Diario inedito di un gari-
baldino (1860-1872), a cura di Carlo Bonfantini, Interlinea, Novara, 2011, p. 15. 

59. Sulle spedizioni in Sicilia dei lodigiani, si veda I Lodigiani nella guerra del 1860 
(Note commemorative), pubblicato nel 1910 dalla Tipografia e Libreria Editrice Quirico e 
Camagni, a cura dell’Amministrazione comunale e firmato «Un Garibaldino del 1860», in 
realtà Bartolomeo Vanazzi. Il testo è stato ristampato nel 2007 dalla Prefettura di Lodi, ac-
compagnato da tre saggi, uno di Gabriella Gazzola, Lo spirito di un’epoca; e due di Angelo 
Stroppa, Il 1860, l’anno della svolta e Bartolomeo Vanazzi, un garibaldino del 1860, per i tipi 
di Skira. Si veda inoltre il già citato Aldo Papagni, Garibaldini…

60. «Fu l’alba del 2 luglio che lumeggiò della sua tenue luce gli addii dei Volontari coi pa-
renti e gli amici, che erano venuti ad accompagnarci fuori Porta Milano (allora Porta Nuova). 
Raccomandazioni paterne, baci e lagrime materne, sospiri di giovinette, strette di mano degli 
amici»: così ricordava Vanazzi quel giorno. Vedi I Lodigiani nella guerra…, cit., pp. 12-13.

61. Sull’impresa garibaldina, oltre alle memorie canoniche dei partecipanti, e a prescin-
dere dalla sterminata bibliografia scientifica successiva, è da consultare, ancora utile per 
chiarezza di esposizione e precisione di interpretazione, il racconto di Luciano Bianciardi, 
Da Quarto a Torino, pubblicato nel 1960, cioè in occasione del centenario dell’impresa, 
da Feltrinelli e riedito nel 2005 da Isbn Edizioni e ExCogita Editore, Luciano Bianciardi, 
L’antimeridiano. Tutte le opere, a cura di Luciana Bianciardi, Massimo Coppola, Alberto 
Piccinini. Per gli aspetti militari, rimane insuperata la ricostruzione di Piero Pieri, nel suo 
Storia militare del Risorgimento, Einaudi 1962.
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petute dal generale. e i francesi non avrebbero certo visto di buon oc-
chio il prolungamento dell’impresa garibaldina con l’attacco a roma. 
Fin lì, il governo piemontese non aveva posto ostacoli alle attività di 
sostegno all’impresa: i comitati per i soccorsi, i reclutamenti, la rac-
colta di fondi, la propaganda, erano state tutte iniziative permesse, se 
non favorite. il che aveva consentito ai patrioti di muoversi alla luce 
del sole. Un atteggiamento diverso da parte del governo sarebbe stato 
contrastato non solo dai volontari e da tutto l’imponente apparato di 
sostegno creatosi da maggio ad agosto, ma anche da larghi strati della 
popolazione.

Quando la strepitosa vittoria di Garibaldi e dei suoi minacciò di 
farsi travolgente, cambiò l’aria anche nei riguardi dei sostenitori, dei 
finanziatori, dei reclutatori. Il governo mise sotto sorveglianza i sim-
patizzanti garibaldini, rese più strette le misure per limitare i recluta-
menti. Insomma, scoraggiò in ogni modo la continuazione dell’im-
presa. Finché, il 13 agosto 1860, il ministro Farini emanò una circola-
re che rendeva fuorilegge ogni iniziativa di reclutamento di volontari 
per l’impresa garibaldina: «l’italia è e vuole essere degli italiani, ma 
non delle sette». 

se c’era bisogno di un avvertimento a garibaldi di non imbarcarsi 
nell’assalto a Roma, non poteva essere più chiaro. Così l’intese lo 
stesso Mazzini, che commentò: «La circolare del ministro è diretta a 
noi, Partito d’azione: avvertimento e minaccia.»

Non tutti però si rassegnarono alla chiusura dell’epopea. 

il 10 ottobre 1860 una informativa dell’intendenza di lodi comu-
nicava al governo della Provincia di milano che «il gibboso berga-
masco giuseppe mazzoleni domenica mattina scorsa seco condusse 
fuori di lodi una ventina circa di giovinottelli al di sotto dell’età de-
gli anni 18. il mazzoleni, che havvi motivo di crederlo un istrumento 
del partito mazziniano, adescò questi poveri ragazzi colla promessa 
di farli aggregare nelle schiere garibaldine, ma non disse loro quale 
via intendesse battere per raggiungere il nizzardo prode generale, 
per cui uno di essi, non fidandosi delle sue speciose parole, allorché 
fu a Paullo, rimetteva nelle mani il mezzo pezzo da franchi 20, che 
il ragioniere Bruschini di lodi consegnava ad ognuno di loro a titolo 

d’ingaggio e tosto faceva ritorno a lodi»62. 
era quindi partita l’iniziativa di promuovere la quarta spedizio-

ne di volontari per l’esercito garibaldino. Vicenda assai interessante, 
poiché destinata a evidenziare le differenze e le spaccature nel fronte 
per l’unità della nazione, tra i moderati, che dopo la circolare Farini 
smantellarono ogni attività di sostegno esplicito all’impresa, e i re-
pubblicani, che invece promossero la continuazione dei reclutamenti.

l’avventura per la verità non nasceva sotto i migliori auspici. mau-
ro macchi, uno dei maggiori organizzatori della spedizione siciliana, 
aveva inviato al «Proletario» una circolare, con la quale si sollecita-
vano nuove spedizioni di volontari, per rinvigorire le file dell’esercito 
garibaldino. Il gruppo mazziniano lodigiano aderì di buon grado e 
incaricò Giuseppe Mazzoleni di organizzare l’iniziativa. Mazzoleni 
era in realtà una seconda scelta. Vi era stato in precedenza un tentativo 
di Tommaso Bianchi, ufficiale garibaldino, venuto espressamente a 
lodi nel settembre  «per un arruolamento che poi non ebbe effetto»63.  

Dopo Bianchi, il gruppo lodigiano incaricò Salvatore Premoli, 
maestro, che rifiutò. 

Giuseppe Mazzoleni accettò l’incarico. Domenica 7 ottobre imbar-
cò diciotto ragazzi e «giovinottelli» su un carro e li condusse a Mila-
no. Qui, alla stazione di Porta Nuova li mise sul treno per Alessandria. 
Per imperizia o distrazione, si fermò a chiacchierare con un conoscen-
te e si lasciò sfuggire la partenza del treno. Così, i diciotto ragazzi si 
trovarono nella notte del sette ottobre soli nei giardini della stazione 
di Alessandria. errore che avrebbe potuto causare una catastrofe nella 
spedizione. invece i diciotto aspettarono l’arrivo di mazzoleni e il 
giorno dopo salirono sul treno per genova, dove si recarono al Co-
mitato per l’arruolamento. A questo punto, la vicenda si fece confusa. 

62. Vedi «Copia interrogatorio Mazzoleni» del 27 novembre 1860, in Archivio della Sot-
toprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informa-
zioni», cit.

63. Vedi «Interrogatorio Mazzoleni» del 17 novembre 1860, in Archivio della Sottoprefet-
tura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit. Più 
avanti,  Alessandro Fè sospetterà che Bianchi fosse stato indotto a desistere dall’impresa «in vi-
sta dei maneggi dell’autorità locale, che spiandone le mosse, ne incagliasse l’opera patriottica», 
vedi Cronaca locale, in «Il Proletario», a. I, Lodi 17 novembre 1860, pp. 194-195.
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A Lodi, le famiglie avevano dato l’allarme per la fuga dei loro figli 
e la polizia aveva cominciato a muoversi. la strada scelta da mazzo-
leni per recarsi a milano non era la Postale milanese, ma quella per 
Paullo, mombretto e Pantigliate, con l’evidente intenzione di depi-
stare eventuali indagini. ma mazzoleni non aveva fatto i conti con 
la sagacia degli osti e dei carrettieri. Così, quando furono interrogati, 
raimondo nicoli, oste dell’osteria della Corona, e giuseppe Asti, 
carrettiere, ambedue di Paullo, fornirono tutte le informazioni neces-
sarie a capire consistenza e direzione della spedizione.

il gruppo di mazzoleni era in effetti di composizione assai diversa 
dai precedenti. l’età media oscillava tra i quindici e i sedici anni, 
con due tredicenni. nessuno dei ragazzi raggiungeva i diciotto anni64. 
non si poteva sfuggire all’impressione che il reclutamento fosse stato 
in qualche misura forzato, coartando le giovani menti. impressione 
confortata dal fatto che fin da subito vi furono delle incertezze e dei 
tentennamenti, fino alla «diserzione» di alcuni, che impauriti dalla 
piega presa dagli avvenimenti se ne tornarono a casa. i reclutati erano 
tutti di modeste famiglie di piccoli commercianti e lavoratori manua-
li65, cioè il bacino in cui operava Mazzoleni: nessun figlio di famiglie 
importanti e ovviamente nessuno dei ragazzi aveva la benché minima 
esperienza militare.

intanto, i genitori a lodi si rivolsero alla polizia, dalla quale furono 
consigliati di esporre una «querela in odio di mazzoleni giuseppe per 
arruolamento doloso di ragazzi»66. 

L’Intendenza lodigiana si rivolse alla Questura di Genova, per rin-
tracciare i fuggitivi. Nella missiva, avanzò un’interpretazione oltrag-
giosa dei motivi di una spedizione tanto approssimativa e fuori tem-
po; affermava infatti: «Questo ratto è opera del partito mazziniano, il 
quale forse vedevasi costretto a rendere conto di denari ricevuti dal 
Comitato di genova, ed in altri modi sprecati: l’arruolamento di quei 
giovani e la condotta a genova dà motivo a un rendiconto qualunque 
di quel fondo»67. del resto, era evidente che «sia per l’età infantile 
sia per la corporatura esile, nessuno di quei giovanotti era capace di 
fare alcun servizio utile militare a napoli»68. la preoccupazione delle 
autorità lodigiane era soprattutto rivolta all’ordine pubblico: «Questo 
ratto ha suscitato gravissimo malcontento a lodi, e si è dovuto prov-
vedere perché alcune persone che si credono principali agenti in tale 
affare non fossero molestate da pubbliche gravi dimostrazioni». non 
era dichiarato esplicitamente, ma è inevitabile pensare che i perso-
naggi a rischio non fossero altri che i componenti della redazione del 
«Proletario». 

l’intendente lodigiano forniva poi le generalità dei ragazzi e i que-
sturini genovesi annotavano che tre di essi erano partiti con mazzo-
leni alla volta di livorno69, cinque erano rimasti a genova ed erano 

64. Questo l’elenco dei ragazzi reclutati: Gandini Antonio, d’anni 15; Arnoldi Giuseppe, 
13; Corazzini Francesco, 16; Pallavera Bassano, 15; Bonomi Giuseppe, 16; Rosa Achille, 
16; Tavecchio Sesto, 15; Colombo Vincenzo, 16; Strepponi Carlo, 16; Terzi Santo, 17; Rossi 
Adriano, 14; Tacchini Giulio, 16; Padovani Angelo, 14; Buttaboni Pietro, 16; Cattaneo Luigi, 
15 e Penniceni Giuseppe, di anni 13. 

65. Ecco i mestieri dei genitori dei ragazzi: negoziante di sanguisughe, macellaio, or-
tolana, cucitrice, pesatore pubblico, mediatore, stiratrice, suonatore di violino, impiegato, 
venditrice di generi di privativa e liquori, calzolaio, rigattiere, venditore di formaggio, gior-
naliero, pellataio, portiere municipale, burattinaio. Solo Francesco Corazzini era figlio di un 
«benestante», Michele.

66. Vedi la «Querela in odio di Mazzoleni Giuseppe per arruolamento doloso di ragazzi», 
in data 12 ottobre 1860, in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Poli-
zia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit.

67. L’argomento dell’uso quantomeno disinvolto dei denari raccolti con le sottoscrizioni 
popolari, soprattutto quelle patrocinate dalla sinistra, era stato brandito anche contro il Co-
mitato nazionale. Così che sul «Proletario» del 23 ottobre comparve una comunicazione di 
Federico Bellazzi, dirigente della Cassa centrale in Genova, a difesa dell’operato di Agostino 
Bertani, accusato dalla stampa di destra di aver comperato per conto di Garibaldi dei navigli, 
pagandoli «letteralmente il doppio del loro reale valore». Naturalmente, Bellazzi smentiva 
tutto, documenti alla mano. Vedi «Il Proletario», a. I, Lodi, 23 ottobre 1860, pp. 43-44. Per 
curiosa coincidenza, mentre l’intendente scriveva le sue insinuazioni, Tiziano Zalli dichiara-
va che «i signori Giuseppe Fornari e Alessandro Fè che, in un al sottoscritto, ebbero incarico 
dello spaccio delle Coccarde patriottiche Garibaldi, hanno fatto il regolare versamento del 
denaro raccolto […]. Di tanto se ne dà avviso […] per le intelligenze e schiarmenti e versa-
menti che fossero del caso». Vedi «Il Proletario», a. I, Lodi 20 ottobre 1860, Dichiarazione, 
p. 162.  

68. Nelle schede personali descrittive dei ragazzi si possono infatti leggere pressoché per 
tutti annotazioni di questo genere: Achille Rosa, di anni 17, statura media, corporatura esile; 
Bassano Pallavera, di anni 15, statura crescente, capelli biondi, corporatura esile; Giuseppe 
Arnoldi, d’anni 13, statura alta, corporatura esile, e via e via.

69. Si trattava di Giuseppe Bonomi, Giulio Tacchini e Angelo Padovani.
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stati poi rimpatriati con il ragionier gandini70 e dieci erano rimasti a 
genova, in attesa di essere imbarcati71. Alcuni di questi ultimi furono 
poi recuperati, prima dell’imbarco sotto l’identità di emigranti man-
tovani, dai genitori72. 

l’intendenza lodigiana aveva comunque inviato anche una propria 
guardia, sia per riconoscere eventualmente i giovani, sia per riportarli 
a lodi73. e non sempre i trattamenti erano rispettosi dell’età e dell’in-
nocenza dei ragazzi. esemplare la disavventura di enrico rasini, che 
oltretutto non faceva parte del gruppo di mazzoleni ed era partito col 
consenso del padre: fu fermato e condotto nella guardina della Que-
stura. due giorni dopo, gli misero i ferri ai polsi, e lo trascinarono 
incatenato, con altri suoi giovani compagni, lodigiani e non, sul treno 
per milano.

La disavventura di Rasini provocò una durissima reazione di Ales-
sandro Fè,  che sul «Proletario» così inveiva: «Evviva la libertà!! La 
polizia nostra è raffinata; non pretende ammonizioni, è chiusa, lavora 
per mezzo di agenti devoti; attinge istruzione nei caffè, nel teatro, 
nelle osterie; i goffi cianciano e non s’avvedono, che non ne casca 
una delle loro parole, i mariuoli rivelano ad arte con un fare da gio-
vialoni, da buontemponi; e le volpi succhiano succhiano, e registrano 
tutto accuratamente. e a che pro questo gesuitico, questo tenebroso 
apparecchio? A perseguitare i liberali, i patrioti leali e intemerati, a 
sopprimere l’entusiasmo. Quell’agente guardia di Questura adunque 
fu mandato a bella posta a genova per accalappiare quei generosi 

giovinetti, nostre tenere speranze, che anelavano di raggiungere i 
loro fratelli, e preventivamente fu telegrafato. ma colle strettezze del 
nostro erario si fanno viaggiare a tutta spesa certi individui a danno 
della patria? ma dunque paghiamo propriamente anche per le spie?». 
Anche in questa occasione, quindi, Alessandro Fè lamentava l’atteg-
giamento sleale della polizia, l’uso di delazione e spionaggio, tema 
come abbiamo visto assai presente sul giornale fin dai primi numeri. 
d’altronde, un piccolo gruppo come quello del «Proletario» era faci-
le bersaglio dell’occhiuta polizia italiana, che riprendeva pari pari le 
vecchie abitudini della polizia austriaca. Curiosa era poi la conclu-
sione dell’articolo di Fè, con un’intemerata contro l’uso retrogrado 
di un’invenzione così straordinaria come il telegrafo: «Finiamola una 
volta di sprecare il sacrosanto denaro della patria in male opere, e 
facciamo che il telegrafo elettrico, che direbbesi quasi applicazione 
sovrumana di fisici portenti, destinata ad affratellare gli uomini da un 
polo all’altro, non abbia a compiere l’odioso ufficio di far catturare i 
giovani che accorrono a liberare la patria»74.  

intanto, giuseppe mazzoleni si era imbarcato con tre ragazzi alla 
volta di napoli, via livorno. Arrivato nel porto toscano, scese «per 
un affare» e fu subito arrestato dalla polizia locale e interrogato. riu-
scì a fuggire, in circostanze avventurose, o almeno così raccontò poi 
all’ingegner dionigi Biancardi nell’incontro a Castel di sangro del 19 
ottobre 1860, ricordato nella lettera dell’ingegnere già citata. Comun-
que, la fuga fu favorita dalla polizia livornese, evidentemente ancora 
ben disposta nei confronti delle imprese garibaldine. mazzoleni ripeté 
l’avventura del 1849: attraversò tutto l’Appennino, ma questa volta 
non in direzione di Roma, bensì di Napoli, alla ricerca del generale 
garibaldi, a cui era intenzionato a offrire i suoi servigi. seguendo il 
suo istinto di cospiratore e di uomo abituato a muoversi in clandesti-
nità o comunque con grande attenzione a non farsi individuare, scelse 
le vie più aspre e disagevoli, fino ad arrivare a Castel di Sangro, nel 
cuore dell’Appennino meridionale, sul fianco dei monti Meta, di fron-
te all’Arazzecca. 

70. Antonio Gandini, Giovanni Penniceni, Bassano Pallavera, Giuseppe Bonomi e Achil-
le Rosa.

71. Enrico Rasini, Michele Secchi, Sesto Tavecchio, Carlo Strepponi, Vincenzo Colom-
bo, Adriano Bossi, Santo Bassano Terzi, Pietro Buttaboni, Francesco Corazzini e Luigi Cat-
taneo.

72. Si trattava di Carlo Strepponi, recuperato il 25 ottobre dalla madre, cucitrice, alla 
quale prometteva «di darsi a stabile lavoro», e di Francesco Corazzini, consegnato al padre 
Michele, commerciante di vini. 

73. Si trattava della guardia di Pubblica sicurezza Giuseppe Ravasi; vedi la comunica-
zione della Questura di Pubblica sicurezza in Genova, 23 ottobre 1860, in Archivio della 
Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. “Polizia. Mazzoleni Giuseppe di Lodi. Infor-
mazioni”, cit. 74. Il Proletario, a. I, Lodi 30 ottobre 1860, n. 44, Cronaca, p. 174.
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Arrivò a Napoli qualche giorno dopo, ma non realizzò il suo obiet-
tivo. Cercò di contattare il generale recandosi a Palazzo d’Angri, ma 
non ci riuscì. Finiti i soldi del «Proletario», tornò a Lodi.

ormai in città l’iniziativa guidata da mazzoleni stava suscitando 
la reazione non solo dei giornali, ma anche dell’opinione pubblica, 
aizzata dalla stampa moderata, al segno che davvero quanto paventa-
to dall’intendente (o in qualche misura sperato) rischiava di divenire 
cronaca: i redattori del «Proletario» erano insultati e la polizia doveva 
porsi il problema di tutelarli.

in questa situazione, Alessandro Fè decise di rivelare tutta l’ar-
chitettura dell’impresa, profittando di una polemica innescata da un 
anonimo corrispondente lodigiano della «gazzetta del popolo di mi-
lano»75. Fè elencava anche i nomi dei responsabili dell’avventura e 
soprattutto prendeva le difese di mazzoleni. gli stava a cuore ria-
bilitarne la figura, spesso fatta oggetto di notizie errate quando non 
calunniose. Così, l’avvocato tornava sull’accusa di essere stato Maz-
zoleni legato alla polizia austriaca: «già diurnista - sosteneva Fè - e 
non commesso nella polizia austriaca; polizia accolta nell’integrità 
del suo personale, salvo poche eccezioni, dai signori ministri Cavour 
e rattazzi». dunque, «anatema al meschinello diurnista, che per in-
sufficienza di requisiti, come lo indica la precarietà dell’impiego, fu 
messo in piazza; anatema sì che si dinieghi a lui e ai figli l’acqua e il 
fuoco; ma osanna ai fortunati che seggono ancora ai loro posti, e fra 
questi i più acclamati sono coloro ch’erano in maggior odio della po-
polazione. il povero, senza appoggio, isolato, è facile a schiacciare». 

Fè aveva naturalmente ben presente che tutto era stato causato dal-
la «liberticida circolare Farini», che aveva cambiato le carte in tavola 

nel rapporto con l’iniziativa di garibaldi. l’argomento più forte con-
tro l’impresa e in particolare contro Mazzoleni era però rappresentato 
dalla giovanissima età dei ragazzi reclutati. Fè invocava l’autorità su-
periore: «il Comitato di genova, giudice competente più di quant’al-
trimai, non si oppose ad arruolare quei giovani, né per l’età, né per 
la struttura […]. e questi giovanetti [lodigiani], si sa da buona fonte 
- dallo stesso Comitato Centrale - che fra gli accorsi da tante parti 
d’italia in quella circostanza, erano dei più prestanti e dei più atti alla 
gloriosa impresa». del resto, aggiungeva Fè, «il Comitato dottore 
Zalli, e consorti, aveva d’ogni singolo volontario inscritto l’assen-
so autentico e bollato dei genitori? Andò tutto lindo l’arruolamento, 
senza guai, lagni e proteste dei rispettivi parenti?» e, a evidenziare 
ulteriormente le spaccature nel fronte patriottico, Fè aggiungeva: «ma 
trattandosi del povero mazzoleni, povero senza difesa, si deve metter-
lo fuori della legge, lo si fa arrestare a Livorno per avviso telegrafico, 
dove la gentilezza di quella polizia, composta di toscani, non volle 
dividere l’onta di un atto incostituzionale e gli porse occasione di eva-
dersi agevolmente e di aggiungere la sua meta»76.   

mentre Fè pubblicava la sua requisitoria, mazzoleni giaceva in 
carcere. lo avevano arrestato il giorno prima, 16 novembre, appena 
arrivato in città e lo avevano rinchiuso nelle carceri politiche, situate 
nel Palazzo municipale.

il giorno seguente mazzoleni fu interrogato da diego Braga, dele-
gato dell’intendente. Spiegò ogni cosa, esattamente come aveva fatto 
Alessandro Fè. È difficile pensare che Mazzoleni avesse potuto leg-
gere l’articolo del «Proletario» e tanto meno che avesse potuto par-
lare con i suoi sodali, anche se il capo delle guardie, Andrea stagni, 
sembrava nutrire una qualche simpatia nei suoi confronti77. si deve 
allora pensare forse a un lungo momento di sconforto di giuseppe 
Mazzoleni, tornato sconfitto dall’impresa e per di più incarcerato.

75. «Un succinto ma esatto racconto del modo con cui venne qui reclutato e spedito 
l’ultimo convoglio di giovani per l’armata di Garibaldi metterà sempre più in luce l’ipocrisia 
di quella perla d’anonimo, vecchio corrispondente della “Gazzetta del Popolo di Milano”; e 
ben n’andiamo certi che ecciterà il disdegno e lo sprezzo degli onesti e degli illusi ravveduti, 
contro un miserabile, che mentre denigra l’altrui fama coll’arma dei vili e colla maschera 
di Giuda, con sfrontatezza pari alla sua perfidia, afferma d’aver con sé l’opinione pubblica, 
birbante o folle, o meritevole d’entrambi questi attributi», vedi Cronaca locale, in «Il Prole-
tario», a. I, Lodi 17 novembre 1860, n. 49, pp. 194-195.

76. Ibidem.
77. «Il personale carcerario, cominciando dal Signor Custode, nel mentre adempie scru-

polosamente al suo dovere, spiega una cortesia, un’umanità in specie verso gli incolpevoli, 
come il Mazzoleni», affermava Fè. Vedi Cronaca, in «Il Proletario», a. I, Lodi 27 novembre 
1860, n. 52, pp. 205-206. 
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Comunque, sul detenuto si giocò un lungo braccio di ferro fra In-
tendenza e tribunale. e dentro il tribunale avvenne uno scontro aspro 
tra il presidente e il giudice istruttore. il primo aveva appena perduto 
un figlio nella guerra d’indipendenza, il secondo era un dalmata au-
striacante, già dedito al pieno e devotissimo servizio  dell’Austria. 

il tribunale, il 27 novembre, prosciolse mazzoleni dalle accuse. 
ma la polizia non volle liberarlo. 

Alessandro Fè cercò di inserirsi nel conflitto fra le istituzioni, col 
suo solito infiammato eloquio: «Veri sacerdoti della giustizia, i chia-
rissimi signori Consiglieri, presieduti da un uomo di mente elevata 
e di un cuore sensibile, che sanguina per recente e profonda ferita; 
senza prevenzioni, colla mano sul codice delle leggi, umanamente lo 
interpretarono, e la povera famiglia mazzoleni avrebbe per essi ab-
bracciato lo sposo e il padre e nell’effusione di tanta gioja, obbliate le 
patite pene. Ma così non la pensa l’avida grifagna, che per suo conto 
lo tiene ancora imprigionato; mazzoleni è a disposizione di monna 
polizia!!»78. 

Anzi, mazzoleni fu di nuovo interrogato, sempre dal delegato 
dell’intendente, diego Braga. Fu un interrogatorio molto più lungo 
del precedente, forse nel tentativo di raccogliere altri elementi per 
giustificarne la detenzione. In esso Mazzoleni raccontò, con dovizia 
di particolari, tutta la sua vita, prima della spedizione garibaldina.

intanto, il giornale cercava di mobilitare l’opinione pubblica, ri-
costruendo i movimenti della polizia e del giudice istruttore. in un 
articolo uscito il 27 novembre, lo stesso giorno del proscioglimento 
da parte del tribunale, Alessandro Fè denunciava due tentativi inti-
midatori del giudice istruttore. il primo consumato ai danni della mo-
glie di mazzoleni, teresa Vacchini: «Presente la timida e trambasciata 
consorte, percorrendo la stanza di un passo concitato, con affanno 
collerico, [il giudice] investiva il detenuto. diceva menati al macello 
quei giovani, quasi che a Milazzo e altrove fioccasse bambagia, e con 
assurda mistificazione, confondeva il nome del noto carnefice Mazzu-

cotelli79, a mo’ di paragone, con quello di mazzoleni, colpevole d’aver 
condotto giovani italiani a Garibaldi, sì che la donna inorridisse e rac-
capricciasse al mostruoso confronto»80. 

il secondo tentativo di intimidazione era stato consumato ai danni 
di Francesco Corazzini, uno dei giovani partecipanti alla sfortunata 
spedizione. ma l’atteggiamento del ragazzo, di fronte alle provocato-
rie domande del giudice istruttore, fu fermo81. 

mazzoleni rimase in carcere ancora una settimana, tra l’angoscia del-
la moglie e l’incertezza del proprio destino. il gruppo del «Proletario» 
si adoperò in ogni modo per la sua liberazione. Raccolse fondi per soli-
darietà, denari che vennero consegnati a mazzoleni in carcere attraverso 
il capo delle guardie e continuò la sua campagna per la scarcerazione.

Finalmente, domenica 2 dicembre 1860, il patriota fu scarcerato. 
Ma la polizia non mancò di colpirlo anche nella sua onorabilità di 
marito. Fu lo stesso mazzoleni a protestare, dalle colonne del «Prole-
tario» contro le odiose calunnie con le quali avevano cercato di scre-
ditare la moglie: 

«lodi, 4 dicembre 1860.
non era ancor paga la polizia dell’ingiusta pena da me sofferta, 

della detenzione cioè di 16 giorni; dessa - senza dubbio - averla pre-
meditata assai più lunga, e tale che soperchiar potesse quella poca fi-
losofia acquisita con lunga serie di sventure. Vedutasi quindi sconfitta 
dall’opinione pubblica, che seppe non violentare la giustizia, come 
alcuni abituali subornatori osarono dire, ma far prevalere a mio pro il 
diritto e la rettitudine; volle almeno lanciare l’ultima arma, una san-
guinosa ingiuria a una donna di illibati costumi, coll’anima ancor la-
cerata per i mali da me, suo marito, patiti.

78. Vedi Cronaca, in «Il Proletario», a. I, Lodi 1° dicembre 1860, n. 53, p. 210.

79. Luigi Mazzucotelli era il direttore dell’Istituto San Giuseppe (detto  Istituto dei disco-
li, fondato dal vescovo monsignor Gaetano Benaglia). Resosi responsabile di vere e proprie 
torture nei confronti dei suoi piccoli ospiti, fu in quei mesi incarcerato. Il suo nome divenne 
immediatamente sinonimo di aguzzino.

80. Vedi Cronaca, in «Il Proletario», a. I, Lodi 27 novembre 1860, cit.
81. Le domande del giudice erano di questo tenore: «È vero che nel passare da Paullo vi 

coprirono con coperta sul carro per non farvi vedere?». E ancora: «È vero che in Alessandria 
sulla piazza, presente anche il Gandini, Mazzoleni disse improperi contro il Re?», in ibidem.
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il giorno di domenica 2 andante, insciente ancora mia moglie della 
mia scarcerazione avvenuta pochi istanti prima, recatasi dal regio 
delegato del Circondario lozi Uberti, onde ottenere il permesso di 
vedermi alle carceri. Questi, dopo averla avvertita della mia dimis-
sione, le aggiunse con amara ironia, che congratulavasi del resto, che 
essa in special modo avesse appoggio nel signor n. - e nominavalo - e 
dicevasi contento - sempre con crescente scherno - che mia moglie e 
io non fossimo per mancar di nulla anche per l’avvenire.

Alla persecuzione uniscono il dileggio, il sarcasmo e velenose ca-
lunnie - Basta, dio non paga il sabato. tanto a istruzione delle prero-
gative del magistrato e magistero.

giuseppe mazzoleni»82. 

Fin qui è emerso dalla documentazione un giuseppe mazzoleni 
crociato della rivoluzione politica e sociale. solo nell’ultimo episo-
dio, alla conclusione della carcerazione, fa la sua comparsa diretta 
teresa Vacchini, la moglie. 

del resto, mazzoleni sembra aver anteposto sempre la sua attività 
alle necessità familiari. e questa scelta fu pagata a caro prezzo dalla 
consorte e dalla figlia.

teresa Vacchini era nata a lodi nel 1832, da Francesco e rachele 
Ambrosini83. di professione cucitrice, non godette di buona salute. in 
occasione del trasferimento da Bergamo a lodi, nell’estate del 1859, 
il medico curante così diagnosticava i suoi malesseri: «La signora 
Teresa Mazzoleni patì di cardiopatia con bronchitiche [sic!] di anda-
mento lento per oltre cinque mesi»84.  

Non molto tempo dopo, Teresa rimase incinta di un secondo figlio, 
ma la gravidanza non fu portata a termine, forse per la vita agitata 
della famigliola. 

I Mazzoleni vissero sempre in difficoltà economiche, a causa 
dell’intransigenza di giuseppe, del suo dedicarsi a tempo pressoché 
pieno, nei momenti alti dei conflitti sociali e politici, ai suoi compiti di 
militante professionale, potremmo dire con un’espressione contem-
poranea, anche se da questa attività non ricavava certo di che sottrarre 
la famiglia alla miseria. Così, a Lodi abitava in una soffitta della Con-
trada di santa maria del sole, al n. 204, proprio davanti alla chiesa85. 

sempre intransigente, tuttavia in una occasione mazzoleni si pie-
gò alla necessità e stese addirittura, lui repubblicano, una supplica al 
re. il testo dello scritto, vergato con l’arte dello scrivano provetto e 
quindi assai ornato, dovette costare molto all’estensore, poiché rap-
presentava la rinuncia all’impostazione politica che aveva fin lì ispi-
rato la sua azione. Fatto pure l’aggio alle necessità formali richieste 
da queste suppliche, il tono di mazzoleni faceva davvero sospettare 
di una grande sua difficoltà, cui non avrebbe potuto far fronte, se non 
grazie a un intervento così altolocato: «Ogni cuore italiano palpita di 
gratitudine ed amore per Voi, Perno di quest’epoca gloriosa all’ita-
lia, la quale perciò Vi ambisce per Unico suo Re, sicura d’avere alla 
per fine conseguito il vero suo Padre». Per sostenere la sua petizione, 
mazzoleni squadernava tutta la sua esistenza, dall’aver militato «nei 
primi d’Agosto 1848 nella guardia nazionale mobilizzata a milano», 
all’essere tornato in Piemonte, a Pinerolo, negli ultimi di marzo 1849, 
all’aver combattuto a Velletri e a Porta san Pancrazio86, «nelle legioni 
dell’eroe garibaldi», con il risultato di vedersi preclusa ogni possibilità 
di carriera e persino di lavoro. Confidava di essere in attesa di un secon-
do figlio e di aver dovuto spendere «una tenue eredità», per saldare de-

82. Vedi Cronaca locale, in «Il Proletario», a. I, Lodi 15 dicembre 1860, n. 57, p. 227.
83. Vedi scheda ad nomen nell’archivio dell’Anagrafe storica del Comune di Lodi.
84. Il medico consigliava una cura, che può sembrare oggi curiosa: «Dal complesso della 

cura istituita avendone ottenuto un miglioramento, ma non mai una completa guarigione, gli 
consigliai il soggiorno in un clima più molle e soggetto a meno vicissitudini atmosferiche 
quale Lodi, città nativa». Il certificato, siglato dall’Intendenza generale di Bergamo, portava 
la nota: «Per miserabilità» e dunque poteva essere stato necessario per godere di qualche sus-
sidio. Vedi in Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni 
Giuseppe di Lodi. Informazioni», cit.

85. Vedi la Pianta della città di Lodi, realizzata nel 1859 dall’ingegner Michele Pigna, 
stampata dalla tipografia Wilmant e accompagnata dalle Notizie e tavole relative alla città di 
Lodi compilate dall’ingegnere Michele Pigna, in cui sono elencati i proprietari di tutte le case 
della città, via per via, in Fertilis Silva, carta n. 315, in ASCL.

86. Per la verità, nell’interrogatorio del 27 novembre, in cui Mazzoleni ricostruisce con 
dovizia di particolari queste vicende, non vi è traccia di una sua partecipazione combattente 
all’estrema difesa di Roma, pur essendo egli presente in città.
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biti e per recuperare le suppellettili di casa, evidentemente impegnate, 
con la speranza e «la viva fede che la libertà gli portasse pane». 

ridotto alla disperazione, mazzoleni era ormai deciso «a fuggire in 
estere regioni a cercar vita o morte», se non avesse sperato «nel Pater-
no Cuore di Vostra Maestà». La chiusa era drammatica: «Qualunque 
occupazione, la più umile, in ogni luogo, [sarebbe stata] manna dal 
cielo, che gli [avrebbe fatto] eternamente benedire la mano che gliela 
[avesse porta] in sì necessitoso istante». L’invocazione finale dovette 
forse costare a mazzoleni una certa qual umiliazione: «iddio prosperi il 
Vostro trono, la vita Vostra, la Vostra famiglia e l’avvenire d’italia»87.  
Poco più di sei mesi dopo, collaborava con il giornale più apertamente 
antimonarchico e repubblicano che Lodi avesse fin lì visto.

Come ogni buon rivoluzionario, mazzoleni non fu certo dissuaso 
dal proseguire la sua attività dalla galera e dalle disavventure garibal-
dine.

non si trovano sue tracce né pubblicistiche né documentarie per 
tutto il 1861, ma l’agitatore fece la sua ricomparsa nell’agosto 1862, 
quando si avviò una lotta di muratori. Mazzoleni si propose subito 
come il portavoce delle rivendicazioni degli operai, pubblicando una 
lettera sul «Proletario», in cui invitava i redattori del giornale a soste-
nere le richieste dei muratori. e stavolta si trattava di richieste squisi-
tamente sindacali88.  

la chiusura del «Proletario» e forse più ancora la prematura morte 
di Alessandro Fè nel 186589 dovettero costituire un colpo durissimo 
per mazzoleni, che perdeva in un colpo solo i suoi due riferimen-
ti politici fondamentali. Bisognò attendere la comparsa sulla scena 
politica lodigiana di enrico Bignami e l’uscita della «Plebe»90, per 
ritrovare tracce dell’attività di mazzoleni. lo  racconta Aldo Papagni: 
«Quando nel 1872 Bignami diede vita a Lodi a una sezione dell’Inter-
nazionale di engels, mazzoleni fu tra i primi ad aderire, subendo per 
questo perquisizioni domiciliari e altri provvedimenti amministrativi, 
senza tuttavia venire meno a quella fede che si caratterizzava sempre 
di più come credo socialista»91. 

87. Vedi Memoriale di Giuseppe Mazzoleni figlio di Benedetto, che servì lo Stato 47 
anni, nato a Caprino, Provincia di Bergamo, nel 1829, coniugato con prole, da qualche 
mese dimorante di nuovo in Lodi, Contrada S. Maria del Sole n. 204, 30 novembre 1860, in 
Archivio della Sottoprefettura di Lodi e Crema, b. 78, fasc. «Polizia. Mazzoleni Giuseppe di 
Lodi. Informazioni», cit.

88. «Pregiatissimo Signor Direttore del “Proletario”, i nostri poveri muratori e manuali 
osservarono un contegno veramente ammirabile, dal momento che si fecero a chiedere l’au-
mento della rispettiva loro mercede in poi, malgrado che si fossero lusingati d’ottenerlo in 
una misura più vantaggiosa. Ma taluno vuol propriamente spingerli al disordine, come per 
esempio qualche Ingegnere che va insinuando ai capi mastri che il Municipio e la Commis-
sione, la quale propose e iniziò l’aumento d’un terzo della giornata, che effettivamente i 
prenominati giornalieri percepivano, Municipio e Commissione possono ben deliberare quel 
che credono, ma i privati, i capi mastri e chicchessia devono fare a loro modo. Uno poi di 
questi capimastri fece astenere nella domenica 27, ora scorso luglio, anche un privato dal 
prestarsi per intiero all’aumento in discorso, assicurandolo che egli avrebbe saputo costrin-

gere i giornalieri muratori alle sue dipendenze ad accontentarsi d’un aumento assai minore. 
Tutto ciò può essere assicurato come pura verità, se lei, egregio Redattore de Il Proletario, 
troverà conveniente pubblicarlo nel giornale stesso nei termini più propri e più concisi, che 
non sono concessi alla meschinità intellettuale dello scrivente, che rappresenta i surripetuti 
giornalieri. Insomma, nessuno potrebbe garantire di più longanime sofferenza nei muratori, 
quando ulteriormente loro si diniegasse il limitato aumento portato alla rispettiva mercede. 
Domenica mattina 3 corrente non pochi rifiutarono ricevere il compenso settimanale della 
giornata, perché gli veniva corrisposto con l’aumento dell’otto o dieci per cento soltanto, e 
ne sono tuttodì in disimborso, ma la prossima domenica vogliono farla finita. Le raccomando 
quanto so e posso, benché per lei non ne corra bisogno, sì sacrosanta causa. Mi protesto di lei 
devotissimo servitore Giuseppe Mazzoleni». Vedi «Il Proletario», a. III, Lodi 9 agosto 1862, 
n. 40, pp. 159-160.

89. Il Proletario chiuse le pubblicazioni il 4 febbraio 1865, con un articolo di Alessandro 
Fè di durissimo attacco alle autorità italiane: «I nipoti malediranno a quest’epoca nella quale 
una nazione di 22 milioni lasciò disfare dai mercenari di Napoleone le fondamenta di un glo-
rioso edificio, che un solo lampo rivoluzionario seppe costruire. La convenzione del 15 set-
tembre [1864 - ndr] comincia a produrre i suoi effetti, e l’Imperatore, che deve lasciar Roma 
entro il termine di due anni, fortifica Civitavecchia. I traditori della patria venduti allo stra-
niero ci hanno cacciati indietro di mezzo secolo e noi non diamo sentore di vita […] Il giorno 
del disinganno non è lungi e i miracoli di Garibaldi non si rinnovano facilmente e tanto meno 
da un popolo che non mosse un dito il dì che il sommo Capitano fu ferito in Aspromonte dalla 
palla regia. O sorgere come un sol uomo o morir di marasmo; se da questo stato di abiezione 
non sappiamo rilevarci, meritiamo che il croato ci bastoni di nuovo e che il turco ammicchi 
lussuriosamente alle nostre donne». Alessandro Fè morì ai primi di agosto del 1865.

90. Il primo numero de «La Plebe» uscì il 4 luglio 1868.
91. Aldo Papagni, Garibaldini…, cit., p. 49.
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L’intera famiglia si trasferì a Milano il 27 novembre 1888. Qui 
Giuseppe morì il 9 marzo 1894. La moglie Teresa lo seguì 18 ottobre 
190192. 

Finiva così la parabola di un militante di base della rivoluzione, 
un uomo certo non favorito dalla natura, né aiutato dalla società, che 
visse quasi sempre sulle barricate, posseduto dal demone della sov-
versione, dominato dal “fuoco nella mente”93. Una figura le cui orme 
saranno calcate inconsapevolmente dalle migliaia di militanti che nei 
decenni successivi daranno vita all’epopea dei movimenti socialisti, 
comunisti e sindacali in tutt’italia e anche in lodi.

92. Le informazioni sulla morte dei coniugi Mazzoleni sono state fornite dall’Anagrafe 
storica del Comune di Milano.

93. L’espressione è dello storico statunitense James H. Billington, che così ha intitolato 
un suo ponderoso saggio, Con il fuoco nella mente. Le origini della fede rivoluzionaria, edito 
da Il Mulino, Bologna, nel 1986.

Angelo CeriZZA 

oBerlieUtenAnt CAjetAn gAndelli Von CodognA

le rAdiCi nAPoleoniCHe del nostro risorgimento

ill.mo signor Podestà

di Codogno

Per aderire alla richiesta della sig.ra marchesi teresina, ho l’onore di tra-

smettere alla s.V. ill.ma i documenti autentici che comprovano l’attività 

svolta dal mio nonno materno durante il periodo del Risorgimento, affinché 
siano collocati nel museo storico1 che illustrerà quanti si sono resi degni del 

plauso e della gratitudine del paese nativo.

Con stima ed ossequio

nella Barberi Ved. generale Pontremoli2. 

Con questa lettera, nel 1936, venivano consegnati al Comune di 
Codogno due documenti originali appartenuti a gaetano gandelli: il 
brevetto di sottotenente dell’esercito italico rilasciato dalla scuola mi-
litare di Pavia nel 1811 e il congedo rilasciato dall’esercito dell’im-
pero Austriaco. A questi due documenti venne allegata una breve bio-
grafia dello stesso Gandelli redatta nel 1920: 

gAndelli gAetAno nacque in Codogno il 26 dicembre 1791 da dome-

nico e Bignami Colomba, dai quali nacquero pure il fratello giuseppe e la 

sorella Carolina, quest’ultima sposatasi poi col notaio dott. ottavio Belloni 

di Codogno.

A diciannove anni entrò nell’Accademia militare di Saint Cyre (sic) (Parigi) 

1. Del progetto di Museo storico cui la lettera accenna, almeno a Codogno, nulla si fece.
2. Nella Barberi al Podestà di Codogno, lettera manoscritta non datata, protocollo n. 1388 

- 16 dicembre 1936;  Archivio Storico del Comune di Codogno Cart. 593 fasc. 11.
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da dove ne uscì nel 1812 col grado di sottotenente nell’arma di artiglieria.
Promosso luogotenente nel 1814, ebbe il comando della piccola piazzafor-

te di Zara, ma tornate le provincie lombardo-Venete e l’istria in possesso 

dell’Austria, per effetto del trattato di Vienna del 1815, il Gandelli lasciò il 
servizio militare ritirandosi a vita privata in Codogno, ove nel 1834 sposava 

rosa maccagni del fu gaetano.

nel 25 settembre 1821 perdeva il padre e nel 1847 il fratello ing. giuseppe 

morto a milano, dai quali ebbe assegnata un’annua cospiqua (sic) rendita 

vitalizia.

Dal suo matrimonio ebbe un’unica figlia di nome Colomba, sposatasi col 
Cav. Annibale Barberi di Somaglia, la cui figlia Nella passava a marito col 
Capitano di Fanteria Pietro Pontremoli di Cesare attualmente generale di 

divisione. 

Il Gandelli mostrò sempre odio ed avversione verso gli austriaci, pei quali 
aveva dovuto troncare la propria carriera militare, per cui condusse sempre 

una vita ritiratissima e modesta. 

Fu invece ammiratore entusiasta del duce popolare garibaldi, del quale ne 

seguiva le gesta, non trascurando occasione per appoggiarlo in tutte le sue 

imprese.

La sua anima di grande patriota si ridestò nel 1848 appoggiando il motto 
(sic.) rivoluzionario, ma ritornati gli austriaci, si rinchiuse in casa da dove 

non ne uscì più per undici anni sin al 1859.
Quando nel 1862, fermato dall’esercito regolare che marciava su Roma, Ga-

ribaldi rimase ferito ad Aspromonte, il gandelli ne fu addoloratissimo recan-

dosi espressamente a visitarlo in quel lontano paese.

Più volte lo visitò in San Fiorano nel 1864 e nel 1867, quando il Generale era 
ospite del marchese giorgio guido Pallavicino trivulzio in quella splendida 

sua villa. 

Venuto a morte il gandelli nel 25 agosto 1874, l’Avvocato marchesi di lui 

esecutore testamentario, ne partecipava la morte al generale garibaldi che 

con sua lettera autografa datata da Caprera il 5 settembre 1874 gliene espri-

meva le proprie condoglianze.

Codogno, maggio 19203. 

La nota biografica sembra di fatto frutto di una elaborazione a 
memoria di ricordi famigliari e delinea con sostanziale esattezza una 
vicenda a dir poco emblematica. Vi sono però alcune scusabili   am-
biguità che gli stessi documenti allegati consentono di risolvere.  il 
brevetto di ufficiale anzitutto:

regno d’italia

Milano, lì 7 agosto milleottocentoundici
il ministro della guerra 

al signor gaetano gandelli, allievo della scuola militare di Pavia

Vi prevengo, signore, che s.A.i il Principe Viceré con il suo decreto del 

giorno 3 corrente mese si è degnata di nominarvi al grado di sotto tenente 

nel 4° regg.to di fanteria leggiera. 

La presente si terrà luogo di Brevetto provvisorio in attenzione del definitivo 
che vi sarà spedito nelle forme regolari.

Ho il piacere di salutarvi 

Per il ministro della guerra

il generale d’artig.a incaricato del portafoglio, segnato danna

il segretario generale

A. Zanoli4    

gandelli fu quindi allievo della scuola militare di Pavia, istituita 
da napoleone con decreto del 7 luglio 18055 e destinata a formare 
ufficiali per le armi di mischia. Le norme per accedere alla Scuola 
erano piuttosto rigide: si richiedeva sana e robusta costituzione, taglia 
regolare, altezza 4 piedi e 11 pollici (1,60 m.) età compresa tra il 16 e 
i 20 anni. All’esame di ammissione occorreva poi mostrare una buona 

3. CENNI BIOGRAFICI Sulla vita di GANDELLI GAETANO fu Domenico di Codo-
gno, Archivio Storico del Comune di Codogno, Cart. 593 fasc. 11

4. Brevetto di sottotenente rilasciato dalla Scuola militare di Pavia a Gaetano Gandelli, 
Archivio Storico del Comune di Codogno, Cart. 593 fasc. 11.

5. La Scuola era stata istituita formalmente con decreto del 7 luglio 1805, ma di fatto la 
sua fondazione risaliva al maggio precedente, in occasione della visita di Napoleone alla città 
di Pavia. Cfr. Giorgio Rochat, La scuola militare di Pavia, in «Bollettino della Società Pave-
se di Storia patria», LXVI, pagg. 1-80; Gianfranco De Paoli, La Scuola militare di Pavia, in 
«Bollettino italiano di studi napoleonici», anno III, n° 8, 1964, pag. 19 - 47; Piero Crociani, 
Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico (1802 - 1814,) Stato Maggiore 
dell’Esercito - Ufficio Storico, Roma 2004, Volume I, Tomo I, pag. 459 - 479.  
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padronanza dell’italiano scritto e parlato, e la conoscenza dell’arit-
metica e dei principi della geometria. la frequenza era gratuita6 per i 
figli di militari distintisi in servizio e semigratuita (con un contributo 
di mezza pensione di £ 600 milanesi a carico della famiglia)  per i 
figli di impiegati civili che bene avevano meritato dal Regno. Il viceré 
poteva direttamente ammettere alla scuola a pensione completa di £ 
1200 i figli dei cittadini in possesso dei requisiti necessari nel numero 
massimo dei posti eventualmente rimasti disponibili. 

A quest’ultima categoria parrebbe essere appartenuto gaetano 
Gandelli, il cui padre Domenico risulta classificato come “possiden-
te”7.  Con ogni probabilità venne accettato nella scuola di Pavia nel 
corso del 1809 e due anni dopo - tanto duravano i corsi - nell’agosto 
del 1811, come attesta il brevetto citato, veniva assegnato al 4° reggi-
mento di fanteria leggera. 

il 4° leggero, con le mostrine arancione8,  era un reggimento nuo-
vo, in via di costituzione a Chioggia, e  doveva inquadrare tra gli 
altri i refrattari riabilitati del 6° di linea. nel novembre di quell’anno 
il 4° contava 2287 effettivi su quattro battaglioni: il i e il ii erano a 
ragusa (1488 uomini) il iii era ancora a Chioggia con il iV in via di 
organizzazione (799 uomini)9. nel maggio del 1812 il reggimento era 
distribuito tra ragusa (i, ii battaglione), Zara (iii battaglione, il batta-
glione di gaetano gandelli), Venezia (iV e V battaglione) e Chioggia. 
in agosto il iii battaglione venne spostato a ragusa e il ii a Cattaro. in 
settembre il III sostituì il II battaglione a Cattaro. 

nel maggio del 1813 683 uomini erano  a Zara, 690 a ragusa, 648 
a Cattaro, 488 a Venezia, 845 a Chioggia e 62 a lodi10.   

nella tarda estate del 1813 l’offensiva austriaca sull’isonzo soste-
nuta dalla flotta inglese e dall’insurrezione dalmata, nel quadro di una 
guerra che si decideva in germania, tagliava fuori le forze napoleoni-
che dislocate ad est di trieste. nei Balcani rimanevano 10000 uomini, 
appena sufficienti per tenere poche basi isolate (Zara, Ragusa, Catta-
ro e Corfù) e qualche avamposto minore. inoltre solo la metà delle 
truppe disponibili poteva considerarsi veramente affidabile: si poteva 
contare  su 2000 francesi (140 gendarmi, 200 artiglieri e 1800 fanti 
del 6° de ligne a Corfù) e su 2000 italiani (200 artiglieri e zappatori, 
900 fanti del i - iii/4° leggero a Zara, ragusa e Cattaro e 900 fanti del 
iV/7° di linea  a Corfù); il resto dei reparti (in genere croati, albanesi 
e altre truppe balcaniche) era pronto a disertare11.          

L’attacco alla Dalmazia  iniziò il 23 ottobre: l’avanzata austriaca, 
sostenuta dagli insorti dalmati, venne appoggiata dalla marina inglese 
che mise il blocco alla città di Zara. il 28 Knin si arrese ai croati; il 
29 i francesi abbandonarono sinj e spalato. il 2 novembre le pattuglie 
croate erano in vista di Zara e il giorno dopo gli austriaci si attestava-
no a un miglio dalla città. La sera del 4 iniziò un leggero bombarda-
mento con pezzi di piccolo calibro mentre la marina inglese iniziava 
il trasporto dell’artiglieria d’assedio.

La guarnigione di Zara capitolò il 6 dicembre 1813; l’attacco alla 
città era iniziato il 21 novembre con un pesante cannoneggiamen-
to preceduto dalla note dell’inno inglese suonato dalla banda della 
marina12. il generale francese, comandante la piazza, il 28 novem-
bre, respinse l’offerta di resa pensando di poter reggere ancora. ma 
la situazione divenne via via più difficile: il 2 dicembre si riuscì a 
stento a sedare l’ammutinamento delle truppe liccane, cui peraltro si 
dovette concedere di raggiungere disarmate le linee nemiche. le au-
torità civili insistevano perché fossero risparmiate alla popolazione le 
sofferenze di un lungo assedio. la guarnigione di Zara all’inizio dell’ 

6. L’atto istitutivo prevedeva 60 “piazze gratuite” e 20 semigratuite aumentabili fino a un 
massimo complessivo di 150.   

7. Archivio Storico della Collegiata di Codogno,  Registro dei Battesimi, anno 1791.
8. Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume 

I, Tomo II, , pag. 590; Otto von Pivka, Napoleon’s Italian and Neapolitan Troops, Osprey 
Publishing Ldt, London, 1979, pag. 30

9. Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume I, 
Tomo II, pag. 608

10. Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume I, 
Tomo II, pag. 618.

11. Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume 
II, pag. 94  - 116.

12. Cfr Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. 
Volume II, pag 109 - 111. Tullio Erber, Storia della Dalmazia, II, (1809 - 1814), in Atti e 
memorie della Società dalmata di Storia patria, volume XIX -Venezia 1991, pag. 138 -  145.  



141140 Oberlieutenant Cajetan Gandelli Von CodognaAngelo Cerizza

autunno 1813 schierava 165 pezzi d’artiglieria e 1900 uomini inclusi 
900 liccani, 300 italiani del 4° reggimento leggero, 450 marinai illirici 
e 300 guardie nazionali zaratine, peraltro poco addestrate. sulla carta 
una forza cospicua, ma il morale della truppa iniziava vistosamente 
a cedere: già all’inizio delle operazioni le diserzioni si moltiplicaro-
no decimando i ranghi, soprattutto croati ed italiani. Alla fine il co-
mandante della piazza potè contare solo su 300 regolari (200 italiani, 
74 gendarmi e 32 artiglieri): non gli rimase che negoziare una resa 
onorevole. il 6 dicembre i croati di tomassich rilevarono la guardia, 
mentre italiani e francesi, cui era stata concessa la libertà sulla parola, 
venivano scortati agli avamposti perché potessero tornare in patria.

In pochi mesi tutto precipitò. Testardamente leale, Eugenio di Be-
auharnais rifiutò ogni compromesso e la proposta della corona di un 
Regno Italico nei confini del 1805 in cambio di una pace separata. 
Ogni illusione svanì il 13 aprile 1814, quando il Feldmaresciallo Bel-
legarde13 informò Eugenio che 31 marzo Parigi si era arresa (gli tac-
que però dell’abdicazione di Napoleone che venne resa nota il 16).  

L’armistizio fu firmato il 16 aprile a villa Schiarino Rizzino di 
Biancole, frazione di Porto Mantovano, e ratificato dal principe il 
giorno dopo. in attesa delle decisioni alleate, eugenio manteneva il 
comando dell’esercito e il governo del paese tra mincio e sesia, do-
veva però consegnare le piazzeforti di Osoppo, Palmanova e Venezia, 
ritirare le truppe francesi e inviare una deputazione del regno al quar-
tier generale alleato a Parigi. 

nella milano squassata da violenti moti di popolo, culminati il 20 
aprile con il linciaggio del ministro Prina, la mattina del 21 aprile si 
procedè alla nomina di una reggenza di 7 membri, presieduta da Carlo 
Verri. A mantova il giorno 22, saputo della nomina della reggenza, i 
colonnelli proposero di far acclamare dall’esercito eugenio re d’ita-
lia e di marciare su milano per arrestare i ribelli.  il Principe malinco-
nicamente rispose: «non mi vogliono più, non voglio andarci con la 
forza».  il giorno stesso erano giunti a mantova i rappresentanti delle 

potenze alleate: eugenio doveva consegnare ai vincitori di napoleone 
il regno e ritirarsi in Verona. l’accordo fu raggiunto lo stesso 22, ma 
la ratifica venne rimandata al 24 per dar modo di calmare le truppe, in 
subbuglio, che vennero rassicurate: la corona del regno sarebbe stata 
affidata a un principe austriaco, ma l’esercito italico non sarebbe stato 
sciolto. 

Comunque i militari inviarono alla reggenza una delegazione la-
trice di nove richieste: inserimento di un rappresentante dell’esercito 
nella delegazione italiana a Parigi, pagamento del soldo, conservazio-
ne dei gradi e delle pensioni annesse alla legion d’onore e alla croce 
della corona ferrea, trattamento di ritiro garantito in caso di riduzio-
ne dei quadri, benefici a favore dei militari in ritiro e degli invalidi, 
veterani, vedove e orfani, richiamo delle truppe rimaste all’elba, in 
Corsica, a Corfù, in spagna e rimpatrio dei prigionieri.    

il 28 aprile gli austriaci del neipperg da domodossola entravano in 
milano. A Parigi, il 6 maggio, la deputazione italiana vedeva cadere 
ogni speranza di salvare in qualche modo il regno d’italia: metternich 
concesse solo che si sarebbe potuto creare un regno di lombardia; più 
chiaro fu l’imperatore d’Austria che accettò di ricevere i deputati di 
milano soltanto a titolo individuale poiché non vi potevano «essere né 
costituzione né deputazione del regno d’italia». 

In questo quadro si colloca la fine del primo Esercito italiano.    
l’11 aprile 1814 Francesco i aveva ordinato  di licenziare le truppe 

italiane. il Feldmaresciallo Bellegarde resistette accampando motivi 
di opportunità legati all’andamento delle operazioni. in realtà il co-
mandante austriaco aveva in merito pensiero più articolato e attento di 
quello dell’imperatore che pur fedelmente serviva. il 26 aprile l’alto 
ufficiale scriveva al Metternich a proposito dell’Armata italica:

[...] à l’école de Bonaparte et de ses géneraux, elle a acquis une forte consi-

stance; elle s’est aguerrie dans le guerre d’espagne, d’Allemagne et de rus-

sie, elle a un gran nombre de bons officiers; la manière dont nous les traitons 
ne doit pas être indifférente à notre politique qui paraît, dans la situation 

actuelle, devoir tendre à nous assurer la prépondérance en italie. le partage 

des différents états qui composaient le royaume d’italie amenant la nécessité 

du licenciement de cette armée, il serait peut-être utile d’adoucir l’odieux 

13. Feldmaresciallo Heinrich Johann Bellegarde (Dresda 29 agosto 1755 - Vienna 22 
luglio 1845). Di origini  Savoiarde, governatore di Milano e delle Venezie, fu il vero artefice 
della egemonia austriaca in Italia e creatore del Lombardo-Veneto.
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de cette mesure qui retombe particulièrment sur nous comme étant la seule 

puissance qui ait fait la guerre en italie; le moyen d’y parvenir serait de faire 

obtenir à l’armée italienne les demandes qu’elle a exprimées; les charges qui 

en resulteraient ne tomberaient pas sur des états qui nous apartiendraient, 

et en ménageant aussi l’existence de tous ces officiers licenciés et soldats 
invalides, nous les attacherons à notre cause. [...] je crois qu’il serait utile 

de prendre sur le champs à notre service et de conserver un nombre de ces 

régiments proportionné à l’étendue des provinces dont nous ferons acquisi-

tions. si leur organisation ne nous convient pas, nous pouvons les refondre 

ensuite, mais nous gagnons par cette mesure des suffrages en italie et cela 

me paraît essentél14. 

           
Bellegarde s’adoprò in favore dei militari italiani ben oltre la sem-

plice opportunità politica del momento: il feldmaresciallo era, infine, 
un soldato e apprezzava i buoni soldati. 

nonostante il crollo generale delle istituzioni e delle strutture del-
lo stato napoleonico, permaneva nei reparti dell’esercito italiano, pur 
falcidiati dalle inevitabili defezioni e diserzioni, una certa coesione 
e ancora sopravviveva l’antico spirito di corpo. di fatto anche dopo 
l’ondata di diserzioni e i disordini dell’aprile, nessun reggimento, fat-
ta eccezione quelli formati da ceti abbienti (granatieri della guardia 
reale e veliti), si sfaldò completamente15. 

Certo, con il passar dei giorni e l’aumentare dell’incertezza, crebbe 
e si acuì il contrasto tra i coscritti che temevano un trasferimento in 
germania e che volevano essere congedati al più presto e i soldati di 
professione che intendevano continuare nel mestiere delle armi sotto 
bandiera austriaca, conservando grado, opportunità di carriera, trat-
tamento economico16 e le pensioni annesse alle decorazioni italiane e 
francesi.  

il 27 maggio, a Parigi, durante la terza udienza concessa ai rap-
presentanti lombardi l’imperatore comunicava la sorte dell’esercito 
del regno d’italia: i soldati sarebbero stati incorporati nell’esercito 
austriaco e veniva concessa la formazione di «reggimenti italiani».  

Tre giorni dopo, mentre a Parigi si firmava il trattato di pace, un or-
dine del giorno del feldmaresciallo Bellegarde, commissario plenipo-
tenziario per le province del cessato regno d’italia già pertinenti alla 
lombardia austriaca, scioglieva di fatto l’esercito del regno d’italia: 
l’imperatore, considerata la fedeltà e la bravura dei soldati italiani, li 
prendeva al suo servizio nei nuovi reggimenti. In essi però avrebbero 
potuto trovar posto i militari nati nelle province divenute austriache; 
agli altri l’imperatore stesso garantiva il suo interessamento perché 
fossero accolti nelle truppe degli altri stati italiani (Stato pontificio, 
ducato di modena, granducato di toscana, regno di sardegna, re-
gno di napoli)17. 

già nel 1814 venne iniziata la formazione di 9 corpi austro-italiani: 
4 reggimenti di fanteria di linea, 1 di cavalleggeri e 4 battaglioni di 
fanteria leggera. Così nel luglio di quell’anno, nacquero in Bergamo  
- dagli effettivi degli ex «Cacciatori della guardia reale» - l’Italie-
nisches-leichtes Batailon nr.1 e l’Italienisches-leichtes Batailon nr.2 
(dagli effettivi dell’ex 1° reggimento di Fanteria leggera). A Casal-
maggiore, con gli effettivi dell’ex 2° reggimento di Fanteria legge-
ra, venne costituito l’ Italienisches-leichtes Batailon nr.3 e, a Varese, 
dagli effettivi dell’ex 4° Reggimento di Fanteria leggera, si formò l’ 
Italienisches-leichtes Batailon Nr. 4. E qui finì il nostro Gandelli18 che 
del 4° visse la complessa vicenda.

14. Pubblicato in Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno 
Italico. Volume I, Tomo I, pag. 103

15. Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume 
I, Tomo I, pagg. 85 - 91

16. Soldo e indennità nell’esercito austriaco erano inferiori a quelle corrisposte nell’eser-
cito francese e italiano.

17. Una ordinanza imperiale del 25 luglio 1815 trasformò l’Ordine reale italiano in Or-
dine imperiale austriaco; già nel 1814 i decorati della Corona ferrea erano stati autorizzati a 
portare il nastrino senza la decorazione. In seguito ai provvedimenti austriaci nell’agosto del 
1815, il Regno di Sardegna creava l’ordine militare di Savoia, cui furono ammessi a domanda 
i decorati della Legion d’onore e della Corona ferrea.

18. Alphons von Wrede, Geschichte der K. und K. Wehrmacht - Die Regimenter, Corps, 
Branchen un Anstalten von 1618 bis Ende des XIX Jahrhundert, Verlag von L. W. Seidel & 
Sohn, Wien, 1898, Band II, pagg. 393-394. Cfr.  Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, 
Storia militare del Regno Italico (1802 - 1814), Volume I, Tomo I, pag 94.
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il 4 giugno a seguito dei gravi incidenti di milano, Bellegarde fece 
sospendere la formazione dei reggimenti austro-italiani19. Comunque, 
il 12 luglio l’imperatore ordinò di completare la formazione dei corpi 
e il 28 luglio venne resa nota la destinazione temporanea dei repar-
ti neo costituiti: il iV battaglione leggero venne destinato a Varese. 
temporaneamente, poiché, secondo gli ordini imperiali, le truppe do-
vevano essere trasferite oltre le Alpi, come misura cautelativa in vista 
di una possibile guerra con i napoletani di gioacchino murat. Belle-
garde non aveva fretta e in agosto, benché l’organizzazione dei corpi 
fosse completata, rimandò il trasferimento all’autunno20. in dicembre 
i reparti di linea e la cavalleria erano ormai completamente assimilati 
a quelli austriaci: ad ognuno di essi venne assegnata la numerazione 
dell’esercito imperial regio: 7° per la cavalleria, 13°, 23°, 38° e 43° 
per la fanteria di linea. L’anno successivo toccò alla fanteria leggera: 
i quattro battaglioni vennero sciolti per formare un quinto reggimento 
di linea. la nuova unità fu designata con il  45, numero che era stato 
di un antico reggimento austriaco costituito nel 1682 come Salzburgi-
sches linien infanterie - Regiment nr 45 con Haupt-Werbbezirks-Sta-
tion a salzburg e sciolto nel 180921. Come tutti i reggimenti imperiali 
il 45° ebbe il suo Inhaber. la Inhaberswirtschaft era vecchia quanto 
l’esercito austriaco. il sistema ebbe origine nel nel XVii secolo  quan-
do si consentì a ricchi contribuenti, in genere nobili, di levare priva-
tamente reggimenti per l’esercito imperiale. in cambio l’imperatore 
concedeva la nomina a vita di colonnello con annessi una serie di 
diritti che passarono nei tempi successivi a coloro (nobili, generali 
famosi) che ebbero la ventura d’essere nominati Inhaber. 

Nel corso del Settecento si avviò il processo che doveva portare 
alla costituzione degli eserciti moderni: si generalizzò l’uso delle uni-
formi a livello generale di eserciti, armi e corpi, i reggimenti vennero 
numerati e organizzati all’interno di eserciti ed armate con precise 
linee di comando. Ciò nonostante, almeno fino al 1867 quando venne 
trasformata in carica esclusivamente onorifica, l’Inhaber mantennne 
parecchi privilegi e prerogative. 

l’Inhaber riscuoteva, per esempio, la paga completa di colonnello 
titolare, più quella del comandante della Leibcompanie o di un Leibba-
tallion, senza peraltro esercitare i comandi che erano in  realtà affidati 
rispettivamente al colonnello effettivo, a un capitano, a un maggiore. non 
solo dall’Inaber dipendevano le nomine degli ufficiali dal grado di alfiere 
a quello di capitano (per quanto per quest’ultimo fosse necessario un ac-
cordo con l’Hofkriegsrath che riservava sei posti ai licenziati dell’Acca-
demia di Wiener Neustat) e che dovevano essere assegnati in base all’an-
zianità di servizio. Ciò nonostante il sistema si prestava ad abusi gravi22.  

Il  reggimento si denominò ufficialmente Venezianisches Infante-
rie-Regiment  «mayer von Heldenfeld, Anton Freih. FZm»; la divisa 
prevedeva giacca (Rock) bianca con pantaloni bianchi lunghi fino al 
ginocchio (da cui si dipartivano lunghe ghette nere), paramani e filet-
tatura rosso chiaro23. il 12 marzo 1817 la banda reggimentale tenne 
il primo concerto a Padova, dove in quell’anno era stata trasferita la 
Haupt-Werbbezirks-Station (poi portata a Verona), e in ottobre le ban-
diere dei primi due battaglioni vennero benedette a Prà della Valle24. 

19. Cfr Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. 
Volume I, Tomo I, pagg. 85 - 94.

20. In questo contesto prese forma la “congiura dei colonnelli” con l’obiettivo di far 
insorgere le truppe al momento della partenza per l’Austria; ma il 27 novembre grazie ad 
un’abile operazione di polizia la congiura venne facilmente scoperta e i congiurati arrestati. 
Cfr Piero Crociani, Virgilio Ilari, Ciro Paoletti, Storia militare del Regno Italico. Volume I, 
Tomo I pag. 96- 100.

21. Alphons von Wrede, Geschichte der K. und K. Wehrmacht - Die Regimenter, Corps, 
Branchen un Anstalten von 1618 bis Ende des XIX Jahrhundert, II band,  pag. 245

22. Cfr Alan Sked, Radetzky e le armate imperiali, il Mulino, Bologna, 1983, Pagg. 35 - 38.       
23. Isabella Dal Fabbro, Il Contro Risorgimento, gli italiani al servizio imperiale, Ga-

spari Editore, Udine, 2010, pag. 127.  Il 45°, come reggimento italiano, rimase in servizio 
nell’Armata imperiale fino al 1866. Cambiò due volte Inhaber e quindi mome: nel 1842 
«Herbert-Rathkeal, Heinrich, Costantin Freih. FZM» e nel 1847 «Sigismund, Erzherzog, 
FML». Con quest’ultimo nome fu, naturalmente sotto bandiera austriaca, a Milano, durante 
le 5 giornate, a Montanara, a Goito,  a Verona - Santa Lucia. Nel 1849 fu schierato a Novara 
e nel 1859 era a Solferino. Nel 1866 fu sul campo di Königgrätz.

24. Si veda in Appendice la riproduzione delle pagine dello Schematismus dell’anno 
1817 (il primo in cui è pubblicato il quadro ufficiali del 45°).  Cfr Militär-Schematismus des 
östereichischen Kaiserthums, Wien - aus der k.k. Hof - und Staats- Druckerey, 1817, pag. 
186 - 187.  
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Per gaetano gandelli, l’inserimento nei ranghi austriaci non fu fa-
cile: già si è osservato che il soldo e le indennità corrisposte al soldato 
dell’imperial regio esercito erano inferiori a quelle riconosciute negli 
eserciti di Napoleone. Ebbero le loro difficoltà generali e ufficiali su-
periori (rimase per esempio senza impiego uno dei più noti generali 
italiani, il lechi).  nei reggimenti, agli italiani vennero assegnati solo 
i quadri inferiori: le 104 compagnie di fanteria prevedevano ognuna 
4 ufficiali; in totale quindi 416 erano i posti disponibili. Al servizio  
vennero però ammessi 805 ufficiali, ma  nel giro di pochi anni più di 
un terzo degli ufficiali italiani lasciarono il servizio (metà per dimis-
sione volontaria, un quarto per collocamento a riposo, un quarto per 
diserzione)25. 

Anche l’Oberlieutenant Cajetan Gandelli von Codogna26 si dimi-
se volontariamente: le sue dimissioni furono accolte con un decreto 
rilasciato in Vienna il 19 luglio 1819 e firmato  «Schwarzenberg»27  
che imponeva: «A lui, poiché si è dimesso senza motivo, è proibito 
di indossare la divisa e di portare distintivi che indichino il grado da 
ufficiale conferitogli»28: in quatto anni e otto mesi di servizio sotto 
la l’Aquila bicipite gandelli aveva raggiunto il grado di Oberlieute-
nant (tenente): una carriera non esaltante. Tornò, quindi, a Codogno 
ritirandosi a vita privata, ma doveva ben ricordare, e orgogliosamen-
te, d’aver militato in quell’esercito che con bandiera italiana aveva 
combattuto nelle armate di napoleone i, il grande capitano già entrato 
nella leggenda. 

Ad alimentare l’avversione per gli austriaci c’erano certo motivi 
concreti, non ultimo le limitate carriere ch’essi avevano riservato agli 
antichi soldati italiani dell’imperatore dei francesi. ma c’era anche 
qualcosa in più. nell’ambito delle strutture istituzionali napoleoniche, 

l’esercito italiano aveva avuto un suo ben preciso carattere.

Abbiamo accennato al carattere «nazionale» dell’esercito italiano e all’ac-

ceso spirito patriottico e democratico che esprimeva. non si insisterà mai 

abbastanza su questa caratteristica. di tutti gli strumenti di governo creati da 

napoleone l’esercito italiano è l’unico a portare con sé, intatto, l’animo e lo 

slancio rivoluzionario delle prime formazioni militari italiane e a trasmetter-

lo intatto alle forze successive. […]

riassumendo alla caduta del regno d’italia, l’esercito italiano comprendeva 

10 generali di divisione, 26 di brigata, 37 colonnelli, 109 capi battaglione,  

Dei 171 ufficiali d’artiglieria e genio usciti dalla prestigiosa scuola di Mode-

na dal 1801 al 1814 (di cui 20 soltanto d’origine nobiliare) 28 morirono in 

guerra. Alla caduta di napoleone 54 passarono al servizio del duca di mo-

dena o dell’Austria, 46 si ritirarono a vita privata, 2 rifiutarono la pensione 
austriaca, 5 preferirono la via dell’esilio. tre di essi parteciparono alla rivo-

luzione del 1821, 10 a quella del ’31, 8 a quella del ’48; 7 al ’59. Al crollo del 

regno l’esercito italiano è l’unico corpo ad avere conservato intatto il senso 

dello stato e dell’onore e il sentimento della patria e dello spirito nazionale 

e a trasmetterlo, come una fiaccola ai combattenti del Risorgimento. Sotto 
l’uniforme verde e la bandiera tricolore, come ha ben scritto Pingaud, para-

frasando stendhal, non c’è più il lombardo, né il bolognese, né il veneziano, 

né il marchigiano, né il modenese, ma soltanto l’italiano29.  

   
Che Gaetano Gandelli, antico ufficiale del Regno Italico, inneg-

giasse alla  rivoluzione del ’48, fosse in amicizia con giorgio Pallavi-
cino e ammirasse il generale garibaldi  non stupisce affatto.

25. Cfr. Alberto Costantini, I soldati dell’imperatore, Roberto Chiaramonte Editore, Col-
legno (TO), 2004, pagg. 253 - 258. 

26. Permesso di congedo rilasciato all’Oberlieutenant Cajetan Gandelli von Codogna 
(sic) Archivio Storico del Comune  di Codogno Cart. 593 fasc. 11.

27. Feldmaresciallo Karl Philipp zu Schwarzenberg, (Vienna 15 aprile 1771 - Lipsia 15 
ottobre 1820); dal 1814 fino alla morte fu presidente dell’Hofkriegsrath.

28. Permesso di congedo rilasciato all’Oberlieutenant Cajetan Gandelli von Codogna 
(sic) Archivio Storico di Codogno Cart. 593 fasc. 11. 29. Carlo Zaghi, L’Italia di Napoleone, UTET, Torino,  1989, pagg. 258 - 259 e 271
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aPPendICe

documento 1

Brevetto di sottotenente rilasciato dalla scuola militare di Pavia a gaetano gandelli 

i1  l7 - agosto - 1811. (Archivio storico del Comune di Codogno)

documento 2

decreto di Congedo dall’esercito imperiale Austriaco rilasciato a gaetano gandelli 

il 19 - luglio - 1819. (Archivio storico del Comune di Codogno)

documento 3

Quadro ufficiali del Venezianisches Infanterie-Regiment  «mayer von Heldenfeld, 

Anton Freih. FZm» nr. 45° (da: militär schematismus des östereichischen Kaiser-

thums, Wien - aus der k.k. Hof - und Staats- Druckerey 1817, Pagg. 186 - 187).
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nino dolCini 

il ComBAttimento dell’8 giUgno 1859 A melegnAno
CronACHe e Commenti nei giornAli dell’ePoCA

la seconda guerra d’indipendenza italiana (La Guerre d’Italie, 
come la chiamarono i francesi) subì una svolta decisiva dopo la batta-
glia di magenta, vinta il 4 giugno 1859 dall’esercito di napoleone iii, 
alleato di Vittorio emanuele ii di sardegna.

In seguito a quella sconfitta, le divisioni di Francesco Giuseppe  
iniziarono a ritirarsi in direzione del quadrilatero fortificato (Man-
tova, legnago, Verona e Peschiera del garda) ritenuto praticamente 
inespugnabile. Per coprire il loro ripiegamento, gli austriaci lascia-
rono consistenti presidi a difesa dei ponti sui fiumi che solcano la 
lombardia centrale. tra questi vi era anche il ponte di melegnano, 
sul lambro, passaggio obbligato per i contingenti in ritirata da milano 
verso lodi e da qui oltre l’Adda.

tale il contesto strategico in cui si colloca il fatto d’armi  avvenuto 
mercoledì 8 giugno 1859. In quel giorno, proprio mentre Napoleone 
iii e Vittorio emanuele ii facevano il loro trionfale ingresso nella ca-
pitale lombarda, potenti unità francesi, appoggiate dall’artiglieria, at-
taccarono melegnano  per togliere al nemico  la testa di ponte. il com-
battimento durò circa tre ore, nel tardo pomeriggio,  sotto un violento 
temporale. Alla fine gli austriaci, non inseguiti dai francesi vincitori, 
abbandonarono la postazione e ripresero la ritirata verso il sud-est 
della Lombardia. Lo scontro fu assai sanguinoso. I bollettini ufficiali 
emessi dai due stati maggiori non forniscono dati convergenti circa le 
perdite subite dagli opposti schieramenti. le stime più attendibili le 
fanno ascendere ad almeno duemila soldati e ufficiali fuori combatti-
mento, senza contare i prigionieri.

due gli epicentri del combattimento. il primo fu il vecchio cimi-IL CoMbattIMeno dI MeLeGnano
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tero, oggi demolito e allora posto all’ingresso di melegnano lungo 
l’odierna via Vittorio Veneto; l’altro invece fu il luogo denominato 
Portone, cioè il varco che si apriva nell’antica cinta muraria melegna-
nese nei pressi del castello. 

sin qui la sintetica ricostruzione dell’evento, la cui importanza  
strategica e necessità tattica sono tuttora oggetto di discussione da 
parte degli esperti di storia militare. Allo stato attuale della ricerca, è 
prevalente l’opinione di quanti sostengono la dubbia utilità dello scon-
tro, visto che gli austriaci si stavano chiaramente ritirando. sulla base 
delle abbondanti fonti disponibili, si è potuto in ogni caso ricostruire 
con attendibili dettagli lo svolgimento dei fatti e il loro inquadramento 
nel più generale contesto della seconda guerra d’indipendenza e  del 
processo di unificazione nazionale1.   

Che ne sapeva però l’opinione pubblica in quel lontano 1859? Con 
quali mezzi, con quale esattezza, con quale tempestività fu informata 
del combattimento di melegnano?

Dimentichiamo il moderno mondo dei media e tuffiamoci in un’e-
poca nella quale l’informazione aveva un protagonista di assoluta im-
portanza: la carta stampata e cioè  l’intatta forza evocativa della parola 
scritta. Rare infatti erano le fotografie, comunque non ancora riprodu-
cibili sui giornali, riservati a pochi committenti i disegni, i dipinti e 
le incisioni a soggetto, di locale diffusione i manifesti, comunque sin-
tetici e politicamente orientati, incontrollabili infine le testimonianze 
orali. 

Restava il giornale. Pagine fittissime, nelle quali si proponevano  
cronache, si riproducevano dispacci, si pubblicavano corrispondenze 
di inviati al fronte e talvolta si inserivano cliché con disegni o mappe 
per visualizzare alla meglio luoghi e avvenimenti.

A questo punto proviamo a entrare nei panni dei lettori del 1859 
mediante una virtuale rassegna stampa quotidiana, ricostruita consul-
tando negli archivi una ventina di testate edite nei tre  stati belligeranti 
(Francia, Austria e regno di sardegna). Abbiamo cercato anche nelle 
raccolte di una nazione neutrale: la Confederazione Elvetica, confi-
nante con tutte e tre le potenze in conflitto e perciò interessata alla 
rapida conclusione di una guerra che avrebbe potuto  pericolosamente 
allargarsi. Uno stralcio dal londinese The Times completa la nostra 
panoramica2. il periodo preso in considerazione va dal 9 giugno 1859, 
giorno successivo al combattimento di melegnano, sino al 20 giugno, 
praticamente  alla vigilia della battaglia di solferino-san martino, che 
il 24 di quel mese pose fine alla guerra.

naturalmente la nostra “mazzetta”, ordinata giorno per giorno,  
non è completa, ma vuole soltanto offrire una selezione tra gli innu-
merevoli servizi giornalistici che accompagnarono un conflitto che fu 
tra i primi moderni eventi mediatici. La Guerre d’Italie venne infatti 
seguita da uno stuolo di inviati speciali, di corrispondenti accreditati 
e anche dalle nascenti agenzie di stampa. nonostante gli sforzi  di 
rapidità degli operatori dell’informazione di allora, va detto che nes-
suno, nemmeno i governanti, poteva avere sul tavolo  la sinossi della 
stampa di giornata, date le intuibili lentezze nel recapito dei giornali  
a centinaia di chilometri di distanza, non sempre coperti dai trasporti 
ferroviari. Però esisteva già il telegrafo, nuovissimo e rivoluzionario 
strumento di comunicazione, che permetteva di ottenere sintetiche 
notizie in tempo reale, o meglio nei tempi strettamente necessari per 
accedere a una stazione trasmittente, battere il messaggio, decifrarlo 
all’arrivo e portarlo ai destinatari3.

1.La bibliografia concernente la Seconda Guerra d’Indipendenza, e di conseguenza anche 
il combattimento di melegnano, è talmente vasta da non poter essere richiamata in questa 
sede. essa comprende infatti moltissime fonti, innumerevoli saggi storici anche di taglio 
accademico, nonché abbondanti studi di ricercatori locali. si rimanda pertanto il lettore desi-
deroso di approfondire l’argomento ai repertori e cataloghi, ora disponibili in buona misura 
anche sul web.

2. Ad eccezione di The Times, tutte le citazioni sono tratte esclusivamente dagli originali 
consultati. le traduzioni dal francese e dal tedesco sono state eseguite dall’autore di questo 
articolo. I nomi propri sono stati generalmente lasciati così come appaiono negli originali.

3. il telegrafo elettrico fu inventato dall’americano samuel morse (Charlestown, mas-
sachussetts,1791- Poughkeepsie, New York,1872). Nel 1844 egli realizzò il primo collega-
mento tra Washington e Baltimora, utilizzando l’alfabeto codificato che da lui prese nome. 
Questo innovativo mezzo di comunicazione si diffuse anche in Europa con grande rapidità, 
tanto che già nel 1853 torino e Parigi erano collegate da una linea. 
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L’uso del telegrafo provocò nell’informazione un effetto che noi 
moderni potremmo definire “carsico”, nel senso che sui giornali 
dell’epoca affiorano sovente, nella stessa edizione e per il medesimo 
evento, notizie “fresche”, cioè appena pervenute via telegrafo, insie-
me ad altre ormai “superate” perché spedite col mezzo postale dai 
vari corrispondenti (i quali, non dimentichiamolo, scrivevano ancora 
a mano i loro pezzi!). Questo caratteristico fenomeno è per noi  diffi-
cilmente comprensibile: saremmo infatti portati a cestinare le notizie 
“obsolete” in nome del just-in-time. era invece del tutto naturale per i 
lettori di metà ottocento venire a conoscenza dei fatti attraverso la ac-
cumulazione progressiva delle informazioni, sino ad avere finalmente 
sott’occhio un quadro attendibile degli eventi. toccava insomma ai 
lettori - pochi e più colti della media della popolazione - risolvere con 
la  loro intelligenza le tante imprecisioni, iperboli e contraddizioni 
presenti sulla carta stampata e di cui non pochi esempi si trovano an-
che in questa  nostra silloge. noi li abbiamo lasciati senza troppe note 
critiche e correzioni, proprio  per non toglierci il gusto di una genuina 
contestualizzazione e, perché no, per farci venire la voglia di andare 
a controllare sui libri di storia come sono andate veramente le cose. 

GIovedì 9 GIuGno 1859

il combattimento di melegnano si era concluso verso le 21 dell’8 
giugno. Un’ora dopo partì da Milano per Parigi un dispaccio telegra-
fico che annunciava in forma laconica - telegrafica per l’appunto - la 
vittoria dei francesi. La mattina del 9 il messaggio fu affisso nella 
Borsa della capitale4.  

il quotidiano parigino La Presse afferra subito la notizia e così la 
presenta ai propri lettori:

Un dispaccio telegrafico, datato da Milano alle 10 di sera e oggi affisso alla 
Borsa, annuncia che ieri [cioè l’8 giugno, ndr] ha avuto luogo un combatti-

mento a marignan (indicato melegnano sulle carte), celebre per la battaglia 

ingaggiata da Francesco i, e che fu la Austerlitz del sedicesimo secolo. e’ il 

generale Baraguey d’Hilliers5 ad avere strappato questa posizione. mancano 

ancora dettagli su questo episodio, ma esso spiega la notizia giunta ieri sera 

del precipitoso sgombero di Pavia da parte degli Austriaci.

si notino gli ingegnosi accostamenti storici. lo scopo evidente è 
quello di celebrare napoleone iii come degno successore del grande 
zio napoleone i, che aveva battuto  l’Austria ad Austerlitz nel 1805, e 
del Roi Chevalier, che nel 1515  trionfò nella battaglia dei Giganti. Si 
avvia così una interpretazione simbolica della vittoria di Melegnano, 
tesa a rafforzare il mito dell’invincibilità nei secoli delle armate di 
Francia.

il foglio aggiunge che nello stesso giorno 8 il generale austriaco 
Urban6 aveva  abbandonato la riva destra dell’Adda nei pressi di Cas-
sano, altra importante testa di ponte.

Nella capitale lombarda, vicina ai luoghi dello scontro, ci si affida 
per il momento a fonti ufficiose, forse costituite da testimoni oculari. 
Così scrive  infatti la Gazzetta di Milano:

4. la Borsa parigina aveva sede nel neoclassico Palazzo Brongniart, dal nome dell’ar-
chitetto che lo progettò. Inaugurato nel 1826, l’edificio si affaccia sull’omonima piazza, non 
lungi dai grands Boulevards.

5. Baraguey d’Hilliers Achille (Parigi,1795-Amélie-les-Bains-Palalda,1878) . Si arruolò 
giovanissimo nelle armate di napoleone i, partecipando alla sfortunata battaglia di lipsia 
(1813). Percorse la carriera militare combattendo nelle campagne d’Algeria (anni trenta) e 
nella guerra di Crimea (1853-1856). Durante il conflitto del 1859 era al comando del Primo 
Corpo d’Armata. nella guerra franco-prussiana del 1870, perduta da napoleone iii, ebbe il 
comando della piazza di Parigi. Presiedette poi, agli inizi della terza repubblica, la commis-
sione militare d’inchiesta sulle cause della disfatta. Ritiratosi a vita privata, morì suicidandosi 
con un colpo di pistola, forse perché gravemente malato.

6. la divisione agli ordini del generale Urban operava in quei giorni nella lombardia 
centrale, con lo scopo di coprire la ritirata austriaca sul medio corso dell’Adda e anche di 
contrastare i Cacciatori di giuseppe garibaldi, che in breve tempo si erano impadroniti di 
Varese, Como e Bergamo. Urban Karl (Cracovia,1802-Brno,1877). Si arruolò ancora ado-
lescente nelle armate imperiali e percorse la carriera militare sino a ricoprire posti di alto 
rango. Prese parte alle operazioni del 1848-1849, specie sullo scenario ungherese. dotato 
di capacità organizzative, nella guerra del 1859 ebbe il comando di una divisione mobile di 
rapido intervento, che combatté in varie zone del fronte lombardo. nel 1865 fu collocato a 
riposo e si ritirò a vita privata.
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sul combattimento di melegnano, che fu un nuovo trionfo per le armate 

alleate, abbiamo che i nemici furono respinti con gravi  perdite molto oltre 

il paese, dove ferveva la battaglia, e di cui volevano contendere ai nostri 

con numerose forze il possesso, e che oltre la perdita di molti morti e feri-

ti, caddero in potere dell’armata italo-Franca tre mila prigionieri, e diversi 

cannoni.

speriamo di poter dare domani più precisi ragguagli.

il combattimento, che presto si saprà essere stato vinto dai soli 
francesi (e non dalle armate italo-franche), apparve subito partico-
larmente sanguinoso, tant’è che  nella medesima edizione il giornale 
mette in prima pagina il seguente appello lanciato dalle nuovissime 
patriottiche  istituzioni municipali milanesi7:

esiste presso melegnano una quantità considerevole di feriti che devono es-

sere senza ritardo trasportati a milano.

il municipio eccita caldamente i cittadini a volere inviare senza dilazione 

sulla piazza del Castello, donde saranno mandati ove occorrono, tutti i mezzi 

di trasporto di cui possono disporre, avvertendo per norma che i feriti saran-

no scaricati negli spedali di campo di s. Filippo, del seminario maggiore, di 

santa Prassede, dell’ospedale maggiore, di casa Borromeo, e del monastero 

maggiore.

milano, il 9 giugno 18598 

          

venerdì 10 GIuGno 1859

Il dispaccio telegrafico, affisso il giorno precedente in Borsa e an-
ticipato nei contenuti da La Presse, fa il giro delle redazioni, eviden-
temente grazie al telegrafo elettrico. 

A Parigi l’autorevole Journal des Débats9 ne pubblica il testo inte-
grale con un “cappello” esplicativo:

Un dispaccio appena affisso alla Borsa annuncia un nuovo successo degli 
eserciti alleati. Il maresciallo Baraguey d’Hilliers ha sconfitto gli Austriaci 
a marignan, cioè negli stessi luoghi già resi illustri dalla vittoria riportata da 

Francesco i nel 1515 contro gli svizzeri e il duca di milano. la città di mari-

gnan (melegnano) è situata sul lambro, a 14 chilometri a sud-est di milano. 

ecco il testo del dispaccio: 

saint-Cloud, 9 giugno alle dieci e venticinque minuti10.

il ministro dell’interno ai Commissari della Borsa.

milano, 8 giugno alle 10 di sera.

gli Austriaci si erano asserragliati a marignan; il maresciallo Baraguey 

d’Hilliers, mandato dall’imperatore per scacciarli, ha preso il villaggio con 

poche perdite.

Il foglio riporta anche un secondo messaggio telegrafico destinato 
all’imperatrice eugenia,  reggente di Francia in assenza del consorte 
napoleone iii impegnato sul fronte italiano:

l’imperatore all’imperatrice.

milano, 9 giugno ore nove e trentacinque minuti.

non abbiamo ancora particolari sul brillante combattimento di marignan; 

sappiamo soltanto che il corpo di Benedek11 è stato respinto e che si sono 

fatti 1200 prigionieri.

7. Le truppe alleate entrarono in Milano il 6 giugno 1859 e subito si costituì un governo 
municipale di orientamento patriottico, così come del resto avveniva in tutte le città di volta 
in volta conquistate dai franco-piemontesi.

8. la gravità della situazione concernente i feriti di melegnano trova conferma in un ma-
nifesto dello stesso tenore affisso il 13 giugno dalla nuova municipalità di Lodi, città appena 
sgomberata dagli austriaci. il manifesto è stato riprodotto da Il Cittadino del 16 marzo 2011.

9. il quotidiano parigino si avvalse delle corrispondenze inviate dal teatro di guerra da 
Amédée Achard, che poi le raccolse in un volume (ACHArd Amédée, Montebello, Magen-
ta, Marignan, Lettres d’Italie, Paris, Hachette, 1859).

10. il palazzo di saint-Cloud, alla periferia ovest di Parigi, era sito emblematico del bo-
napartismo. L’edificio fu distrutto da un incendio nel 1871.

11. Benedek ludwig August von (sopron,1804-graz,1881). Prese parte alle campagne 
militari del 1848-1849 (Prima guerra d’indipendenza italiana) combattendo contro l’e-
sercito di Carlo Alberto di sardegna e distinguendosi nella vittoriosa battaglia di novara 
(1849). nella guerra del 1859 era al comando dell’ottavo Corpo d’Armata, di cui alcune 
unità combatterono a Melegnano. Nel conflitto austro-prussiano del 1866 venne sconfitto a 
Königsgrätz e si ritirò a vita privata, evitando un processo per incapacità grazie all’intervento 
personale dell’imperatore Francesco giuseppe.
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le stesse scarne parole e la medesima notizia laconica troviamo in 
altri quotidiani parigini, ad esempio Le Constitutionnel e Le Siècle. 

il dispaccio del 9 giugno arriva anche ai giornali editi nel regno di 
sardegna. Al di qua delle Alpi lo riprende senza commenti La Gazzet-
ta del Popolo di torino, mentre al di là delle montagne, nella savoia 
ancora unita alla corona di Vittorio emanuele ii12, il Courrier des Al-
pes di Chambéry scrive:

nella nostra città è corsa oggi voce che una nuova brillante vittoria sarebbe 

stata riportata ieri dagli eserciti alleati, a lodi secondo alcuni, a Piacenza 

secondo altri. Un dispaccio ufficiale è giunto a confermare questa felice no-

tizia; solo che il fatto è accaduto a melegnano, piccolo borgo situato sulla 

strada da lodi a milano, a eguale distanza da queste due città.

Insomma, a parte un paio di telegrammi ufficiali, non se ne sa an-
cora molto, tant’è che in Savoia abbiamo visto affiorare persino dubbi 
sul sito esatto della battaglia. A uscire dalla penuria d’informazioni ci 
prova La Gazzetta di Lombardia, che da milano con estrema cautela 
- doverosa visti gli improbabili rapporti di forza attribuiti agli opposti 
schieramenti - si affida allo scritto di  un anonimo testimone oculare:

rechiamo, senza entrarne garanti, il seguente brano di un nostro carteggio.

melegnano, 9 giugno. mi manca il tempo per darvi ragguagli intorno al fatto 

d’armi qui avvenuto ieri sera. gli Austriaci erano in numero non minore di 

30’000 uomini. il primo corpo dei Francesi, che si è battuto, non ne contava 

più di 5’000, di cui la metà Zuavi13, che per il loro slancio, soffrirono la 

maggior perdita, specialmente negli ufficiali. La lotta fu impegnata presso 
il cimitero, e terminata in paese, colla presa delle singole case, in cui eransi 

barricati gli Austriaci. la perdita di quest’ultimi ascende a 2’500 uomini. 

Terminata la pugna, un sacerdote avvertì i Francesi che trovavansi tuttavia 
in melegnano alcuni nemici nascosti, i quali vennero quasi tutti (circa 800) 

rintracciati e fatti prigionieri. i nostri ebbero circa 460 uomini fuori di com-

battimento.

sabato 11 GIuGno 1859

Qualcosa comincia a filtrare, scritto con gli arcani caratteri tipo-
grafici della Deutsche Zierschrift14, nella granitica e controllatissima 
stampa austriaca. il quotidiano Innsbrucker Nachrichten, indefettibile 
interprete della lealtà tirolese verso Francesco giuseppe, riporta la 
seguente notizia giunta da Verona, sede del quartiere generale dell’e-
sercito imperial-regio:

Verona, 10 giugno, ore 12 mezzodì. Una parte dell’ I.R. Esercito, dopo es-

sersi gloriosamente opposta il 4 scorso a magenta alla soverchiante potenza 

del nemico, è rimasta attestata sulla riva destra dell’Adda sino al giorno 9. il 

giorno 8 la divisione Urban presso Canonica e l’8° Corpo d’Armata a mele-

gnano hanno sostenuto sanguinosi combattimenti  contro contingenti  nemici 

che vi si erano portati. non si conosce ancora quante perdite vi siano state. il 

nemico conserva nell’insieme una significativa superiorità […] .

la superiorità numerica e di fuoco (Übermacht) del nemico è il 
Leitmotiv che accompagna quasi tutti i resoconti militari di fonte au-
striaca.

sulla stessa linea dell’Innsbrucker Nachrichten si colloca, quasi 
con le medesime parole, la viennese Die Presse, mentre un altro gior-

12. la savoia e nizza vennero cedute alla Francia nel 1860 a titolo di compenso territo-
riale per l’aiuto prestato da napoleone iii a Vittorio emanuele ii durante la guerra del 1859 
e per il tacito accordo di Parigi all’annessione dei ducati centrali della Penisola al regno 
di Sardegna (poi d’Italia). La cessione della Savoia e di Nizza fu ratificata da plebisciti a 
schiacciante maggioranza.

13. la denominazione di Zuavi (Zouaves in francese) era in origine attribuita a truppe 
d’assalto arruolate in Algeria, dopo la conquista francese, tra le popolazioni berbere della 
tribù chiamata dagli arabi al-zwawa. si batterono con valore nella guerra di Crimea. ebbero 
sin dall’inizio ufficiali superiori francesi e con il trascorrere degli anni entrarono e far parte 
del corpo anche soldati di altre nazionalità. A melegnano fu impiegato il Primo reggimento, 
in forza alla divisione Bazaine.

14. Letteralmente: scrittura tedesca ornata. Quasi tutti i libri e i giornali in lingua tede-
sca erano a quei tempi stampati con questi caratteri, ispirati alla calligrafia medievale detta 
gotica.
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nale della capitale asburgica, la Morgen Post, preferisce appoggiarsi 
alle ormai note fonti francesi:

Secondo una notizia telegrafica parigina si sarebbe svolto a Marignano (Mele-

gnano) un combattimento di retroguardia con le truppe del generale Benedek.

nel frattempo a Parigi qualcuno prova a ricamarci su un po’ di re-
torica ispirata nientemeno che alle guerre puniche e ai leggendari ozi 
di Capua che avevano fiaccato l’esercito di Annibale. Edmond Texier, 
corrispondente di Le Siècle15, spedisce in redazione questo messaggio:

Vi dicevo ieri che si stava combattendo a melegnano, 18 chilometri da mi-

lano. ecco i particolari che mi pervengono: 1200 prigionieri, tra cui due ge-

nerali, sono caduti nelle nostre mani. il corpo d’armata di Benedek  fugge in 

questo momento in tutte le direzioni. l’imperatore lascerà domani milano. 

Vedete bene che Milano non sarà una Capua per i nostri soldati. Vi manderò 
altri dettagli con la posta giornaliera.

Le Constitutionnel pubblica invece con grande risalto una circolare 
indirizzata dal  ministro dell’educazione e dei Culti all’episcopato 
francese, affinché in ogni chiesa si elevino solenni Te Deum per rin-
graziare iddio delle vittorie conseguite, sull’esempio di quello appena 
cantato  l’8 giugno nel duomo di milano alla presenza di napoleone 
iii e di Vittorio emanuele ii.

La Presse, come già avvenuto per il famoso primo dispaccio del 
giorno 9, riesce a ottenere lestamente  (in Borsa?)  nuove informazioni 
di fonte militare:

[…] è stato affisso un dispaccio del comando generale dell’Armata d’Italia al 
ministro della guerra riguardante il combattimento di marignan. l’impegno 

è stato molto caldo, poiché gli Austriaci avevano posto grande accanimento 

nella difesa di questa postazione, che copriva la loro ritirata. il medesimo di-

spaccio annuncia che gli Austriaci hanno evacuato Pavia e lodi, e ripassato 

l’Adda distruggendone i ponti. gli stessi corrispondenti austriaci sembrano 

confermare queste indicazioni comunicando che il quartiere generale au-

striaco è stato posto a Cava tigozzi presso Cremona. e’ molto dubbio che gli 

Austriaci possano o vogliano difendere la linea dell’Adda, che in direzione 

sud è imperniata su lodi, che essi hanno abbandonato.

dal canto suo Le Siècle riporta una nota dell’agenzia Havas16, che 
da torino fornisce altri ragguagli similari sul combattimento di me-
legnano.

Si è visto che i dispacci vittoriosi venivano affissi in Borsa. I mo-
tivi sono almeno un paio: diffondere le notizie in un ambiente fre-
quentato da gente che conta e soprattutto sostenere i corsi dei titoli17, 
penalizzati dalle incertezze di una guerra tutt’altro che conclusa ed 
anzi a rischio di allargamento come già accaduto per le rivoluzioni 
del Quarantotto. E dunque qualcuno unisce la consueta retorica pa-
triottica (che tra l’altro continua a minimizzare le perdite francesi) a 
molto più concrete  considerazioni pratiche. ecco la nota scritta da un 
corrispondente per il savoiardo Courrier  des Alpes:

Parigi 9 giugno. Ancora  una battaglia, e non ho bisogno di dire una nuova 

vittoria, perché nella nostra lingua battaglia è sinonimo di vittoria. il dispac-

cio è datato da Milano, e di ieri. Questo successo sarebbe stato riportato dal 
maresciallo Baraguey d’Hilliers, a marignan, celebre per la vittoria di Fran-

cesco I. Le nostre perdite sono state insignificanti. Ciononostante la Borsa è 
ancora in ribasso. e’ triste a dirsi, ma sembrerebbe che il patriottismo degli 

operatori sia in ragione inversa rispetto ai successi dei nostri valorosi soldati.

le perplessità degli operatori sono messe in evidenza anche dall’el-
vetico e neutrale Journal de Genève. Così scrive in data 9 giugno un 
suo corrispondente parigino:

15. le corrispondenze inviate dal texier al giornale parigino furono raccolte e pubblicate 
in un volume (teXier edmond, Chronique de la Guerre d’Italie,  Paris, Hachette, 1859).

16. l’agenzia fu fondata nel 1835 a Parigi da Charles-louis Havas (1785-1858) e secondo 
gli storici del giornalismo fu il primo esempio del genere. dalla Havas è nata la France Presse.

17. Napoleone I soleva dire che la Borsa è il termometro della pubblica fiducia nei go-
verni.
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nella Borsa, oscillazioni continue, rialzi e ribassi in alternanza, pochi scam-

bi e molte preoccupazioni.

non mi sbagliavo parlandovi del vigore con cui l’imperatore sfrutta la vittoria 

di magenta. e’ evidente che il corpo del generale Benedeck è stato incaricato 

di fermarci [i francesi, ndr] il più a lungo possibile, e che a tale scopo, ha preso 

posizione a melegnano, a metà strada da milano e da lodi, cioè dalla linea 

dell’Adda […]. il maresciallo Baraguey d’Hilliers ha dunque sgominato nuo-

vamente gli Austriaci e catturato 1200 prigionieri. i particolari si fermano qui.

doMenICa 12 GIuGno 1859

le notizie circolate il giorno precedente trovano conferma in un 
nuovo comunicato dello stato maggiore francese e ovviamente oc-
cupano le prime pagine di tutti i quotidiani che la domenica escono a 
Parigi. Prendiamo il testo del nuovo bollettino da Le Constitutionnel, 
che vi mescola qualche commento:

dopo la vittoria di magenta, gli Austriaci hanno evacuato milano in gran 

fretta, lasciando nella cittadella 41 cannoni di bronzo, munizioni e viveri in 

grande abbondanza. si sono messi in piena ritirata su lodi e su Pavia.

il giorno 8 l’imperatore ha dato ordine al maresciallo Baraguey d’Hilliers 

di occupare la posizione di melegnano (marignan), da dove noi avremmo 

potuto minacciare contemporaneamente due linee di ritirata del nemico.

ma gli Austriaci, che avevano capito l’importanza di melegnano per coprire 

il loro ripiegamento, avevano approfittato dei resti di fortificazioni che que-

sta città presenta e vi si erano saldamente asserragliati.

il maresciallo Baraguey d’Hilliers, giunto alle quattro davanti alla postazione, 

l’ha fatta immediatamente attaccare frontalmente dalle divisioni Bazaine18 e 

ladmirault19, mentre la divisione Forey20 avrebbe dovuto aggirarla. Questo 
combattimento è durato non più di tre ore. il nemico ha opposto la più ener-

gica resistenza agli sforzi dei nostri soldati.

Alla fine, scacciato alla baionetta dalle barricate, di casa in casa, il nemico si 
è ritirato verso le sette lasciando il terreno ricoperto dai suoi morti e abban-

donando in nostre mani un cannone e un migliaio di prigionieri.

Un così bel successo non si sarebbe potuto acquisire  che a caro prezzo.
Noi abbiamo avuto circa 50 ufficiali e 800 soldati fuori combattimento.
Apprendiamo in questo momento che gli Austriaci hanno sgomberato Pavia 

e lodi e ripassato l’Adda distruggendo i ponti.

Le Siècle fornisce  viceversa  il sunto del primo bollettino  emesso 
dal quartier generale austriaco, che parla di melegnano e anche degli 
scontri avvenuti presso la testa di ponte di Canonica d’Adda, cioè 
l’altro presidio tenuto per garantire il ripiegamento dopo la sconfitta 
di magenta:

18. terza divisione del Primo Corpo d’Armata. Bazaine Achille-François (Versailles,1811-
madrid,1888). entrato giovanissimo nell’esercito, prese parte alla campagna d’Algeria. nel 
1851 ebbe il comando del reggimento della legione straniera stanziato nella famosa rocca-
forte sahariana di sidi-bel-Abbès. nella campagna d’italia del 1859 si distinse a melegnano 
e a Solferino. Nel 1862 partecipò alla sfortunata spedizione del Messico, rivolta a mettere sul 
trono di quel paese l’arciduca massimiliano d’Asburgo, fratello di Francesco giuseppe, con 
l’appoggio di contingenti militari francesi. Sconfitto da Benito Juarez, che era sostenuto dagli 
Usa, il Bazaine rientrò in patria e durante la guerra franco-prussiana del 1870 rivestì ruoli di 

alto comando, per cui gli vennero addossate pesanti responsabilità per la disastrosa sconfitta 
subita dalla Francia. dovette quindi affrontare un processo davanti a un tribunale militare, 
che lo condannò a morte con degradazione. Ottenne l’annullamento della degradazione e la 
commutazione della pena capitale in vent’anni di reclusione. Nel 1874 riuscì a evadere dal 
carcere in circostanze poco chiare e da allora visse sempre in esilio. il processo Bazaine fu 
uno dei casi giudiziari più controversi dell’epoca, perché una parte dell’opinione pubblica so-
steneva che il generale fosse stato prescelto come capro espiatorio per coprire responsabilità 
che erano per lo meno da condividere con altri.

19. seconda divisione del Primo Corpo d’Armata. ladmirault louis-rené-Paul de 
(montmorillon,1808-la Fouchardière,1898). Combatté in Algeria ed in Crimea. nella cam-
pagna del 1859 si distinse a Melegnano e soprattutto a Solferino. Tornò poi in Algeria con 
la carica di vicegovernatore di quei territori. durante la guerra franco-prussiana del 1870 fu 
fatto prigioniero. Dopo la liberazione, collaborò con il Mac Mahon alla repressione della 
Comune di Parigi, città della quale fu governatore sino al 1878.

20. Prima divisione del Primo Corpo d’Armata. Forey Élie-Frédéric (Parigi,1811-
ivi,1872). Prese parte alle campagne d’Algeria e di Crimea. Nella guerra del 1859 si segnalò 
a montebello, melegnano e solferino. rientrato in patria, ottenne nel 1862 il comando supre-
mo della spedizione messicana, ruolo che presto dovette cedere al Bazaine. Colpito da grave 
malattia, fu poco dopo dispensato dal servizio.



167166 Il combattimento dell’8 Giugno 1859 a MelegnanoNino Dolcini

Bulletin Autrichien. Bollettino ufficiale da Verona  del 10 giugno.
il generale Urban ha ingaggiato un sanguinoso combattimento, l’8 giugno, 

presso Canonica, e l’8° corpo d’armata ne ha lanciato un altro a melegnano.

il nemico [cioè i francesi, ndr], con forze assai superiori, accennava ad 

avanzare da milano; di conseguenza l’esercito è passato sulla riva sinistra 

dell’Adda, avvicinandosi ai propri rinforzi, in buon ordine, senza il minimo 

scoraggiamento ed auspicando una battaglia decisiva.

sulla Gazzetta di Bergamo, città appena liberata ad opera dei 
garibaldini, è messa in prima pagina una corrispondenza spedita 
da milano il giorno 9 e basata almeno in parte su testimonianze 
oculari. Pur con qualche fantasiosa ricostruzione degli ambienti e 
dei protagonisti, l’articolo denota una scioltezza descrittiva  che 
invano si cercherebbe nei bollettini ufficiali sin qui pervenuti alle 
redazioni:

in lombardia il combattimento incominciato jeri a s. donato, procedette in 

breve ora fino a Melegnano, dove diventò caldissimo e micidiale verso la 
sera. Nella mattina (così narra un abitante di quel borgo) era arrivato il tenen-

te maresciallo Benedek e dopo avere esaminato le posizioni, avea cambiato 

consiglio,  e togliendo l’ordine di proseguire la ritirata, invitò il F.M. Urban 
a  preparare una seria resistenza che era resa facile dalla natura dei luoghi.

immediatamente si costrinsero a lavorare i contadini per  innalzare una for-

tissima barricata contro la contrada principale per cui si entra nel paese, e 

questa venne armata di tre pezzi di cannone e poscia si appiattarono nel 

vicino cimitero due compagnie con un pezzo di cannone. Al loro arrivo pre-

cipitoso i bersaglieri algerini ai quali era in parte affidata questa fazione, 
avventatisi senza sospetto al cimitero vennero accolti da una fitta grandine di 
palle che arrivavano da mani invisibili. dicesi che in quel primo incontro ca-

desse mortalmente ferito uno dei loro uffiziali superiori. Ma avvisati dell’im-

boscata, si volsero con furia indicibile all’ostacolo, lo superarono e avventati 

come leoni sopra il nemico, stesero sul suolo un gran numero di soldati e 

costrinsero gli altri ad arrendersi. – Al primo istante la barriera sembrava 

insuperabile senza gravi perdite, ma  quei valorosi, maestrevolmente diretti,  

guadarono il fiume Lambro che scorre a lato,  avendo l’acqua fino al petto,  e 
tosto entrati nel paese,  casa per casa, ne dovettero snidare gli Austriaci  che 

se ne erano impossessati. E facevano dalle finestre superiori e dagli  spiragli 
delle cantine un fuoco ardentissimo. non pochi caddero di bersaglieri e di 

Zuavi, ed anche dei loro uffiziali; ma la vittoria non fu meno completa, e  
coronata dalla conquista del Borgo e di un buon numero di prigionieri che si 

fa ascendere a più di 2000.  Il nostro municipio inviò sollecitamente un gran 
numero di carri  per trasportare i feriti senza distinzione di nazione, affinché 
venissero trasportati a milano in quantità rilevante e distribuiti in varj speda-

li […]. mediante questo fatto d’arme sembra abbandonata la linea del Po, nel 

giorno 8,  essendo arrivata la notizia che la città di lodi era stata evacuata.

A Vienna la Morgen Post pubblica intanto in seconda pagina un 
trafiletto nel quale si annuncia laconicamente che il giorno 8 a Mele-
gnano le truppe del generale Benedek  hanno  fatto fronte a quelle di 
Baraguey d’Hilliers, subendo la soverchiante potenza (la solita Über-
macht) e la maggiore freschezza delle truppe francesi impiegate nel 
combattimento.

sulla stampa viennese appare anche la notizia della morte dello 
statista  principe Clemens von metternich21. Così si esprime il quoti-
diano Die Presse:

Vienna, 11 giugno. oggi si è spento il principe Clemens lothar metternich. 

il defunto, per mezzo secolo servitore dello stato austriaco, per quasi qua-

rant’anni ministro degli affari esteri, dal 1821 al 1848 ha rivestito la carica di 

cancelliere imperiale; lasciò l’Austria nel 1848 e vi fece ritorno nel 1850, e 
da allora ha preso ininterrottamente parte agli affari di stato. la sua dipartita 

è avvenuta all’improvviso […]. il principe metternich aveva compiuto 85 

anni; è morto oggi 11 giugno alle ore 2½ pomeridiane.

21. Metternich-Winneburg Clemens Wenzel Lothar von (Coblenza,1773-Vienna,1859). 
Fu uno degli uomini politici più importanti della prima metà dell’ottocento. si oppose a 
Napoleone I sino alla definitiva sconfitta di quest’ultimo e fu protagonista del Congresso 
di Vienna (1815) che sancì la Restaurazione. Di fronte ai moti del 1848 sostenne una linea 
intransigente, tanto che il nuovo imperatore Francesco giuseppe dovette allontanarlo per 
cercare di placare le rivolte che scuotevano l’impero. tornato in patria, ebbe ancora una certa 
influenza sugli affari pubblici in veste di ascoltato consigliere. Suo è il celebre detto: «L’Italia 
è un’espressione geografica formata da sette stati sovrani».
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nella stessa edizione il giornale viennese ospita la pubblicità di 
una cartina delle operazioni militari in italia, in vendita a prezzo spe-
ciale.

Lunedì 13 GIuGno 1859

ormai la notizia dello scontro di melegnano circola a Vienna più 
completa e preoccupante, tanto che  persino Der Humorist, una testata 
solitamente dedita a quello che oggi chiameremmo gossip, si sente in 
dovere di darne una pur scarna informazione in prima pagina:

sullo scontro di melegnano, di cui si è già diffusa la notizia, giungono ul-

teriori comunicazioni ufficiali da Verona in data 11 c.m., di notte. Secondo 
questa fonte le Brigate roden e Boér22 dell’8° Corpo d’ Armata, colà piazza-

te, hanno sostenuto  un accanito combattimento contro la superiore potenza 

del nemico.

lo stesso giornale aggiunge che le truppe austriache si sarebbero 
ordinatamente ritirate dietro la muzza e che il nemico avrebbe rinun-
ciato ad inseguirle.

In attesa di nuovi bollettini ufficiali la stampa parigina, ad esempio 
Le Siècle, continua a ospitare corrispondenze postali “obsolete” dei 
propri inviati. il foglio scrive:

dal nostro corrispondente.

milano, 9 giugno. sin dalle sei del mattino milano si presentava con lo stes-

so aspetto di ieri [cioè festante per l’ingresso dei due sovrani alleati, ndr]. le 

case sono ancora imbandierate […] la nuova vittoria riportata dalle nostre 

truppe a melegnano ha sovreccitato l’entusiasmo dei milanesi.

il medesimo giornale riporta un’altra corrispondenza “più fresca” 
in cui si dice che napoleone iii si è recato a visitare i luoghi della 
battaglia:

milano, 10 giugno. […] l’imperatore si è recato oggi a visitare melegnano, 

che è esattamente la celebre marignan di Francesco i. in questa parte dell’i-

talia è impossibile muovere un passo senza scoprire qualche ricordo delle 

nostre glorie militari. Qui ogni villaggio è come una pagina sparsa della 
nostra storia, melegnano oppure lodi23. i nostri soldati apprezzano la storia 

facendo la storia.

Anche la stampa lombarda fornisce ulteriori particolari sul com-
battimento. la Gazzetta di Milano traccia un bilancio delle perdite 
francesi, sulla base  di informazioni  attinte con buona probabilità in 
ambiente militare:

il 1° reggimento Zuavi e il 33° di linea, che si trovavano in faccia alla posi-

zione più difficile, hanno avuto perdite sensibili.
il colonnello Paulze d’ivoi24 del primo Zuavi è stato ucciso. si contano pure 

50 ufficiali e 880 soldati fuori di combattimento.

22. le Brigate roden e Boér erano in forza all’ottavo Corpo d’ Armata comandato dal 
Benedek. Roden Karl Eduard Klepsch von  (Olomuc,1835-Merano,1909). Entrò a soli quin-
dici anni nell’esercito imperiale. nella guerra del 1859 la sua brigata si distinse a magenta, 
melegnano e solferino, dove egli fu gravemente ferito. dispensato poco dopo dal servizio 
attivo, percorse la carriera diplomatica rivestendo la carica di addetto militare d’ambasciata. 
Boér emmerich de nagy Berivoi (targu mures,1811-lodi,1859). Percorse una brillante car-
riera militare, tanto da raggiungere ancora giovane il grado di generale. Ferito gravemente 
nella battaglia di Melegnano, morì sulla via della ritirata a Lodi il 10 giugno 1859. Nel 1899 
la vedova Fanny Harrach fece erigere a lui e ad altri soldati austriaci una cappella funeraria 
tuttora esistente nel cimitero maggiore di lodi. sul monumento è indicata come data di morte 
l’8 giugno 1859.

23. il riferimento è alla vittoria riportata da napoleone i al ponte di lodi nel 1796.
24. Paulze d’ivoy eugène-jacques-Charles de la Poype (ivoy-le-Pré,1816-melegna-

no,1859). Anch’egli percorse la carriera militare distinguendosi nella campagna d’Algeria 
e nella guerra di Crimea, durante la quale fu gravemente ferito. ripreso il servizio, venne 
nominato colonnello del Primo reggimento Zuavi della divisione Bazaine e cadde nel com-
battimento di melegnano durante l’assalto al Portone.
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Martedì 14 GIuGno 1859

sulla Wiener Zeitung esce  un resoconto esaustivo della battaglia. 
L’autorevolezza e l’ufficialità della testata garantiscono l’attendibilità 
delle informazioni, ovviamente viste nell’ottica di Vienna:

Verona, 13 giugno, ore 4 pomeridiane.

siamo oggi in grado di fornire più precise notizie circa il combattimento di 

retroguardia di Melegnano, così come sulla evacuazione di Piacenza.
il giorno 8 c.m. la Brigata roden, appartenente alla divisione di retroguardia 

Berger25 dell’8° Corpo d’Armata, era attestata a melegnano.

Alle 5½ del pomeriggio si diressero verso questa località tre colonne nemi-

che provenienti da milano.

la colonna d’assalto, avanzante lungo la strada maestra, era forte di tre bat-

taglioni, 6 cannoni e una divisione di cavalleria. delle altre due colonne in 

avanzata, quella in marcia sul fianco destro era della medesima consistenza 
e con 10 cannoni, anche con proiettili a razzo, quella di sinistra era un poco 

più debole e fornita di 2 cannoni.

Alle 5¾ il nemico scatenò l’attacco con un violento cannoneggiamento. La 
batteria della Brigata roden rispose al fuoco, pur essendo la potenza dell’ar-

tiglieria avversaria oltre due volte superiore, con tempestività così efficace 
da infliggere al nemico grosse perdite.
dopo una mezz’ora, durante la quale la Brigata roden era ulteriormente 

avanzata nell’abitato di Melegnano, il nemico sviluppò un forte assalto di 
fanteria contro il fianco destro della Brigata e in tal modo minacciò il colle-

gamento di questa, attraverso il ponte sul lambro, con la sua linea di ripiega-

mento verso lodi, con tale soverchiante potenza, che i nostri reparti, spintisi 

avanti in melegnano, si dovettero ritirare.

la batteria rimase sino all’ultimo istante in posizione di fuoco, mentre la 

Brigata Boér rimasta più arretrata in melegnano procedeva al ripiegamento; 

essa prese posizione nei pressi di Ca. Bernardi; difese tale luogo sino alla 

fine, quando anche gli ultimi feriti vi furono trasportati e vi attese i residui 
reparti in ritirata da melegnano, mentre il nemico, passato sulla riva sinistra 

del lambro presso la Capuccini, distendeva le sue colonne lungo la strada 

principale.

Un violento temporale, e verosimilmente anche l’intenzione di spostarsi su 

Pavia,  costrinsero il nemico ad abbandonare in fretta il combattimento e la 

Divisione Berger, secondo le disposizioni, proseguì nel suo compito di mar-
ciare verso lodi come  retroguardia dell’8° Corpo d’Armata, senza ulteriori 

ostacoli.

Anche in questo scontro le nostre truppe si sono battute con eroico coraggio 

come sempre, in particolare il rapporto del Comando d’Armata esalta an-

zitutto il fulgido valore degli ufficiali, i quali per primi hanno sempre dato 
l’esempio alle loro truppe, purtroppo trovando frequentemente soltanto una 

morte da eroi.

mancano ancora particolari circa il tributo di perdite del combattimento di 

melegnano e pertanto non sono ancora stati comunicati i nominativi degli 

ufficiali caduti o feriti; gli stessi saranno resi noti in seguito.
le nostre perdite, tra morti e feriti, ammontano a 250 uomini, tra i primi si 

conta il maggiore generale Boér il quale, colpito da grave ferita, è morto 

sulla via della ritirata verso lodi.

Più sintetica è Die Presse, che comunque conferma le notizie per-
venute da Verona:

Circa il già noto combattimento di melegnano giungono ulteriori autentiche 

informazioni da Verona, datate la sera dell’11 c.m. secondo queste fonti  le 

Brigate roden e Boér dell’8° Corpo d’Armata vi hanno preso parte. le stes-

se truppe, dopo avere sostenuto il duro combattimento contro preponderan-

ti forze nemiche, si sarebbero ritirate con pressoché immutata consistenza 

dietro la muzza. il nemico non le ha inseguite. si attendono altri dettagli. il 

bilancio dovrebbe essere da 200 a 300 fra morti e feriti [...].

Continua invece a citare meno recenti fonti francesi il tirolese 
Innsbrucker Nachrichten, che prova ancora a minimizzare le perdite 

25. Prima divisione dell’ottavo Corpo d’Armata. il feldmaresciallo joseph von Berger 
(1801-1889) lasciò il servizio militare nel novembre 1859, alla fine della guerra, sulla quale 
scrisse interessanti memorie pubblicate postume (Berger joseph – HArtHAUer Carl, 
Mémoires des Feldmarschall-Lieutnant Joseph Edler von Berger aus dem Krieg von 1859, 
Wien, Jos.Roller, 1912.
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accreditando la sibillina e purtroppo non veritiera frase (perdite insi-
gnificanti) che chiudeva il secondo comunicato del quartier generale 
di napoleone iii:

da milano ci informano secondo fonti francesi. gli Austriaci sono stati bat-

tuti a marignano (melegnano) sul lambro a sud-est di milano. Baraguey 

d’Hilliers è stato mandato su ordine dell’imperatore per scacciarli, il che è 

avvenuto con poche perdite.

Al di là delle Alpi, nella savoia di Vittorio emanuele ii, il Courrier 
des Alpes pubblica un servizio del proprio corrispondente parigino, 
evidentemente ben introdotto negli ambienti borsistici, il quale sem-
bra metterla in chiave cabalistica:

Appena la vittoria di marignan è stata annunciata in Borsa, un frequentato-

re abituale ha fatto questa singolare osservazione: dall’inizio delle ostilità, 

l’esercito francese ha riportato tre notevoli vittorie, e queste tre battaglie co-

minciano con una M: Montebello, Magenta e Marignan. Questo osservatore 
trova che un fatto del genere, corroborato dall’occupazione di milano, è di 

buon auspicio per la presa di mantova26.

Frattanto continuano a pervenire ai giornali lombardi varie corri-
spondenze spedite per posta e quindi in ritardo rispetto alle notizie  
telegrafiche. La Gazzetta di Milano pubblica, ad esempio, questo ser-
vizio da Parigi, che si rifà ancora al primo dispaccio affisso in Borsa:

Parigi, 9 giugno. gli avvenimenti procedono rapidi, ed ogni giorno ci reca 

il suo tributo di gloria. Alla distanza di tre secoli e mezzo, melegnano è 

di nuovo il teatro d’uno splendido fatto d’armi. All’ultim’ora della Borsa 

si ricevette la nuova che il maresciallo Baraguey d’Hilliers ha espulso da 

quel villaggio e dintorni una colonna di Austriaci, comandata dal generale 

Benedek e fatto intorno a 1200 prigionieri. il fatto di melegnano, di cui 

non si hanno finora particolari, spiega implicitamente lo sgombro delle forze 
austriache da Pavia, incidente militare di gran rilievo, e di cui non s’ebbe da 

jeri  alcuna informazione.  la è cosa evidente che i generali austriaci dell’ar-

mata invincibile si ritirano da un lato nelle piazze forti, che noi dovremo 

assediare, mentre dall’altra i corpi formanti l’ala destra nemica si ritirano 

difensivamente sulla sinistra dell’Adda. e’ questa una trasformazione com-

pleta del piano di campagna aggressivo,  di cui s’era troppo prematuramente 

fatto onore ai generali austriaci27. ma gli spalti di Verona non varranno più 

delle rive dell’Adda e, se volete, anche del mincio, a trattenere la vittoriosa 

corsa delle truppe alleate.

il foglio satirico torinese Il Fischietto, passato alla storia del gior-
nalismo per le  bellissime caricature e anche per il disinvolto sarca-
smo, propone in seconda pagina una presa in giro dell’appello alla 
mobilitazione lanciato da Francesco giuseppe ai suoi «fedeli popoli 
del tirolo e del Vorarlberg», fondandolo sulle sue prerogative impe-
riali di diritto divino28. scrive Il Fischietto (i corsivi sono nell’origi-
nale):

I.R. Proclama ai fedeli popoli del Tirolo e del Vorarlberg.

«...ra-ta-plan! […]. Fa stupore veramente che dio non prenda un poco in 

mano le parti di questa legittima autorità, così barbaramente scassinata a 
montebello, a Palestro, a magenta, a melegnano».

nello stesso numero il giornale offre  una chiara e precisa mappa delle ope-

razioni militari indicando anche l’ubicazione di melegnano.

26. L’auspicio non si avverò in quel 1859, perché alla fine della guerra l’armistizio di Vil-
lafranca lasciò il possesso di Mantova a Francesco Giuseppe, interessato a mantenere integro 
il quadrilatero fortificato di cui la città sul Mincio era uno dei capisaldi. Mantova entrò invece 
a far parte del regno d’italia nel 1866, dopo la terza guerra d’indipendenza.

27. Ci si riferisce qui alla prima fase del conflitto (Aprile 1859) quando le armate au-
striache penetrarono profondamente nel Piemonte orientale. l’arrivo del potente esercito di 
napoleone iii, alleato di Vittorio emanuele ii, costrinse lo stato maggiore di Vienna a mutare 
la propria strategia da offensiva in difensiva.

28. il proclama di Francesco giuseppe, datato 1 giugno 1859, era stato pubblicato con 
grande rilievo sull’Innsbrucker Nachrichten del giorno 3.
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MerCoLedì 15 GIuGno 1859

A una settimana esatta dal combattimento, appare in prima pagina 
della Gazette de Lausanne, attendibile testata della svizzera francofo-
na, una  lettera  indirizzata al direttore da una signora elvetica residen-
te in milano, con la richiesta di mantenere l’anonimato. la missiva è 
stata redatta la sera dell’8 giugno ed è una vivida descrizione dell’at-
mosfera che si respirava in quelle giornate nella capitale lombarda, 
esattamente lunedì 6, martedì 7 e mercoledì 8. Non vi si fa ancora 
cenno alla battaglia di melegnano, in corso proprio nelle ore in cui la 
signora stava scrivendo la lettera, che tuttavia proponiamo ugualmen-
te  perché è un reportage che denota cultura e sensibilità. insomma un 
pezzo di ottimo e moderno giornalismo:

eravamo in perenne ansia, ignorando tutto quello che accadeva fuori milano, 

ma prevedendo ogni giorno un grave evento. Un mattino veniamo a sapere 

che durante la notte gli Austriaci hanno sgomberato milano, e che di loro non 

ne resta più uno, eccetto quelli che riempiono gli ospedali. Come d’incanto la 

città cambia aspetto; in tutte le vie, a tutte le finestre si dispiegano bandiere 
con i colori dell’Italia e della Francia, sotto le nostre finestre, in piazza della 
scala, si calpestano le aquile austriache e questa operazione è accompagnata 

da Hurrà! da grida mille volte ripetute di: viva l’italia, viva Vittorio emanue-

le, viva Napoleone. Nulla può rendervi l’idea dell’entusiasmo, della gioia di 
questo popolo così lungamente oppresso e che saluta la libertà.
tutta la città ha assunto un aspetto di allegria e di felicità; uomini e donne 

portano sul petto una coccarda tricolore; persino i preti cingono la loro to-

naca nera con una larga fascia rosso, verde e bianca29; F. ci porta dei nastri 

per confezionare per sé e per suo cognato coccarde svizzere e noi stesse non 

usciamo senza questo distintivo.

Alle 3 dell’altro ieri (lunedì) siamo stati attirati alla finestra da frenetiche 
grida di gioia; erano i primi Francesi che arrivavano, alcuni feriti, una canti-

niera accompagnata da una fitta folla e parecchi zuavi.
ieri mattina le campane suonavano a distesa, annunciando alla popolazione 

impaziente l’arrivo dell’esercito vittorioso. Alle 11, 2000 uomini della divi-

sione mac-mahon entravano in città e seguivano il Corso, per raggiungere il 

castello. si componeva di soldati di linea, di zuavi e d’un forte reparto di tur-

cos30. tutti portano sulle loro persone i segni dell’eroico combattimento di 

magenta. le loro divise sono strappate, stinte dalla pioggia e dal sole; questa 

povera gente è coperta di polvere e prostrata dalla fatica. li attendeva l’in-

tera popolazione e li ha accolti con un entusiasmo impossibile a descriversi. 

Le strade, le finestre, i balconi pavesati erano gremiti di spettatori profon-

damente commossi; le signore gettavano dei fiori, dei fazzoletti, una di loro 
ha staccato dal polso un magnifico braccialetto e l’ha lanciato ad un ufficiale 
che se l’è agganciato all’occhiello. Altri tendevano  ai soldati ansimanti pac-

chetti di sigari, bottiglie di vino; davanti a tutti i caffè e ristoranti vassoi pieni 

di sorbetti e di bibite erano offerti a questi valorosi assetati; si faceva a gara 

a stringere loro la mano e testimoniargli la propria ammirazione.

Alle sei abbiamo preso una carrozza per recarci presso gli accampamenti. lo 

spettacolo che ci si offrì allora è uno di quelli  che non si dimenticano, e io 
voglio provare a rendervene l’idea.

sono stati dapprima i soldati di linea a mettersi a proprio agio per respirare 

l’aria della sera e prendersi il riposo che è loro necessario dopo tanti giorni 

e notti passati in combattimento. stanno allineati sull’erba sotto gli alberi 

dove hanno rizzato le tende; qua e là una tenda più alta delle altre indica che 

è occupata da un ufficiale. Fasci di armi, zaini lì vicino, grossi cani a guardia 
del bagaglio del loro padrone, cantiniere accanto alla loro carretta hanno 

appeso la graziosa uniforme per indossare una vestaglia; ovunque i fuochi di 

bivacco, sui quali cuociono le minestre, perché è l’ora del rancio. 

tutto presenta un colpo d’occhio animatissimo.

29. specialmente il basso clero era in quel momento favorevole agli ideali risorgimen-
tali. si veda, ad esempio, il supplemento a L’Eco del Clero e del Popolo dell’8 luglio 1859, 
nel quale si esaltano «[...] le strepitose vittorie riportate dagli eserciti dei nostri magnanimi 
liberatori napoleone iii e Vittorio emanuele ii, a Palestro, magenta e melegnano; dopo gli 
stupendi fatti d’arme eseguiti dai militi del prode garibaldi nei dintorni di Varese, di Como, 
di Bergamo e di Brescia [...]».

30. tiratori scelti arruolati nell’entroterra algerino. erano dotati di armi precise e moder-
ne, con le quali combatterono valorosamente in Crimea e nel conflitto del 1859. Ebbero un 
ruolo importante anche a melegnano. l’appellativo di turcos venne dato loro a causa della 
pittoresca divisa di foggia ottomana, con turbante e larghi calzoni a sbuffo. 
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niente è più singolare degli zuavi, che stanno cucinando con un’abilità e 

una sveltezza incredibili. sono in generale ometti dall’aria intelligente. Ci 

siamo avvicinati a uno di loro occupatissimo a friggere del fegato di vitello,  

abbiamo attaccato discorso con lui e appreso la sua storia, dalla partenza 

dall’Algeria sino alla battaglia di magenta. Ci dice nel suo pittoresco lin-

guaggio: «Non abbiamo ancora finito di infilzare gli Austriaci, bisogna che 
ci passino tutti».

Più lontano in direzione del canale e presso la porta di Pavia31 c’è l’accam-

pamento dei turcos, che ci hanno vivamente impressionati per le loro facce 

più o meno nere e per la loro divisa; abbiamo assistito a una parte del loro 

bucato, cioè alla pulizia dei turbanti che stavano lavando nel canale, face-

vano asciugare al sole e di seguito arrotolavano per poi avvolgerli attorno 

al capo, sul quale mettono prima una calottina rossa; compiono tutta questa 

operazione con una rapidità maggiore di quanto io non ci metta a scriverla; 

fra questa truppa c’è una parte piuttosto forte di negri. in un angolo, due o 

tre turcos eseguivano una sorta di danza pantomima molto espressiva davanti 

a una folla attonita. i nostri uomini hanno offerto loro dei sigari, essi hanno 

ringraziato lanciando un bacio con la punta delle dita, non sapendo parlare 

né il francese né l’italiano.

All’ora in cui  vi scrivo, napoleone  assiste a un Te Deum celebrato per lui in 

Duomo; è passato sotto le nostre finestre circondato dalle sue guardie e dai 
suoi generali. dal palazzo più sontuoso sino all’umile casa, ovunque non si 

vedono che fiori, tendaggi di velluto e di seta, è un colpo d’occhio fiabesco. 
Questa sera tutta la città sarà illuminata, tutti i negozi sono chiusi come per 
una solennità religiosa.

Nulla può rendere l’animazione  di questa città che risuona di acclamazioni, 
di rintocchi di campane, di musiche militari. le uniformi di ogni genere, le 

carrozze, la gente ebbra di gioia, si urtano, si incrociano in tutte le direzioni. 

Perché deve esserci in questo quadro di festa un lato così triste! Tanti valo-

rosi sono morti e tanti altri sono vicini a seguirli! gli ospedali rigurgitano di 

feriti dei due schieramenti; una quantità di questi disgraziati, essendo rimasti 

per lunghe ore privi di soccorsi sul campo di battaglia, devono subire tardive 

e inutili operazioni.

F. ha visitato la piana di magenta e ci racconta che è uno spettacolo racca-

pricciante. Quasi tutti i morti sono stati portati via ma il terreno è ricoperto 
di carcasse di cavalli mutilati, di pozze di sangue su un  suolo calpestato. le 

case di magenta sono tutte crivellate dai proiettili e questo grazioso villaggio 

presenta l’aspetto di una rovina.

«Una quantità di questi disgraziati, essendo rimasti lunghe ore pri-
vi di soccorsi sul campo di battaglia, devono subire tardive e inutili 
operazioni».  Pochi giorni dopo, davanti al massacro di solferino, un 
altro cittadino elvetico, Henri dunant, ebbe l’intuizione di fondare la 
Croce rossa per il soccorso dei feriti in battaglia32.

GIovedì 16 GIuGno 1859

Continua frattanto ad arricchirsi di nuovi particolari, non sempre 
attendibili,  la descrizione dei fatti di melegnano. ispirandosi a un 
articolo del parigino La Patrie, il giornale milanese Gazzetta Nazio-
nale Italiana propone ai suoi lettori questo articolo di  sapore un po’ 
letterario:

il borgo di melegnano è vasto ed abitatissimo33. dietro questa borgata scorre 

un torrente; un bel ponte di un sol arco lo traversa e congiunge il castello alla 

strada di lodi a mille metri circa da melegnano, la via che conduce a milano 

è spalleggiata da una parte  da un profondo canale irrigatorio, dall’altra da 

un canale sussidiario per le risaie dei contorni. Come in tutta l’estensione 

del comune i terreni d’ambo i lati sono intersecati da fossi, da spalliere fol-

31. Porta ticinese e il naviglio di Pavia.

32. il banchiere e giornalista Henri dunant (ginevra,1828-Heiden,1910) vide realizzarsi 
la sua intuizione nel 1864, con la firma della Convenzione di Ginevra, che diede vita alla 
Croce Rossa Internazionale. L’istituzione ampliò ben presto la propria missione e nel 1901 al 
dunant fu assegnato il Premio nobel per la Pace.

33. secondo lo storico Cesare Amelli (Storia di Melegnano, 1984) il borgo contava allora 
4500 abitanti e abbracciava un circondario ricco di aziende agricole. non mancavano attività 
artigianali e commerciali favorite dalla posizione geografica di passaggio ed era già in eser-
cizio una industria tessile che sfruttava le acque del lambro.
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tissime, da macchie d’alberi cosicché da una distanza di cinquanta passi è 

impossibile sapere ciò che accade davanti.
la via stessa è tagliata perpendicolarmente nella sua direzione dalle correnti 

d’acqua.

le nostre truppe non erano appena arrivate a milano ed accampate sotto le 

sue mura, che il corpo del maresciallo Baraguey d’Hilliers si spingeva avanti  

sulla via di lodi per inseguire il nemico che era in ritirata.

Ben tosto si seppe che gli Austriaci si erano fortemente trincerati in mele-

gnano nel cui cimitero e nelle cui case  avevano aperto feritoie. - le forze 

austriache fra cavalieri, infanteria ed artiglieria potevano sommare 15,000 

uomini, la loro posizione era forte e ben agguerrita.

Alle ore quattro le divisioni Bazaine, l’Admirault e Forey giungevano a tre 

chilometri di distanza innanzi a melegnano e l’ordine dell’attacco fu dispo-

sto nel seguente modo:

la divisione Bazaine al centro preceduta dal i° dei zuavi in colonna protetti 

dal decimo battaglione dei cacciatori a piedi disposti in bersaglieri.

A dritta la divisione Forey spiegando da questa parte in una lunga linea i 

cacciatori per modo da circondare completamente la posizione del nemico.

A sinistra la divisione protetta eziandio dai suoi bersaglieri doveva impadro-

nirsi di un castello situato quasi 600 metri di distanza da melegnano e che 

pareva occupato dagli austriaci.

Questa divisione non impiegò nel combattimento che la sua prima brigata.
Appena che i francesi giunsero all’ultimo ponte situato avanti di melegnano, 

la zuffa incominciò.
il nemico aveva coperto il ponte con abbattute d’alberi e numerosi bersa-

glieri34 che si ritirarono immantinente avanti ai nostri. le abbattute furono 

respinte a destra e a sinistra della strada, e la colonna d’attacco si lanciò 
rapidamente verso l’entrata del borgo.

ma, arrivati all’altezza del cimitero e d’un muro di cinta che lo congiunge 

alle prime case del villaggio, fu assalita  da una vigorosa fucilata a bruciape-

lo. Presi così di fianco da queste scariche micidiali, di fronte dal fuoco dalle 

case del villaggio, i nostri zuavi fecero perdite considerevoli. la posizione 

non poteva tenersi. Bisognava  prenderla e scacciare il nemico d’un sol col-

po. le nostre truppe lo comprendono, e in un quarto d’ora, il nemico cac-

ciato dal cimitero, snidato dal chiuso, è vigorosamente attaccato nelle prime 

case del villaggio, lasciando il terreno coperto di cadaveri e feriti.

Frattanto la divisione l’Admirault aveva respinto nel borgo i cacciatori au-

striaci e attaccava su tutti i punti il villaggio, dove il nemico si difendeva 

coperto dalle barricate.

la divisione Forey, prolungando la sua mossa avea spinto innanzi i suoi 

dodici pezzi d’artiglieria per salutare la ritirata del nemico e accompagnarla 

il più possibile.

dopo due ore d’accanito combattimento, di lotta corpo a corpo, in ciascuna 

delle case che si dovettero prendere d’assalto l’una dopo l’altra una parte de-

gli austriaci finì coll’abbassare le armi; gli altri precipitandosi in furia fuori 
del villaggio per la strada che loro restava aperta, presero in disordine la via 

di lodi, dove li attendeva l’artiglieria della divisione Forey, che, compita la 

sua manovra, seminò la morte e il disordine nelle colonne austriache. Questo 
fuoco a mitraglia continuò più d’una mezz’ora. Sgraziatamente un temporale 
dei più violenti accompagnato da una pioggia dirotta era venuto a sorpren-

dere le nostre truppe: senza di ciò è indubitato che elleno avrebbero potuto 
perseguire il nemico e fargli un maggior numero di prigionieri.

l’aspetto del villaggio in questo momento era orribile. Al chiarore dei lampi 

si vedevano le strade zeppe di cadaveri e di feriti imploranti soccorso. Più di 

1500 austriaci morti o  feriti, altrettanti prigionieri ed un cannone restarono 

nelle nostre mani.

Infine a 9 ore di sera si facevano sentire gli ultimi colpi di fuoco.
Verso mezzogiorno, una ricognizione austriaca che avea rifatto i passi per esa-

minare la nostra posizione, fu attorniata dal battaglione di gran guardia del 21°.

segue l’elogio per la condotta dei milanesi nel prestare soccorso 
ai feriti.

in quel medesimo giorno esce sulla asburgica Gazzetta di Trento, 
in pratica  la versione in lingua italiana della Wiener Zeitung, un am-
pio articolo che riprende testualmente il comunicato già apparso il 14 
giugno sulla stampa viennese. la “velina” sta evidentemente facendo 
il giro di tutte le redazioni dell’impero. il foglio trentino aggiunge 

34. trattasi dei tiratori scelti tirolesi chiamati anche Kaiserjæger. Il corpo dimostrò sem-
pre leggendaria fedeltà a Francesco giuseppe. le loro tradizioni rivivono ancora oggi nelle 
periodiche adunate degli Schützen.
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informazioni rassicuranti circa l’ordinato e disciplinato ripiegamento 
dell’esercito di sua maestà Apostolica verso le fortezze del quadrilatero.

A Chambéry il Courrier des Alpes riporta invece senza commenti 
il primo  sintetico comunicato del quartier generale austriaco emesso 
a Verona il 10 giugno.

venerdì 17 GIuGno 1859

la Wiener Zeitung apre con il decreto imperiale che colloca a  ri-
poso «dopo lungo e lodevole servizio» il conte Ferencz gyulai35, co-
mandante in capo delle operazioni militari in italia. il decreto è datato 
9 giugno, esattamente il giorno dopo il rovescio subito dagli austriaci 
a melegnano.

Che si stia dunque per realizzare l’agognato Viva Verdi (Vitto-
rio Emanuele Re D’Italia)? Il celebre acronimo, diventato “graffito” 
risorgimentale, non sembra però  scuotere per il momento la vita mu-
sicale viennese. mentre le truppe di Francesco giuseppe  ripiegano 
sotto il peso delle sconfitte, al Teatro dell’ Opera si dà  Ernani «opera 
lirica in quattro parti del maestro giuseppe Verdi, libretto di Fran-
cesco maria Piave». non solo, ma per il giorno 18 è in programma 
Lucrezia Borgia di gaetano donizetti, il 20 va in scena Norma di Vin-
cenzo Bellini, il 21 è la volta de Il Matrimonio Segreto di domenico 
Cimarosa e il 22  è in cartellone Il Trovatore, melodramma  verdiano 
di marcato colore libertario. nei mesi successivi - conseguenza della 
guerra? - sull’opera italiana calerà invece a Vienna un certo silenzio, 
per far posto a melodrammi  di scuola germanica, compresi i wagne-
riani ed emblematici Lohengrin e Tannhäuser, che  vantarono innu-
merevoli repliche.

sabato 18 GIuGno 1859

esce su Il Fischietto di torino una irriverente Via Crucis dell’Au-
stria in Italia, le cui “stazioni” sono costituite da altrettante sconfitte 
subite da Vienna. La battaglia di Melegnano è così  presentata:

stazione Xi – l’Austria è suonata una settima volta.

In questa undecima Stazione si contempla la suonatura di Melegnano. L’ul-

tima che si conosca. Disperato sforzo dell’Austria prima di ascendere il Cal-

vario, che vedrà nella Stazione seguente ecc. ecc.

Per tre ore consecutive furono picchiati a melegnano gli i. e r. liberatori. - 

il meno che possiamo fare, o centomila36, è di picchiare tre volte il petto, in 

memoria di quelle tre ore d’angoscia.

Lunedì 20 GIuGno 1859

Circola ormai sulla stampa francese il testo del rapporto ufficiale 
riguardante la battaglia di melegnano, redatto dal Baraguey d’Hil-
liers per napoleone iii. lo riprendiamo dal Journal des Débats. il 
documento è sensibilmente più dettagliato rispetto a quello emesso 
dal comando austriaco. Al di là delle scontate sottolineature circa l’e-
roismo dei contingenti francesi di fronte a un nemico tutt’altro che 
imbelle, il rapporto  è venato da un senso di sufficienza nei riguardi 
del mac mahon37, l’invidiato vincitore di magenta. Ad esempio il Ba-
raguey lascia scivolare l’informazione che il collega-rivale avrebbe 

35. gyulai Ferencz joszef von maros-nemeth und nadaska (Pest,1798-Vienna,1868). 
Fu dapprima governatore di trieste e della dalmazia, poi comandante in capo delle armate 
austriache in Italia durante il conflitto del 1859. Le ripetute sconfitte subite, forse più per 
disaccordi all’interno dello stato maggiore che per incapacità del gyulai, portarono alla sua 
destituzione. il comando supremo fu assunto personalmente dall’imperatore con decreto del 
18 giugno 1859, pubblicato sulla Wiener Zeitung del 23 successivo. il gyulai riottenne tut-
tavia  il comando onorario della sua divisione, ma di fatto non uscì più dalla sfera privata.

36. il riferimento è al già citato appello di Francesco giuseppe alle popolazioni del tirolo 
e del Vorarlberg.

37. mac mahon marie-edme-Patrice-maurice (sully,1808-la Forêt,1895). di antica fa-
miglia irlandese naturalizzata francese, percorse anch’egli la carriera militare in Algeria e in 
Crimea. nella guerra del 1859 era al comando del secondo Corpo  d’Armata e fu protagoni-
sta della decisiva vittoria di magenta il 4 giugno. Per questo successo l’imperatore napoleo-
ne III gli conferì il titolo onorifico di duca della cittadina lombarda. A Melegnano ebbe ruolo 
secondario, mentre importante fu il suo contributo nella battaglia di solferino. nel 1870, 
sconfitto, venne fatto prigioniero dai prussiani. Liberato, fu l’artefice della feroce repressione 
della Comune di Parigi. eletto presidente della terza repubblica nel 1873, nel 1879 dovette 
dimettersi perché  sospettato di idee filo-monarchiche.
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fatto passare ai suoi uomini il lambro a guado senza accorgersi che 
non lontano c’era il ponte di Carpianello ben segnato sulle carte e non 
bloccato dal nemico. 

melegnano, 10 giugno.

sire, Vostra maestà mi ha dato l’ordine, ieri38, di portarmi con il 1° corpo 

sulla strada di lodi, di scacciare il nemico da san-juliano e melegnano, av-

visandomi  che per questa operazione mi sarebbe stato aggiunto il 2° corpo, 

comandato dal maresciallo de mac-mahon.

mi sono portato immediatamente a san-donato per accordarmi con il ma-

resciallo, e abbiamo convenuto che lui avrebbe attaccato san-juliano con la 

1.a divisione; che dopo averne sloggiato il nemico egli si sarebbe diretto su 

Carpianello per attraversare il Lambro le cui ripe sono difficili, e che da lì si 
sarebbe diretto su mediglia.

la 2.a divisione doveva prendere, a san-martino, la strada che, attraverso 

trivulzo e Casanova, l’avrebbe condotta a Bettola e dirigersi sulla sinistra di 

mediglia, in modo tale da aggirare la posizione di melegnano.

Venne convenuto che il 1° corpo si sarebbe diretto per intero sulla strada ma-

estra  di melegnano, avrebbe inviato a destra, nel punto indicato sulla carta  

“Bettolina”, la 1.a divisione, che passando per Civesio, Viboldone si sarebbe 

diretta a mezzano, e che avrebbe installato in questo punto una batteria di 12 

pezzi per colpire Pedriano dapprima, e più tardi il cimitero di melegnano, 

dove il nemico si era trincerato e dove aveva fissato forti batterie;
che la 2.a divisione del 1° corpo, dopo avere lasciato san-juliano, si sarebbe 

portata su san-Brera appostandovi parimenti una batteria di 12 pezzi per 

colpire il cimitero e prendere d’infilata la strada da Melegnano a Lodi;
che la 3.a divisione del medesimo corpo si sarebbe portata direttamente su 

melegnano e avrebbe conquistato la città, unitamente alla 1.a e alla 2.a divi-

sione, dopo che il fuoco della nostra artiglieria vi avesse gettato il disordine.

la 1.a divisione, lasciando melegnano alla sua sinistra, ebbe l’ordine di por-

tarsi su Cerro, la 2.a e la 3.a su sordio, ove esse si sarebbero dovute collegare 

con il 2° corpo che, attraverso dresano e Casalmaiocco, vi si sarebbe dovuto 

egualmente dirigere. 

Affinché tali operazioni potessero avere pieno successo, bisognava che non 
venisse meno il tempo per svilupparle, e, prescrivendomi  di agire il giorno 

stesso della mia partenza da san-Pietro l’olmo, Vostra maestà mi rendeva il 

compito più difficile, perché la testa della 3.a divisione del 1° corpo non poté 
entrare in linea che alle tre e mezzo, tanto la strada era intasata dai convogli 

del 2° e 4° corpo. tuttavia, alle due e mezza , ho dato ordine al maresciallo di 

Mac-Mahon di  marciare su San-Juliano: egli non vi trovò il nemico, passò il 
lambro a guado, benché un ponte fosse indicato sulla cartina a Carpianello, 

e continuò il suo movimento su Mediglia.
Alle cinque e mezza, la 3.a divisione del 1° corpo giunse a circa 1200 metri  

da melegnano, occupata dal nemico, che aveva innalzato una barricata a 

circa 500 metri più avanti sulla strada, e aveva appostato una batteria proprio 

all’entrata della città, dietro un fossato, all’altezza delle prime case.

Ho dato ordine al generale Bazaine di schierare la sua divisione per l’attacco: 

un battaglione di zuavi venne gettato in avanti e sui fianchi come bersaglieri. 
il nemico ci accolse con un cannoneggiamento che sarebbe potuto diventare 

pericoloso, perché i suoi proiettili prendevano d’infilata la strada sulla quale 
noi dovevamo marciare in colonna.

la nostra artiglieria rispose con successo a quella degli Austriaci, e il genera-

le Forgeol, con due batterie e i bersaglieri della 1.a divisione a mezzano, ap-

poggiò sulla nostra destra l’attacco che stavamo per fare.  Feci posare a terra 
gli zaini e  lanciare a passo di carica sulla batteria nemica il 2° battaglione di 

zuavi, seguito da tutta la 1.a brigata.  gli Austriaci avevano munito con un 

nugolo di  tiratori le prime case della città, il fossato attraverso la strada e il 

cimitero, e tuttavia essi non poterono resistere allo slancio del nostro assalto, 

batterono in ritirata a destra e a sinistra, fecero una vigorosa resistenza nelle 

vie, al castello, dietro le siepi e i  muri degli orti, e furono completamente 

cacciati dalla città alle nove di sera.

la 2.a divisione, al suo arrivo nei pressi di melegnano, prese a sinistra della 

3.a, seguì il fiume e catturò e uccise  i nemici che noi avevamo già scacciati 
dal  centro della città e sorpassati. 

il maresciallo di mac-mahon poté pure sparare colpi e proiettili agli Au-

striaci sulla strada di lodi: al rumore della nostra fucileria si era portato a 

Colognio.

la resistenza del nemico è stata vigorosa. Più volte ci si è affrontati alla ba-

ionetta: durante uno dei ritorni offensivi degli Austriaci l’aquila  del 33°, per 
38. Chiaramente le prime ore dell’8 giugno. il rapporto fu verosimilmente redatto il gior-

no 9 e ufficializzato il 10.
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un momento in pericolo, è stata valorosamente difesa.

le perdite del nemico sono considerevoli: le strade e il suolo nei pressi della 

città erano coperti dai loro morti; 1200 feriti Austriaci sono stati portati alle 

nostre ambulanze; noi abbiamo fatto da 800 a 900 prigionieri e preso un 

pezzo di artiglieria. le nostre perdite ammontano a 943 morti o feriti; ma, 

come in tutte le operazioni precedenti, gli ufficiali sono stati colpiti in larga 
misura; il generale Bazaine e il generale goze39 sono  rimasti contusi; il co-

lonnello del 1° zuavi è stato ucciso; il colonnello e il tenente colonnello del 

33° sono stati feriti; ci sono stati 13 ufficiali uccisi e 56 ufficiali feriti. 

il rapporto si conclude proponendo all’imperatore di conferire co-
piose onorificenze al valore militare, sia a singoli combattenti, sia a 
intere unità.

la Wiener Zeitung pubblica dal canto suo il bilancio ufficiale delle 
perdite subite dalle truppe austriache a melegnano. il quotidiano le 
fa ammontare a 120 morti (il generale Boér, 7 ufficiali e 112 soldati) 
e 249 feriti (15 ufficiali e 234 soldati). Si noterà l’ampio divario ri-
spetto alla relazione del Baraguey d’Hilliers, che parla di 1200 feriti 
austriaci contando soltanto quelli soccorsi  dalle ambulanze francesi. 
Va comunque rilevato che il quotidiano governativo viennese ammet-
te, nello stesso articolo, che vi è ancora un buon numero di ufficiali 
dispersi con le loro unità e che una imprecisata ulteriore quantità di 
morti e feriti sono stati lasciati sul terreno a melegnano.

*******

la guerra volgeva ormai all’epilogo. la battaglia “decisiva” di 
solferino-san martino, combattuta il 24 giugno,  segnerà ancora una  
vittoria per le armate franco-piemontesi, ma l’assurdo prezzo di san-
gue pagato indurrà napoleone iii e Francesco giuseppe a concertare 

l’armistizio di Villafranca, preludio alla Pace di Zurigo del novem-
bre dello stesso anno. Frattanto la generale ritirata austriaca dall’ita-
lia provocò un vasto effetto politico a domino. Oltre la perdita della 
Lombardia,  si produsse infatti anche  la fine degli stati centrali della 
Penisola posti sotto la protezione militare di Vienna. tempestivi e favo-
revoli plebisciti avrebbero sancito nel giro di pochi mesi l’annessione al 
regno di sardegna del ducato di Parma e Piacenza, di quello di mode-
na e reggio, del granducato di toscana e poi delle province emiliano-
romagnole dello stato della Chiesa. nel successivo 1860 sarà l’impresa 
dei Mille a offrire il contributo decisivo all’unificazione nazionale nel 
nuovo Regno d’Italia, che nacque ufficialmente nel 1861. 

MeLeGnano e La “sua” battaGLIa

tra canti di vittoria, onorevoli ritirate, glorie di governanti e di 
strateghi, menzioni di eroiche gesta, affiora anche il volto vero e atro-
ce delle guerre di sempre. Melegnano non ne fu esente. Il borgo subì 
infatti notevoli danni materiali, faticosamente riparati con lombarda 
operosità. Si contò pure una vittima civile: l’apprendista  Lorenzo 
Negri, diciassettenne, affacciatosi a una finestra, fu colpito da una 
pallottola e morì sul colpo. Ma lasciamo alla penna di Nàndor Éber, 
giornalista inviato dal londinese The Times, la descrizione del triste 
spettacolo che si presentava subito dopo la conclusione della batta-
glia. e diciamo chiaramente che a noi risulta  intollerabile quel ban-
chettare di generali in mezzo a mucchi di cadaveri, invocazioni di 
feriti, popolazione terrorizzata, ma la guerra è anche questo. scrive 
l’inviato del quotidiano britannico40:

39. goze François-Auguste (metz,1810-lay-saint-Cristophe,1893). Fece parte del con-
tingente francese che nel 1849 stroncò la Repubblica Romana di Mazzini, Saffi e Armellini. 
Dopo la guerra di Crimea, partecipò a quella del 1859 quale comandante di brigata, combat-
tendo a Melegnano. Ancora in servizio nella guerra franco-prussiana del 1870, si ritirò a vita 
privata dopo la sconfitta.

40. la citazione è tratta da La guerra in Italia nei disegni di Carlo Bossoli, con un reso-
conto descrittivo del corrispondente di “The Times” dal campo alleato. ristampa anastatica 
dell’originale con traduzione a fronte e documentazione topografica,  Vercelli, G.Tacchini, 
1982, p.122,124. il titolo originale dell’opera è The war in Italy from drawings by Carlo 
Bossoli, with a descriptive narrative by the author of “The Times” letters from the allied 
camp, London, Day & Son Litographers to the Queen, 1859. A p.125 trovasi una mappa 
del teatro del combattimento. La tavola f.t. n.31 riproduce a colori una litografia del Bossoli 
che illustra la battaglia di melegnano. Carlo Bossoli (lugano,1815-torino,1884) fu uno dei 
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Andò a finire che il Maresciallo Baraguey d’Hilliers e il suo stato maggiore 
si sedettero davanti alla cena preparata per il gen. Benedeck e il suo stato 

maggiore, che si erano già predisposti per una piacevole serata, fiduciosi 
com’erano nella saldezza delle loro posizioni. Poiché il combattimento si 

prolungò fino all’oscurità, si dovettero cercare i feriti durante la notte; questa 
ricerca produceva un effetto spettrale, alla luce delle torce, che gettavano il 

loro irreale chiarore rossastro sullo sfondo di morte tutt’intorno. la popola-

zione, che si era rifugiata nelle cantine durante il combattimento, sbucò fuori 
e ristette sulla porta delle case, illuminata dalla luce proveniente dall’interno. 

la pioggia era cessata, ma nel cielo spesse nuvole scure si rincorrevano, con 

l’aria ancora pregna di quella particolare, indescrivibile atmosfera, un misto 

di polvere da sparo, terra, sangue e sudore che inequivocabilmente indica 

un campo di battaglia; atmosfera resa ancora più singolare per il contrasto 

con  l’odore che saliva dalla vegetazione satura di pioggia. nell’oscurità, 

resa più intensa da una luce irreale in uno o due punti, la ricerca continuava 

o piuttosto procedeva a tentoni tra i corpi che giacevano sul terreno, guidata 

dai gemiti di coloro che avevano ancora la forza di farsi sentire […]. All’alba 

del giorno seguente, numerosi feriti erano già stati rimossi e diretti a milano, 

quando iniziarono le cerimonie funebri.

Raggiunta l’unità nazionale, il ricordo degli orrori si affievolì per 
lasciare il posto alla  ricostruzione dei fatti e alla stagione delle  me-
morie celebrative. Il combattimento di Melegnano entrò così a buon 
diritto nel novero degli eventi che avevano contribuito alla nascita 
della nazione. Ancora in vita i testimoni oculari, si moltiplicarono le 
iniziative di cui diamo brevi cenni. 

la più visibile testimonianza della battaglia è senz’altro il monu-
mento ossario che accoglie i resti dei caduti - senza distinzione di na-
zionalità - nel luogo stesso dove si scatenarono accaniti scontri presso 
il vecchio cimitero. il proposito  fu perseguito tenacemente dai mele-
gnanesi, che promossero associazioni - come quella denominata per 
l’appunto otto giugno - e organizzarono comitati e sottoscrizioni per 
raccogliere i fondi necessari alla realizzazione. non fu impresa facile, 
ma finalmente, il 19 giugno 1904, venne solennemente inaugurata la 
magniloquente opera dello scultore donato Barcaglia.

Presso il memoriale, sito all’imbocco dell’odierna via Vittorio Ve-
neto, l’8 giugno di ogni anno ha luogo una cerimonia commemorativa 
alla presenza delle autorità municipali  e dei rappresentanti diplomati-
ci delle nazioni che parteciparono al combattimento. dopo una messa 
al campo, la deposizione di corone  e i discorsi ufficiali, si forma un 
corteo che, partendo dall’ossario,  percorre le vie di melegnano. Altre 
corone d’alloro sono indi collocate nei pressi del Portone e del ca-
stello, cioè là dove si accese un non meno sanguinoso epicentro dello 
scontro e cadde il colonnello degli Zuavi Paulze d’ivoy. Un pubblico 
concerto, sovente eseguito da bande militari, chiude le celebrazioni 
annuali, quasi sempre arricchite da conferenze tematiche   e da rievo-
cazioni in divise d’epoca. 

Nel 2005 l’amministrazione comunale allora in carica  proclamò 
l’8 giugno «giornata di melegnano in europa» per sottolineare che i 
nemici di ieri fanno oggi parte di una pacifica comunità di popoli. In 
tale occasione si avviarono anche le pratiche per stringere gemellaggi 
internazionali con località appartenenti alle nazioni che si affrontaro-
no nel combattimento. 

il ricordo vive anche nella toponomastica cittadina: via otto giu-
gno, via Zuavi, via Paulze d’ivoy ne sono i più noti esempi. Varie  
lapidi, apposte sui muri di cinta dell’ossario e nei pressi del Portone, 
commemorano la battaglia e i suoi protagonisti. Per celebrare i 150 
anni dell’Unità d’italia, presso il Portone è stato da poco inaugurato 
un affresco rievocativo del fatto d’armi.

Una significativa collezione museale di cimeli del combattimento 
è esposta in permanenza nelle sale del castello; a questa raccolta di 
proprietà comunale sono da affiancare diverse collezioni private, i cui 

più apprezzati disegnatori e incisori dell’Ottocento. Lavorò in varie nazioni europee, spesso 
seguendo con la sua matita le vicende sui campi di battaglia. Compiuta l’unità nazionale, il 
principe Eugenio di Savoia gli commissionò una serie di litografie a soggetto risorgimentale, 
oggi custodite nel museo nazionale del risorgimento di torino.
Nàndor Éber (1825-1885), di nascita ungherese ma naturalizzato inglese, seguì la guerra del 
1859 come corrispondente accreditato da The Times. di sentimenti rivoluzionari e di spirito 
avventuroso, fece parte della spedizione dei mille ed ebbe un ruolo nella presa di Palermo.
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pezzi vengono di tanto in tanto presentati in mostre temporanee.
Infine è doveroso sottolineare che numerosi melegnanesi apporta-

rono e apportano interessanti contributi alla compiuta e corretta co-
noscenza dei fatti con memorie, saggi,  conferenze e molti  articoli su 
periodici  locali e nazionali41.

41. Abbondanti fondi di opere di autori locali si possono consultare presso la Biblioteca 
Comunale e presso l’Archivio  della Parrocchia di san giovanni a melegnano.

Fonti d’ArCHiVio

bIbLIoteCa nazIonaLe braIdense - MILano

(Emeroteca digitale e/o supporto microfilm)

Gazzetta di Bergamo
Fu fondata nel 1856 in continuità con Il Giornale di Bergamo. dapprima soggetta 
alle direttive asburgiche sulla stampa, con il 1859 e la conseguente liberazione della 
città assunse profilo patriottico, senza peraltro trascurare la consolidata attenzione 
alla realtà sociale ed economica del territorio di riferimento. nel 1871 si fuse con 
La Provincia di Bergamo. inizialmente settimanale, il giornale crebbe sino a pub-
blicare quattro numeri la settimana.

Gazzetta di Milano
Continuatore editoriale di più antiche gazzette, che gli esperti in storia del giorna-
lismo fanno risalire addirittura al XVii secolo, il quotidiano (cinque edizioni setti-
manali) uscì con questa denominazione nel 1816, cioè con il ritorno degli austriaci 
nella capitale lombarda. sino al 1848 fu il solo organo di stampa “privilegiato”, 
autorizzato cioè a pubblicare notizie e inserzioni ufficiali. Dopo la breve parentesi 
delle Cinque Giornate e della Prima Guerra d’Indipendenza, tornò a rivestire per un 
decennio l’antica funzione. Il nuovo clima politico creatosi con il 1859 trasformò 
radicalmente l’impostazione della stampa lombarda e la Gazzetta di Milano fu pra-
ticamente rifondata secondo connotati liberali. nel 1875 il giornale fu assorbito dal 
concorrente Il Secolo, durato sino al 1927.

Gazzetta di Trento 
Uscì nel 1857, in continuità con più antiche testate aventi la medesima denomina-
zione. Fu organo ufficiale del governo austriaco per le popolazioni di lingua italiana 
dell’antico Vescovato di Trento, annesso all’impero asburgico sino alla fine della 
Prima guerra mondiale. era pubblicato cinque volte la settimana.

Gazzetta Nazionale Italiana
Periodico a uscite alquanto irregolari, ebbe accesa impostazione patriottica. nato 
sull’onda delle vittorie dell’esercito franco-piemontese nella seconda guerra d’in-
dipendenza, fu edito  a milano dal giugno al settembre 1859, per 72 numeri com-
plessivi. Confluì poi ne Il Progresso.

Gazzetta del Popolo
storico quotidiano fondato a torino nel 1848, in pieno clima costituzionale sotto 
il governo di Carlo Alberto di sardegna. di orientamento liberale e monarchico, 
appoggiò apertamente la politica riformatrice e di grandi alleanze del Cavour. Resta 
negli annali del giornalismo il clamoroso successo della sottoscrizione lanciata dal 
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giornale per dotare la città di Alessandria (Piemonte) di cento cannoni durante la 
guerra di Crimea, combattuta tra il 1853 e il 1856 dai piemontesi al fianco delle 
grandi potenze occidentali. la Gazzetta del Popolo fu per oltre un secolo una delle 
più autorevoli voci del giornalismo italiano, con grandi direttori e famosi collabora-
tori. Cessò le pubblicazioni nel 1983.

L’Eco del Clero e del Popolo
nacque a milano nel 1859, come espressione dei sentimenti risorgimentali di una 
parte del  cattolicesimo lombardo, specialmente del  basso clero, che era a maggiore 
contatto con i ceti popolari. ebbe periodicità irregolare e soltanto pochi numeri ri-
sultano catalogati nel servizio Bibliotecario nazionale (opac sbn).

bIbLIothèque natIonaLe de franCe – ParIs

(Progetto gallica - scansione online)

Journal des Débats Politiques et Littéraires
Uscì a Parigi nel 1789, agli inizi della Rivoluzione, con lo scopo di informare l’o-
pinione pubblica sui dibattiti che si svolgevano in quel periodo all’Assemblea na-
zionale (donde la denominazione di débats). Allargò ben presto i propri orizzonti 
alle lettere, alle arti, alle scienze e ai temi sociali, ospitando spesso tesi vivacemente 
contrapposte in nome della libertà di pensiero. il foglio mantenne comunque una 
linea moderatamente conservatrice. Ospitò autorevoli firme che ne accrebbero la 
credibilità e l’autorevolezza. Cessò le pubblicazioni nel 1944.

La Presse
Fondato a Parigi nel 1836, fu tra i primi quotidiani a comprendere il valore delle 
inserzioni pubblicitarie quali fonti di finanziamento oltre le vendite. Ciò consentì 
al giornale di mantenere prezzi bassi e in tal modo conquistare sempre nuove fasce 
di lettori. La Presse  era connotata anche dalla tempestività nel dare informazioni 
rispetto alle testate concorrenti. Ospitò grandi firme, tra cui quella di Victor Hugo. 
Chiuse nel 1932.

Le Constitutionnel
Apparve nella capitale francese nel 1815, durante i Cento giorni di napoleone i. 
nell’età della restaurazione mantenne atteggiamento alquanto liberale e favorevole 
alla monarchia costituzionale. Appoggiò peraltro l’autocrazia di Napoleone III, espri-
mendo comunque analisi politiche lucide e raffinate. Cessò le pubblicazioni nel 1914.

Le Siècle
Il quotidiano parigino uscì nel 1836 e subito si qualificò per una certa indipenden-
za di giudizio e per l’obiettività dell’informazione, caratteristiche mantenute anche 

durante l’impero di napoleone iii, tanto da essere considerato (discreto) portavoce 
dell’opposizione. Mantenne sempre una linea liberal-democratica. Cessò le pubbli-
cazioni nel 1932.

bIbLIothèque natIonaLe suIsse - bIbLIothèque de Genève - bIbLIothèque de Lau-
sanne - fondatIon sandoz - MIrabeau et CIe. - PubLIGrouPe

(Progetto le temps - scansione online)

Gazette de Lausanne
il giornale fu fondato nel 1798 con la denominazione di Peuple Vaudois, per as-
sumere nel 1803 quella di Gazette de Lausanne, con la quale fu in edicola sino al 
1998, quando si fuse con Le Journal de Genève per dare vita all’odierno Le Temps. 
di orientamento liberale, il quotidiano ha sempre goduto di autorevolezza e atten-
dibilità.

Le Journal de Genève
espressione della borghesia illuminata della città-cantone francofona e della sua 
rigorosa cultura calvinista, il quotidiano nacque nel 1826 e durò fino al 1998, quan-
do si fuse con la Gazette de Lausanne per dare vita a Le Temps. tenne sempre un 
orientamento democratico, sostenendo ad esempio il suffragio universale.

MédIathèque Jean-JaCques-rousseau – ChaMbéry

(Hémérothèque - supporto cartaceo)

Courrier des Alpes
trisettimanale, poi quotidiano. edito dal 1842 a Chambéry, nella savoia francofona 
appartenente al Regno di Sardegna, si autodefiniva in testata Journal de la Savoie 
monarchique et constitutionnelle. di fatto fu espressione di una opinione pubblica 
cattolica e moderata. le pubblicazioni continuarono anche dopo l’annessione della 
Savoia alla Francia nel 1860. Il giornale durò sino al 1903.

Museo nazIonaLe deL rIsorGIMento - MILano

(Biblioteca delle Civiche raccolte storiche - supporto cartaceo)

Gazzetta di Lombardia
Periodico milanese uscito per la prima volta il 5 giugno 1859, cioè all’indomani 
della battaglia di magenta, con accesa ispirazione patriottica. se ne conservano po-
chi numeri.
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Il Fischietto
settimanale fondato nel 1848 con il sottotitolo Bizzarrie d’attualità, poi abbandona-
to. scanzonato e talvolta provocatorio, si avvalse di eccellenti caricaturisti e di non 
meno validi disegnatori e cartografi. Ogni anno regalava una Strenna contenente 
le più piccanti satire e caricature pubblicate. l’ultima Strenna conservata risale al 
1899.

oesterreIChIsChe natIonaLbIbLIothek - WIen

(Progetto Anno - scansione online)

Der Humorist
Curioso foglio (da quattro a cinque numeri la settimana) impostato tra il serio e il 
faceto, attento, come indicato in testata, alle arti, al teatro e alla vita mondana. man-
tenne orientamento moderatamente liberale, pur non potendosi definire giornale po-
litico. Fu comunque ligio alle direttive asburgiche sulla stampa. Fondato a Vienna 
nel 1837, cessò le pubblicazioni nel 1926.

Die Presse
il quotidiano viennese nacque all’inizio del 1848, a sostegno dei moti rivolti a ot-
tenere dagli Asburgo una monarchia costituzionale. Con il ritorno dell’assolutismo 
di Francesco giuseppe, pur adeguandosi alle rigide normative in materia di stampa, 
il giornale cercò sempre di svolgere una funzione di crescita civile, ispirandosi alla 
cosiddetta scuola francese. Chiuse nel 1896. sua continuazione è tuttavia conside-
rata Die Neue Presse, durata sino al 1937.

Innsbrucker Nachrichten
Uscì nel 1854 con lo scopo di dare rilievo alla vita locale di Innsbruck e dintorni, 
qualificandosi nel contempo come l’espressione più convinta della lealtà del Tirolo 
e del Vorarlberg verso l’impero asburgico. negli anni trenta dello scorso secolo il 
quotidiano divenne organo ufficiale del nazismo tirolese e cessò le pubblicazioni il 
2 maggio 1945, alla fine del secondo conflitto mondiale.

Morgen Post
Come recita la testata, questo quotidiano viennese cercava ogni mattina di fornire 
informazioni nel modo più tempestivo possibile, precedendo spesso le altre testate 
che uscivano un po’ più tardi perché legate ai tempi dell’ufficialità. Durò dal 1854 
al 1886 e fu continuato sino al 1901 dal Wiener Tagblatt.

Theaterzettel (Oper- und Burgtheater in Wien)
Collezione di manifesti e locandine riguardanti gli spettacoli nei principali teatri 
d’opera e di prosa della capitale austriaca.

Wiener Zeitung 
Fu fondato nel 1703 con la denominazione di Wienersches Diarium. All’inizio del 
1780 assunse il nome con il quale è ancora oggi in edicola. e’ sempre stato consi-
derato il portavoce ufficiale dei governi, prima imperiali e poi repubblicani, che si 
sono succeduti alla guida dell’Austria. secondo molti studiosi di storia del giornali-
smo, è  il più antico quotidiano ancora in pubblicazione.

ConsUltAZioni BiBliogrAFiCHe

Per la redazione delle note sono state utilizzate (alle voci) le seguenti opere di ca-
rattere enciclopedico:

Enciclopedia Europea , milano, garzanti, poi torino, Utet, 1976 e successivi ag-
giornamenti.

Enciclopedia Italiana, a cura dell’istituto giovanni treccani, milano-roma, 1925 
e successivi aggiornamenti.

Grande Dizionario Enciclopedico,  torino, Utet, 1966 e successivi aggiornamenti.

Oesterreichisches Biographisches Lexikon, Wien, Akademie der Wissenschaften,  
2001 - 2011, scansione online.

BitArd Adolphe, Dictionnaire de biographie contemporaine française et 
étrangère, Paris, levy et Cie., 1887 e successivi aggiornamenti, scansione online a 
cura della Bibliothèque nationale de France, progetto gallica.

sCHmidt-BrentAno Antonio, Kaiserliche-Königliche beziehungsweise Kai-
serliche und Königliche Generalität 1816-1918 (abbr. K.K. bzw. K. und K. Gene-
ralität 1816-1918),  scansione online a cura dello oesterreichisches  staatsarchiv, 
Wien, 2007.

WURZBACH Constantin, Biographisches Lexikon des Kaiserthums Oesterreich, 
Wien, Zamarski, poi Tipograph.-literar.-artist. Anstalt, poi K.K.Hof-und Staatsdrü-
ckerei, 1856-1891, scansione online a cura di Austrian literatur online, Università 
di innsbruck, graz e linz.
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le Fonti ArCHiVistiCHe Per lA storiA 
del risorgimento ConserVAte 

nell’ArCHiVio storiCo ComUnAle di lodi

Il venticinque settembre milleducentosessantaquattro, 

sul far del giorno, il Duca d’Auge 

salì in cima al torrione del suo castello 

per considerare un momentino la situazione storica. 

La trovò poco chiara. Resti del passato alla rinfusa 

si trascinavano ancora qua e là. 

 

 Raymond Quenau

Presentare le fonti per la storia del risorgimento conservate pres-
so un archivio storico comunale, luogo per definizione deputato alla 
conservazione di documentazione a preminente rilievo locale e ge-
neralmente legata ad uno specifico ambito territoriale, obbliga ad in-
terrogarsi sul significato da attribuire a questo termine e a chiedersi 
quale respiro si possa assegnare a ricerche che abbiano, come punto di 
partenza, documenti e testimonianze fortemente caratterizzate dallo 
stretto legame con il territorio in cui sono state prodotte. 

la documentazione conservata negli archivi comunali, infatti, è 
il riflesso dell’attività delle istituzioni e dei poteri che, nel corso dei 
secoli, hanno gestito le città e il loro territorio; si tratta, quindi, di 
fonti locali, a patto di non intendere con questo che tali documenti 
abbiano, per definizione, una rilevanza semplicemente locale. Queste 
testimonianze devono invece essere lette nell’orizzonte più ampio de-
gli accadimenti nazionali ed internazionali, non solo per consentire la 

faCCIata deLLa I.I.r.r. sCuoLe eLeMentarI MaGGIorI MasChILI dI LodI,
oGGI arChIvIo storICo CoMunaLe
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loro corretta contestualizzazione, ma anche perché lo spostamento di 
prospettiva e l’analisi, a livello territoriale, di fenomeni di più ampia 
portata, può spesso aiutare la lettura del quadro storico generale1. 

Pur senza entrare nel merito del complesso rapporto tra storia loca-
le e storia nazionale, o tra microstoria e storia generale, è opportuno 
sottolineare come l’indagine micro possa sostenere la ricostruzione di 
sistemi di valori e realtà che spesso sfuggono ad indagini di carattere 
globale. Ne offrono una chiara esemplificazione Pietro Corrao e Paolo 
Viola nel loro Introduzione agli studi di storia, quando, confrontando 
i metodi di ricerca propri della storia quantitativa e quelli dell’analisi 
qualitativa delle fonti, tipici della microstoria, ricordano 

[…] la storia è scritta dai vincitori. la documentazione relativa ai ceti subal-

terni generalmente non è stata prodotta e tanto meno conservata. ma singoli 

casi possono essere sfuggiti in maniera fortuita all’oblio. […] il più delle 

volte, la storia dei vinti, dei poveri, in molti casi anche quella delle donne, 

non si può fare quindi altro che con una metodologia micro: seguendo sin-

gole avventure, o sventure, le quali aprono uno squarcio di luce su una realtà 

altrimenti oscura2.

d’altro canto, parlare di fonti documentarie per la storia locale, 
non può significare limitarsi ad analizzare le fonti presenti all’interno 
dell’archivio comunale o di altri enti di conservazione cittadini, ma 

implica un allargamento dei propri orizzonti, alla ricerca di tracce e 
testimonianze ovunque esse si trovino. sono numerosi i documenti 
legati al lodigiano conservati negli Archivi di stato di milano, Cre-
mona e Piacenza, ma sono le vicende stesse del territorio che spingo-
no ad ampliare ulteriormente il campo d’indagine, per cercare, anche 
fuori dai confini nazionali, le tracce delle dominazioni che ne hanno 
condizionato la storia. A tal proposito è opportuno ricordare la raccol-
ta di saggi, Lodi negli archivi europei, a cura di matteo schianchi, che 
riporta i risultati di un competente e preciso lavoro di ricerca diretto a 
recuperare le fonti per la storia lodigiana conservate negli archivi na-
zionali di madrid-simancas, Vienna e Parigi3, sedi centrali dei gover-
ni che, dal Cinquecento all’Unità d’italia, ressero le sorti della città. 
la consultazione di questa documentazione, che è in grado di fornire 
un diverso punto di osservazione sulle vicende locali, potrebbe apri-
re nuovi percorsi di ricerca, consentendo di analizzare le dinamiche 
dell’agire politico a partire dal centro effettivo del potere, piuttosto 
che dalle sue diramazioni. 

trattando di analisi delle fonti, inoltre, è opportuno ricordare come 
la ricerca di informazioni e testimonianze costituisca solo uno dei 
punti di partenza dell’indagine storica. 
Come insegna marc Bloch, infatti, le fonti storiche, siano documenti 
scritti, fonti iconografiche o reperti materiali, parlano soltanto qua-
lora «le si sappia interrogare»4. Compito dello storico non è sem-
plicemente quello di descrivere o raccontare il passato, ma quello di 
fornirne un’interpretazione. ogni indagine presuppone un disegno 
preciso, un problema da risolvere, delle ipotesi da verificare5 e il ri-
cercatore interroga le fonti per ottenere quelle informazioni che re-
puta utili e necessarie al sostegno della propria tesi interpretativa. lo 
storico pone in relazione i dati ricavati dalle testimonianze, li ordina 
e li struttura, per costruire modelli interpretativi coerenti con lo sco-

1. la dicotomia storia nazionale-storia locale e micro-macrostoria ha dato vita, a partire 
dagli anni Ottanta del Novecento, a un acceso dibattito storiografico che ha contrapposto 
storici, sociologi e antropologi. si ricordano qui alcuni interventi, utili alla ricostruzione di 
un quadro sintetico della questione: giovanni levi, Un problema di scala, in Dieci interventi 
sulla storia sociale, a cura di sergio Bologna, rosenberg e sellier, torino 1981; jerzy topol-
sky, Microstoria e macrostoria: problemi metodologici, Università di Perugia-dipartimento 
di scienze storiche, Perugia 1985; giovanni levi, A proposito di microstoria, in La storio-
grafia contemporanea, a cura di Peter Burke, laterza, roma - Bari 1993, pp. 111-134; Carlo 
ginzburg, Microstoria. Due o tre cose che so di lei, in «Quaderni storici», n. 86, Il Mulino, 
Bologna 1994, pp. 511-539.

2. Pietro Corrao e Paolo Viola, Introduzione agli studi di storia, donzelli editore, roma  
2002, pp.46-47.

3. Lodi negli archivi europei e una bibliografia della storia della città, a cura di matteo 
schianchi, Fotolito73, Borghetto lodigiano 2009.

4. marc Bloch, Apologia della storia o mestiere di storico, einuadi, torino 1969, p. 70.
5. lucien Febvre, Combats pour l’histoire, Colin, Parigi 1965, pp. 6-8.
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po della propria ricerca. Alla base del processo di conoscenza storica 
non sono le fonti, ma il progetto intellettuale dello storico; il punto di 
vista che deciderà di adottare nel corso della ricerca,  che lo guiderà 
nella scelta di approfondire alcuni fatti rispetto ad altri e lo porterà a 
selezionare alcune testimonianze per scartarne altre6. la storia è un 
continuo divenire e l’interpretazione che l’uomo del presente dà del 
proprio passato, vicino o lontano che sia, non è mai qualcosa di ac-
quisito in via definitiva, ma cambia e si trasforma con il mutare delle 
sensibilità, oggettive e soggettive. Per citare ancora marc Bloch, «il 
passato è, per definizione, un dato non modificabile. Ma la conoscen-
za del passato è una cosa in fieri, che si trasforma e si perfeziona 
incessantemente»7.

esemplare, da questo punto di vista, è proprio l’interpretazione 
storiografica delle vicende risorgimentali, che fin dalle origini, e an-
cora oggi, ha conosciuto e conosce diverse e contrapposte linee inter-
pretative.

La ricerca di fonti in archivio

ogni buona indagine storica comporta sempre la paziente ricerca 
di informazioni, e uno dei primi problemi che il ricercatore si trova 
ad affrontare è capire quali siano le fonti da consultare e dove sia 
possibile trovarle. 

È a questo punto, di solito, che ci si imbatte negli archivi. inten-
dendo con archivi, non tanto i luoghi fisici deputati alla conservazione 
delle carte, ma, come definiti dalla dottrina archivistica, «il complesso 
dei documenti prodotti da una persona fisica o giuridica, pubblica 
o privata, nello svolgimento della propria attività»8. Con ciò non si 
vuol intendere che tutte le fonti storiche siano conservate in archivi, 
semplicemente non è questo il luogo per elencare le molteplici tipo-

logie di fonti, né per presentare una loro classificazione: qui si tratterà 
essenzialmente di testimonianze documentarie e queste, nella mag-
gior parte dei casi, sono conservate negli archivi.

la ricerca di informazioni all’interno di un fondo documentario 
non è mai semplice e questo perché gli archivi sono realtà comples-
se per loro stessa natura. Funzione primaria, all’atto della loro for-
mazione, non è, infatti, quella di fungere da testimonianza storica: i 
documenti nascono per necessità pratiche legate all’attività di chi li 
produce e solo successivamente, una volta affievolitosi il loro interes-
se pratico - amministrativo, possono acquisire un valore storico-cultu-
rale. l’organizzazione delle carte all’interno di un fondo archivistico, 
quindi, non è sempre di immediata comprensione, a maggior ragione 
se la documentazione ha subito rimaneggiamenti, dispersioni o di-
struzioni e se non sono disponibili strumenti di consultazione, quali 
inventari, guide o elenchi.

Per questo motivo, la ricerca in archivio non può essere, o non do-
vrebbe essere, una ricerca casuale, perché troppo, in tal caso, sarebbe 
lo spreco di tempo e risorse. 

Nonostante ciò che talora sembrano credere i principianti, i documenti non 
saltan fuori, qui o là, per effetto di chissà quale imperscrutabile volere degli 

dei. la loro presenza o la loro assenza, in un fondo archivistico, in una bi-

blioteca, in un terreno, dipendono da cause umane che non sfuggono affatto 

all’analisi, e i problemi posti dalla loro trasmissione, nonché non essere sol-

tanto esercizi per tecnici, toccano essi stessi nell’intimo la vita del passato, 

perché ciò che si trova così messo in gioco è nientemeno che il passaggio del 
ricordo attraverso le successive generazioni9.

Base indispensabile per chiunque voglia avvicinarsi alla consulta-
zione della documentazione, a prescindere dalla tipologia di ricerca, 
è, quindi, una buona conoscenza, non solo del contesto storico gene-
rale, ma anche della storia particolare del soggetto produttore delle 
carte, della sua attività, del ruolo rivestito e delle competenze ad esso 
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6. g. de luna, La passione e la ragione, Bruno mondadori, milano 2004, pp. 58-59.
7. m. Bloch, Apologia della storia, p. 65.
8. elio lodolini, Archivistica: principi e problemi, Franco Angeli, milano 1990, p. 8. 9. m. Bloch, Apologia della storia, p.74.
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affidate. Come ricorda Paola Carucci, i documenti non sono strumen-
ti immediati di diffusione della cultura, ma richiedono sempre una 
mediazione, più o meno complessa, a prescindere dalla tipologia di 
utente che si trova a consultarli10. Questa mediazione è offerta agli 
storici dagli archivisti, il cui compito è quello di fornire al ricercatore 
gli strumenti per orientarsi all’interno della documentazione. se lo 
storico seleziona, analizza e interpreta le fonti, l’archivista le conser-
va, le ordina e le descrive, mettendole a disposizione di chiunque sia 
interessato alla loro consultazione.

Le fonti per la storia del Risorgimento nell’Archivio storico comunale 
di Lodi. Alcune precisazioni.

Prima di procedere all’elencazione delle fonti, è opportuno pre-
mettere una precisazione che consenta di comprendere le ragioni 
della presenza di alcuni fondi documentari presso l’Archivio stori-
co comunale. innanzitutto, è necessario distinguere il contenitore dal 
contenuto. l’Archivio comunale, con sede in via Fissiraga 17, è l’i-
stituto culturale che ha per scopo la conservazione permanente della 
documentazione destinata alla pubblica consultazione. nel caso spe-
cifico, la struttura conserva non solo l’archivio storico del Comune di 
lodi, cioè il complesso della documentazione prodotta dall’ammini-
strazione comunale nello svolgimento della propria attività, ma anche 
altri fondi documentari, di varia natura, che vi sono stati depositati in 
modi e tempi differenti. All’interno dell’Archivio comunale è quindi 
possibile consultare diversi fondi archivistici, prodotti da istituzioni, 
famiglie e persone legate alla città e al suo territorio11. 

le fonti di seguito presentate, appartengono tutte a fondi archivi-
stici attualmente conservati presso la sede di via Fissiraga; sono fonti 

documentarie, cioè testimonianze scritte e sono fonti dirette, cioè co-
eve al periodo di cui ci stiamo occupando. sono stati presi in consi-
derazione unicamente gli archivi che conservano materiale relativo al 
periodo risorgimentale; il che, nella maggior parte dei casi, non signi-
fica che i singoli fondi non contengano documentazione precedente o 
successiva, ma semplicemente che si è cercato di mettere in evidenza 
quella legata a questo particolare momento storico. nell’individua-
zione del materiale si è privilegiata una visione ampia della situazione 
storica, non limitandosi ad indicare i documenti strettamente legati 
alle battaglie e alle vicende risorgimentali, ma cercando di fornire 
un quadro della documentazione utile alla ricostruzione del contesto 
politico e socio-economico del periodo, cercando di lasciare spazio a 
diversi possibili punti di vista.

non sono ancora stati realizzati, per il periodo in questione, la-
vori sistematici di edizione delle fonti, ma singole iniziative, studi 
e ricerche individuali hanno portato alla pubblicazione di elenchi 
descrittivi, cataloghi e brevi inventari che aiutano la consultazione 
della documentazione. in alcuni casi, queste operazioni hanno con-
dotto alla trascrizione integrale di documenti e testimonianze. si è 
ritenuto opportuno dare notizia di tali opere, quando presenti, perché 
pur non configurandosi come vere e proprie edizioni critiche di fonti, 
costituiscono comunque un valido punto di partenza per la ricerca e 
l’indagine storica.

L’arco cronologico identificativo del periodo risorgimentale è stato 
considerato in maniera piuttosto estesa, comprendendo il materiale 
che va dal 1815 circa, all’ultimo ventennio del XiX secolo. 

arChIvIo storICo CoMunaLe

la documentazione più consistente relativa al periodo risorgimen-
tale è sicuramente quella conservata nel fondo dell’Archivio storico 
comunale.

il fondo documentario è suddiviso in tre sezioni, legate a momenti 
successivi di riordino. 

il primo intervento organico sul materiale fu realizzato, nel 1936, 
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10. Paola Carucci, Le fonti archivistiche: ordinamento e conservazione, Carocci, roma 
1999, p. 12.

11. Una sintetica descrizione di tutti i fondi documentari conservati presso l’Archivio 
storico comunale è riportata in I fondi speciali delle biblioteche lombarde. Censimento de-
scrittivo, a cura dell’istituto lombardo per la storia della resistenza e dell’età contemporanea, 
Editrice Bibliografica, Milano 1998, pp. 470-499.
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dallo storico giuseppe Agnelli, che, nel suo Catalogo dell’Archivio 
storico municipale, suddivise la documentazione in tredici sezioni12, 
individuando all’interno di ogni sezione diverse categorie tematiche. 

delle tredici sezioni individuate dall’Agnelli, solo alcune interes-
sano nello specifico il periodo risorgimentale: le più rilevanti sono 
la sezione Archivio Risorgimento dal 1815 al 1859 e quella Archivio 
Risorgimento dal 1859 in avanti, rispettivamente di 63 e 102 buste. 

Questa documentazione conserva ancora oggi l’organizzazione 
attribuitale dall’Agnelli e l’unico strumento d’accesso alla consulta-
zione del materiale resta il suo Catalogo, che ha però il difetto di pre-
sentare una descrizione del contenuto delle buste piuttosto sommaria 
e lacunosa, accompagnata, spesso, da giudizi di valore.

i documenti conservati sono essenzialmente di carattere ammini-
strativo e permettono di ricostruire il quadro istituzionale e di inda-
gare le linee di intervento delle diverse amministrazioni succedutesi 
nel periodo. di particolare interesse i materiali della Commissione per 
l’ornato e le carte delle categorie Sanità e Strade che comprendono 
relazioni, progetti e disegni relativi agli interventi di riqualificazione 
e restauro di edifici e monumenti cittadini e la realizzazione di opere 
di ammodernamento delle infrastrutture e dei servizi urbani (illumi-
nazione pubblica, fognatura, stazione ferroviaria ecc.) che contribui-
rono a trasformare il volto della città. da segnalare, all’interno della 
documentazione, i disegni per la realizzazione, il restauro e la ma-
nutenzione dei teatri cittadini; tale materiale è stato oggetto di una 
mostra, realizzata nel 1998 da mauro livraga, che ne ha anche curato 
il catalogo13. 

Particolarmente interessanti, anche le 11 buste dell’Archivio Espo-
sizioni di Lodi che conservano la documentazione relativa al Concor-
so agrario regionale lombardo del 1870 e all’esposizione industriale 
del 1884. 

Altro materiale legato al periodo risorgimentale si trova all’interno 
della sezione Archivio  Guardia Nazionale, costituito da 6 buste, con 
documentazione relativa agli arruolamenti e all’organizzazione del 
corpo a lodi, dal 1859 al 1875. Ulteriore materiale è conservato nelle 
sezioni che raccolgono le carte dei chiosi, i comuni rurali del circon-
dario, annessi alla città nel 1877; anche in questo caso si conservano 
documenti a partire dal 1859.

Un secondo intervento di riordino e inventariazione dell’archi-
vio comunale fu realizzato, nel 1955, da Antonio Devizzi e interessò 
gli atti dal 1859 al 1900. in questo caso, la documentazione, che per 
estremi cronologici si sovrappone, in parte, a quella riordinata dall’A-
gnelli, è suddivisa in diciannove categorie14 e costituisce una fonte 
primaria per la ricostruzione delle vicende cittadine nel periodo po-
stunitario. sono da segnalare, in particolare, le categorie: Agricoltura, 
che comprende materiali relativi all’esposizione agricola e industriale 
di lodi del 1870; Beneficenza, contenente carte della società operaia 
di mutuo soccorso e della Banca popolare di lodi; Guerra, compren-
dente documenti relativi alla seconda guerra d’indipendenza e alla 
distruzione del ponte sull’Adda (1859) e Governo in cui sono conser-
vate, tra le altre, le carte relative alla ricostruzione del ponte (1864).

rientrano formalmente nella documentazione dell’Archivio stori-
co comunale, anche se non compresi negli interventi di inventariazio-
ne, i documenti legati all’attività del Comitato lodigiano per i soccorsi 
alla Sicilia. non si tratta di un vero e proprio fondo archivistico, ma di 
una raccolta documentaria, costituita, con ogni probabilità, estraendo 
le carte dagli originari fascicoli dell’archivio comunale. i documenti, 
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12. Le sezioni individuate da Agnelli, da lui definite archivi, sono le seguenti: archivio 
prenapoleonico, archivio napoleonico, archivio storico, archivio risorgimento 1815-1859, 
archivio risorgimento dal 1859 in avanti, archivio guardia nazionale, archivio esposizione 
di lodi, archivio chiosi di Porta Cremonese, archivio chiosi di Porta regale, archivio chiosi 
di Porta d’Adda, archivio Bottedo, archivio Vigadore, archivio chiosi e uniti.

13. mauro livraga, I disegni per i teatri di Lodi nell’Archivio storico del Comune di Lodi, 
in lara ozzola e luciana delich, La costruzione dei teatri a Lodi fra XVIII e XIX secolo, 
Centro grafico comunale, Lodi 1998, pp.51-62 (Quaderni dell’Archivio storico di Lodi, 10).

14. le categorie individuate dal devizzi sono: amministrazione, acque, agricoltura, aral-
dica, archivio, banda musicale, beneficenza, censi o censimenti, commercio, culto, finanza, 
giustizia, governo, guerra, istruzione pubblica, impieghi, tasse, valor civile, vettovaglie.
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conservati in un unica busta, coprono un arco cronologico che va dal 
1860 al 1862 e testimoniano l’impegno per la raccolta di fondi e l’at-
tività di sostegno alle famiglie dei militari impegnati nelle campagne 
garibaldine nell’italia meridionale. si ritrovano in queste carte i nomi 
di alcuni dei protagonisti del risorgimento lodigiano: tiziano Zalli, 
luigi Cingia, Antonio scotti, solo per citarne alcuni.

Allo stesso periodo risale, probabilmente, la collezione di Avvisi 
del Governo provvisorio di Milano (1848), che raccoglie proclami e 
manifesti emanati dal governo provvisorio di milano e dal successi-
vo governo provvisorio di lombardia, costituitosi in seguito all’in-
surrezione delle Cinque giornate.

Altra raccolta documentaria creata estraendo le carte dai fascicoli 
originari è quella formata dai Documenti del Risorgimento italiano 
presentati alla mostra di Torino del 1884 dal Comune di Lodi. in 
quell’anno, in occasione della grande esposizione generale, fu chie-
sto a tutti i comuni italiani di raccogliere e presentare cimeli, memorie 
e documenti che celebrassero le vicende risorgimentali e la nascita 
dello stato unitario. L’amministrazione di Lodi aderì all’iniziativa se-
lezionando una quarantina di documenti, scelti tra quelli conservati 
nell’archivio storico comunale15. Questa documentazione non fu mai 
ricollocata all’interno dei rispettivi fascicoli e finì con il costituire 
una raccolta a sé stante, arricchita, nel corso del tempo, da donazioni 
e lasciti privati. Una successiva cernita di documentazione fu proba-
bilmente realizzata nel primo decennio del novecento, forse in previ-
sione dell’istituzione di una sezione risorgimentale del museo civico, 
inaugurata nel 191416. Ad oggi, la raccolta comprende circa quattro-
cento pezzi e abbraccia un arco cronologico piuttosto ampio inclu-
dendo documenti di epoca napoleonica e percorrendo l’intero periodo 
delle guerre d’indipendenza, fino alla proclamazione dell’unità nazio-

nale. si tratta di materiale di varia tipologia: documenti amministrati-
vi e militari, scritti patriottici, stampati, manifesti, bollettini di guerra, 
dispacci telegrafici. Di particolare interesse le lettere autografe di al-
cuni dei lodigiani protagonisti delle battaglie risorgimentali, tra cui si 
ricordano, Bortolo e Vincenzo Vanazzi, Paolo Griffini, Luigi Cingia, 
dionigi Biancardi17.

Formano serie a sé stante, non inserita in alcun inventario organi-
co della documentazione, i registri delle Deliberazioni del Consiglio 
comunale, che, per quanto riguarda il periodo in oggetto, coprono, un 
arco cronologico che va dal 1869 al 1899 e quelli delle Deliberazioni 
della Giunta municipale, serie decisamente lacunosa, con registri che 
vanno complessivamente dal 1871 al 1893.

arChIvIo notarILe sussIdIarIo

l’Archivio notarile sussidiario rappresenta, per consistenza e ri-
levanza, uno dei principali complessi documentari dell’Archivio co-
munale. Il fondo, così com’è strutturato, è eredità napoleonica. Fu 
napoleone, infatti, ad ordinare che in ogni dipartimento del regno 
d’italia fosse istituito un archivio notarile generale, obbligando i no-
tai e gli enti, laici e religiosi, a concentrare i propri atti in un’unica 
struttura. le disposizioni napoleoniche assegnavano all’archivio no-
tarile di lodi un ruolo sussidiario rispetto a quello di Cremona e la 
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15. Cfr. Memoria illustrativa dei documenti del risorgimento italiano presentati alla mo-
stra di Torino del 1884 dal comune di Lodi, Tipografia C. Dell’Avo, Lodi 1884.

16. giovanni Agnelli, Per l’apertura della sezione del Risorgimento nazionale nel civico 
museo di Lodi, in «Archivio storico per la Città e i comuni del circondario e della diocesi 
di lodi», anno XXXiii, lodi, 1914, pp. 97-108 e luigi samarati, La sezione Risorgimento 
del museo civico. Considerazioni, in «Archivio storico lodigiano», anno iX, lodi 1961, pp. 
53-70. 

17. Alcune di queste lettere sono già state trascritte e pubblicate integralmente all’interno 
di studi e ricerche legate alla ricostruzione degli avvenimenti del risorgimento lodigiano. 
si veda: socrate Corvi, Alcune lettere inedite sul contributo lodigiano alla campagna del 
1860, in «Archivio storico lodigiano», anno Viii, lodi 1960, pp. 75-87; Bartolomeo Vanaz-
zi, I volontari lodigiani nella guerra del 1860, in «Archivio storico per la città e i comuni 
del circondario di lodi», anno XXiX, lodi 1910, pp. 49-85; dionigi Biancardi, Lettere, in 
«Archivio storico per la città e i comuni del circondario di lodi», anno XiX, lodi 1900, pp. 
97-102; d. Biancardi, Lettere, in «Archivio storico per la città e i comuni del circondario di 
lodi», anno XX, lodi 1901, pp. 38-40 e 83-85; Angelo stroppa, Il piumettin di tre colori. 
Memorie non autorizzate di Lodigiani protagonisti del Risorgimento nazionale (1848-1871), 
Lodi 2011 (Quaderni di studi lodigiani, 12).
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giurisdizione su un territorio che comprendeva buona parte di quello 
cremasco. nel 1862 l’archivio notarile lodigiano fu trasferito dalla 
giurisdizione di Cremona a quella di milano e, a partire dal 1864, i 
notai iscritti a lodi ottennero la facoltà di rogare in tutto il territorio 
milanese. L’archivio restò aperto al pubblico, nel Salone dei notai del-
la Biblioteca laudense, dal 1881 al 1964. in quell’anno l’istituzione 
cessò l’attività e fu previsto il trasferimento di tutte le carte a Milano; 
le autorità cittadine si opposero, però, allo spostamento e la documen-
tazione restò a Lodi.

l’archivio conserva gli atti di circa seicento notai e comprende 
documenti di varia natura: atti pubblici e privati, doti, testamenti, con-
tratti di vendita e d’affitto. Il fondo notarile costituisce una vera e 
propria miniera di informazioni per la storia sociale, economica e ar-
tistica del territorio ed è quello maggiormente sfruttato dai ricercatori.

Per quanto riguarda il periodo ottocentesco, gli atti originali sono con-
servati fino al 1861, mentre per il periodo successivo sono presenti solo 
copie repertoriali18, che arrivano fino ai primi decenni del XX secolo. 
Anche i repertori notarili costituiscono, comunque, un valido strumento 
per indirizzare la ricerca e riservano, a volte, sorprese interessanti: il 
repertorio del notaio gaetano Cattaneo, ad esempio, riporta l’indicazio-
ne dell’accettazione dell’atto testamentario di giuseppe garibaldi, at-
tualmente conservato in Archivio di stato a milano, ma originariamente 
collocato, con ogni probabilità, presso l’archivio notarile di lodi19.

il fondo è consultabile attraverso tre indici: alfabetico per nomina-
tivo, alfabetico per luogo di residenza e cronologico.

arChIvIo deLLa sottoPrefettura dI LodI e CreMa

Fondamentale per la ricostruzione della storia politica e ammini-
strativa del territorio lodigiano durante il periodo risorgimentale è si-
curamente la documentazione dell’Archivio della Sottoprefettura di 

Lodi e Crema. il fondo conserva le carte della Provincia di lodi e 
Crema dal 1816 al 1859 e quelle della successiva sottoprefettura, isti-
tuita in seguito alla soppressione della provincia e all’annessione del 
lombardo Veneto al regno di sardegna.

Queste carte rappresentano quanto si è salvato di un fondo più am-
pio, andato in gran parte disperso nel corso della Prima guerra mon-
diale. l’archivio conserva materiale di varia natura (statistiche, deli-
bere, ordinanze, contratti, carteggio amministrativo) e costituisce una 
fonte privilegiata per la conoscenza delle istituzioni, laiche e religiose, 
presenti sul territorio lodigiano e cremasco. di particolare interesse è 
la documentazione che si riferisce alla gestione delle acque e strade e 
ai lavori di sistemazione delle opere idrauliche, mentre speciale rilie-
vo rivestono le carte di Polizia, che consentono di indagare episodi e 
personaggi legati alle lotte risorgimentali, mettendo in luce il capillare 
sistema di controllo della gendarmeria austriaca.

il fondo, che comprende circa 275 buste, non è ancora riordina-
to, ma la consultazione è comunque possibile attraverso un elenco di 
consistenza redatto, nei primi anni ottanta del novecento, da daniela 
Fusari e domenica Crespiatico.

arChIvI deLLe ConGreGazIonI deL CanaLe Muzza 

Altro complesso documentario comprendente materiale ottocente-
sco è quello degli Archivi delle Congregazioni di Muzza. si tratta di 
un fondo articolato, che raccoglie diversi nuclei di documentazione: 
i principali sono quelli afferenti alle due Congregazioni della muzza, 
quella milanese e quella lodigiana, che, nel 1884, confluirono nell’u-
nica Congregazione di muzza, successivamente convertita nell’attua-
le Consorzio di Bonifica Muzza bassa lodigiana (1989). 

scopo delle congregazioni, costituite da singoli individui, da fami-
glie nobili e da enti e istituzioni, sia laiche che religiose, era la tutela 
dei diritti degli utenti del canale legati alla regolazione e alla distribu-
zione dell’acqua utilizzata per l’irrigazione.

l’archivio comprende documentazione che va dal X al XX secolo: 
sono conservati gli atti deliberativi degli organi amministrativi, i do-
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18. gli atti originali sono conservati in Archivio di stato a milano.
19. Cfr. giuseppe Agnelli, Il testamento del generale Giuseppe Garibaldi nell’Archivio 

Notarile di Lodi, in «il risorgimento», milano 1954, p.116 e segg.
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cumenti di carattere istituzionale riguardanti la concessione di privile-
gi per l’estrazione di acqua dall’Adda, carte contabili, circolari, editti 
e convenzioni. È conservata, inoltre, una consistente parte di docu-
mentazione tecnica legata alla gestione e manutenzione delle rogge e 
delle singole bocche, alla regolazione e ripartizione delle acque e alle 
richieste per ottenerne la derivazione. 

Per quanto riguarda la documentazione ottocentesca, di sicuro in-
teresse è il materiale legato alla costituzione della nuova Congrega-
zione di muzza, con le pratiche relative alla fusione delle due prece-
denti istituzioni. il processo di fusione giunse a compimento in circa 
dieci anni, dal 1875 al 1884 e in esso svolse un ruolo fondamentale 
l’avvocato Francesco Cagnola, allora presidente della Congregazione 
di muzza lodigiana, che fu anche uno dei protagonisti delle lotte risor-
gimentali, sindaco di lodi dopo l’Unità e deputato del regno.

nel complesso il fondo conserva documenti fondamentali per chi 
sia interessato ad indagare le peculiarità del territorio lodigiano e più 
in generale il rapporto tra le comunità locali e il territorio circostante. 
Si segnala anche una sezione cartografica che raccoglie una decina di 
carte topografiche di grandi dimensioni, realizzate tra il XVIII e XX 
secolo.

il fondo, comprendente 91 buste e 50 registri, è consultabile attra-
verso un inventario redatto da mauro livraga20.

arChIvIo deL Cessato ente CoMunaLe dI assIstenza dI LodI

Altro fondo che conserva materiale di sicuro interesse per la rico-
struzione del profilo socio-economico del territorio è quello del ces-
sato Ente comunale di assistenza di Lodi (Eca). l’eca, soppresso nel 

1977, rappresentò l’ultimo istituto di concentramento amministrativo 
degli enti di assistenza e beneficenza cittadini, sia religiosi che laici. 
l’archivio raccoglie la documentazione della precedente Congrega-
zione di carità, istituita nel 1808 e comprendente i fondi documen-
tari di istituti sanitari (tra cui gli ospedali maggiore e Fissiraga) e 
di enti assistenziali, quali la Casa d’industria e di ricovero, l’istituto 
elemosiniero, il Monte di Pietà, gli orfanotrofi maschile e femminile 
e l’opera pia asili d’infanzia. la documentazione è consistente: circa 
1.100 buste di carteggio, 1.500 registri e oltre un migliaio di pacchi di 
materiale vario afferente a particolari serie (contabilità, libretti di as-
sistenza e altro). Purtroppo, il fondo risulta riordinato solo in minima 
parte e le difficoltà legate alla consultazione, parzialmente possibile 
grazie ad un elenco topografico, lo rendono un archivio ancora poco 
esplorato. rappresenta, sicuramente, una fonte irrinunciabile per chi 
voglia ricostruire la storia delle istituzioni assistenziali lodigiane e 
della politica sociale, nel periodo precedente e in quello immediata-
mente successivo all’Unità d’italia.

arChIvIo deLL’osPedaLe MaGGIore dI LodI 
e arChIvIo deLL’osPedaLe fIssIraGa

l’Archivio comunale conserva anche la documentazione prodot-
ta dall’Ospedale Maggiore di Lodi. il fondo, riordinato e inventaria-
to21, raccoglie le testimonianze dell’attività amministrativa e sanitaria 
dell’ospedale maggiore, oltre alle carte provenienti dagli archivi de-
gli hospitali soppressi e aggregati all’atto della sua fondazione (1457), 
coprendo un arco cronologico che va dal Xii al XX secolo.

l’archivio è suddiviso in due sezioni: un parte antica, compren-
dente la documentazione medievale e di antico regime e una parte 
moderna, che raccoglie materiale dal XiX al XX secolo. Per quanto 
riguarda questa seconda parte, oltre ai documenti legati all’attività 
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20. La memoria dell’acqua. Gli archivi delle Congregazioni del canale Muzza, 1191-
1970. Inventario delle carte dell’archivio storico del Consorzio di bonifica Muzza bassa 
lodigiana, a cura di Mauro Livraga, Tipolitografia Senzalari, Lodi 1992 e anche M. Livraga, 
I disegni manoscritti e a stampa e le fotoriproduzioni nei fondi dell’Archivio storico del 
Consorzio di bonifica Muzza bassa lodigiana, in «Archivio storico lodigiano», anno CXiV, 
lodi 1995, pp. 221-261.

21. L’inventario dell’Archivio dell’Ospedale Maggiore di Lodi, così come quello dell’O-
spedale Fissiraga, sono consultabili on-line accedendo al portale regionale www.lombardia-
beniculturali.it.
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ospedaliera, val la pena ricordare la documentazione relativa alla ge-
stione del patrimonio fondiario dell’ente, proprietario di alcune delle 
più importanti cascine del territorio. sono conservate carte relative 
agli affitti, alle vertenze, alle riparazioni degli stabili e alla gestione e 
manutenzione delle rogge, oltre alle relazioni tecniche legate alla con-
segna e riconsegna dei poderi e ai lavori di miglioria dei fondi. Questo 
materiale, ancora poco conosciuto e consultato, copre interamente il 
periodo risorgimentale e si presta ad essere indagato da diversi punti 
di vista; sia esaminando nel dettaglio il caso della singola cascina o 
podere, sia allargando il campo allo studio più generale della storia 
socio-economica del territorio e all’analisi delle modalità di sfrutta-
mento e utilizzo delle risorse ambientali. restando in questo ambi-
to, è da segnalare la presenza di una Collezione di disegni e mappe 
dell’Ospedale Maggiore di Lodi: i disegni sono legati a lavori eseguiti 
nella seconda metà dell’ottocento in alcune cascine, mentre le mappe 
si riferiscono a porzioni, più o meno ampie, di territorio in cui l’ente 
aveva dei possedimenti.

oltre ai documenti amministrativi e contabili l’archivio conserva 
anche la documentazione sanitaria, tra cui si ricorda la serie dei regi-
stri nosologici, di accettazione e di sala, completa dal 1800 al 1950.

simile, come tipologia documentaria, è l’Archivio dell’Ospedale 
Fissiraga. l’istituto, fondato per iniziativa della famiglia Fissiraga 
tra il 1768 e il 1774, cessò l’attività nel 1978, in seguito alla riforma 
del sistema sanitario nazionale. l’archivio conserva le carte prodotte 
dall’ente nel corso della propria attività, ma in esso sono confluiti an-
che documenti antecedenti relativi alla gestione del patrimonio della 
famiglia fondatrice; la documentazione copre quindi un arco cronolo-
gico che va dal XV al XiX secolo.

Anche in questo caso, si segnala la documentazione ottocentesca 
legata alla gestione del patrimonio immobiliare dell’ente; più scarsa, 
invece, la documentazione di carattere sanitario.

fondo MIGLIorInI

All’interno della panoramica sulle fonti risorgimentali, non può 
mancare un cenno al piccolo, ma interessante, Fondo Migliorini. la 
piccola raccolta documentaria, pervenuta all’Archivio comunale in 
seguito a deposito da parte di livio migliorini, comprende materiale 
proveniente dalla famiglia Crociolani, appartenente all’alta borghesia 
cittadina, e abbraccia un arco cronologico che va dal XViii agli inizi 
del XX secolo. numerosa la documentazione ottocentesca, tra cui si 
segnalano i diari manoscritti di un giovane rampollo della famiglia, 
genebardo Crociolani, che nel 1848, abbandonati gli studi giuridi-
ci all’Università di Pavia, si arruolò volontario nel Battaglione degli 
studenti lombardi, per partecipare alla Prima guerra d’indipendenza. 
il fondo, in corso di riordino e inventariazione, è già stato oggetto di 
studi e pubblicazioni22. 

aLtrI fondI

oltre a questi complessi documentari più consistenti e strutturati, 
l’Archivio comunale conserva alcune raccolte di carte, formatesi dal-
lo spoglio di fondi più grandi e risultato del gusto, estremamente in 
voga tra gli studiosi del XiX secolo, per le collezioni documentarie. 

tra queste, di sicuro interesse, sono la raccolta di Avvisi e manifesti 
teatrali (1818-1865 ca.) e il Fondo manifesti: la prima raccoglie circa 
381 manifesti e locandine di spettacoli e intrattenimenti rappresentati 
nei teatri cittadini dal 1818 al 1865; il secondo comprende manifesti 
e proclami che coprono l’intero periodo risorgimentale e postunitario. 
entrambe le raccolte sono state oggetto di studi e pubblicazioni: la 
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22. si segnala in particolare la pubblicazione del memoriale di viaggio di genebardo 
Crociolani nel volume Dentro il 1848. Memorie di Genebardo Crociolani del Battaglione 
degli studenti lombardi a cura di matteo schianchi, Bolis edizioni, Bergamo 2007 e la suc-
cessiva ripresa di parte di questo memoriale e di altri stralci dei diari di genebardo nel più 
recente A. stroppa Il piumettin di tre colori. Memorie non autorizzate di lodigiani protago-
nisti del Risorgimento nazionale (1848-1871), Lodi 2011 (Quaderni di studi lodigiani, 12).
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prima come risultato di una ricerca effettuata da laura Pietrantoni 
che ricostruisce le vicende del teatro musicale a lodi tra il XVii e il 
XX secolo23; la seconda come oggetto di una mostra documentaria, 
realizzata nel 1999 da ercole ongaro, che ne ha curato il catalogo24. i 
più significativi tra questi manifesti, inoltre, sono stati recentemente 
pubblicati, a cura di Angelo stroppa, in un’edizione speciale del quo-
tidiano locale Il Cittadino, uscita in edicola il 16 e 17 marzo 2011 e 
dedicata alle celebrazioni del 150° anniversario dell’Unità d’italia. 

notevole è pure la Collezione di mappe del territorio lodigiano, 
che comprende più di 300 carte di grandi e piccole dimensioni. tra 
queste, si segnalano la Carta topografica della provincia di Lodi e 
Crema, dell’ingegner Andrea terzi, realizzata in varie edizioni a par-
tire dal 1818 che, oltre alle mappe delle due città, riporta anche infor-
mazioni di carattere demografico ed economico e la grande tavola raf-
figurante la città di Lodi dell’ingegner Michele Pigna, stampata dalla 
tipografia Wilmant di Lodi nel 1859 e corredata da un opuscolo che 
elenca i proprietari di tutti gli edifici contrassegnati con numero civi-
co. la collezione è stata oggetto di una mostra, Fertilis silva: mappe 
e carte del territorio lodigiano, realizzata nel 1992 da graziella sibra, 
che ne ha curato il catalogo25.

Altra raccolta particolarmente significativa è quella degli Atti di 
governo: 178 fascicoli che conservano avvisi, bollettini, circolari, 
decreti, notificazioni e proclami delle autorità che si sono succedute 
nell’amministrazione del ducato di milano, del regno lombardo Ve-
neto e infine del Regno d’Italia, coprendo un arco cronologico che va 
dal 1422 al 1884. Accanto a questa va ricordata la raccolta di Avvisi, 
atti, notificazioni amministrative, circolari e proclami a stampa pro-

dotti dai governi e amministrazioni della città di Lodi, che raccoglie, 
in 50 fascicoli, documentazione che va dal 1603 al 1854. 

materiale simile è conservato nel piccolo fondo miscellaneo deno-
minato Crema che comprende avvisi, proclami e libelli del governo 
provvisorio di Crema, costituitosi in seguito ai moti risorgimentali 
del 1848. non è certa la provenienza di questa documentazione; è 
probabile che il fondo sia giunto a lodi unitamente all’archivio nota-
rile sussidiario, comprende, infatti, documenti del Collegio notarile di 
Crema (XV-XViii secolo) e altri atti relativi al governo della città. il 
materiale è stato inventariato a cura di mauro livraga26. 

si segnalano, inoltre, le raccolte documentarie formate dagli sto-
rici lodigiani Cesare Vignati (1814-1900) e giovanni Agnelli (1848-
1926) nel corso della loro ricerche. si tratta, in entrambi i casi, di 
miscellanee costituitesi in seguito all’estrazione di documenti dagli 
archivi originari e conservati unitamente alle carte dei due studiosi. 

le raccolte comprendono documenti di varia tipologia (editti, cir-
colari, statuti, manoscritti) e di diversa natura, sia pubblica che priva-
ta. l’arco cronologico coperto dalla documentazione spazia dal XiV 
al XiX secolo. i fondi, ad oggi, non sono inventariati.

fondo MIno rossI

recente acquisto è la collezione donata, nel 2010, dal giornalista e 
scrittore mino rossi.

Appassionato studioso della figura della principessa Cristina Tri-
vulzio di Belgioioso, rossi ha voluto cedere all’Archivio comunale 
copia della documentazione raccolta nel corso dei propri studi, oltre a 
diversi volumi dedicati alla figura della nobildonna. Nel complesso, la 
documentazione non dà vita ad un vero e proprio fondo archivistico, 
la maggior parte del materiale, infatti, è in fotocopia, ma costituisce 23. laura Pietrantoni, Il palcoscenico ritrovato. Storia del teatro musicale a Lodi dal 

XVII al XX secolo, il Papiro, sesto san giovanni 1993.
24. Lodi sui muri. Manifesti 1859-1899, a cura di ercole ongaro, lodi 1999.
25. Fertilis Silva: mappe e carte del territorio lodigiano, a cura di graziella sirba, lodi-

graf, lodi 1992. Una precisa descrizione critica di alcune mappe è riportata anche in Antiche 
carte geografiche e topografiche a stampa del territorio lodigiano dal XVI al XIX sec., a cura 
di Oreste Bosoni, Lodi 2002 (Quaderni dell’Archivio storico di Lodi, 12).

26. mauro livraga, Carte cremasche conservate nell’Archivio storico comunale di 
Lodi, in «insula Fulcheria. rassegna di studi e documentazione di Crema e del Cremasco», 
n.XXViii, 1998, pp.191-212. l’inventario delle carte cremasche è consultabile anche on-line 
accedendo al portale regionale www.lombardiabeniculturali.it
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un buona fonte bibliografica per chi desideri approfondire la cono-
scenza del personaggio Belgioioso e del suo contesto storico.

la donazione comprende anche un’interessante raccolta di tavole, 
Scene del Risorgimento italiano, illustrate da edoardo matania. la 
raccolta, edita a milano per i tipi treves nel 1890, presenta un’inte-
ressante iconografia dei principali avvenimenti risorgimentali, sele-
zionati e raffigurati seguendo il canone retorico della borghesia otto-
centesca.

Clotilde Fino

Un lodigiAno sComodo, mA Utile

gioVAnni BAttistA sommAriVA
Un  AmiCo inFlUente di XAVerio griFFini

Con le opportune rivisitazioni di fatti e personaggi del passato, an-
che Giovanni Battista Sommariva, qualificato sbrigativamente come” 
lodigiano scomodo”1, già rivalutato come amministratore milanese 
lungimirante, promotore delle arti e collezionista mecenate, può esse-
re, a giusto diritto, collocato tra i personaggi da ricordare nel contesto 
regionale pre-risorgimentale. Le sue coordinate biografiche (nascita a 
sant’Angelo lodigiano il 12 agosto 1757, morte a milano il 6 genna-
io 1826) lo inseriscono nell’arco di tempo che vede la fine dell’ancien 
régime, la formazione di governi repubblicani, il ritorno delle mo-
narchie regnanti.Vive la rivoluzione, ma anche la restaurazione, fase 
che, nel tentativo di cancellare le insurrezioni di portata transitoria, 
prepara in realtà i movimenti decisivi per l’affermazione degli ideali 
di libertà e di unità nazionale. egli vive eventi di portata epocale da 
protagonista, anche quando è allontanato dalla politica attiva e dagli 
incarichi di governo. sono molte le ragioni per cui va ricordato tra i 
personaggi legati al processo di unificazione dello stato italiano. Ne 
ricordiamo due: una universalmente nota, l’altra ignorata da molti.

1. Con questo titolo è presentato nella biografia di G.A.Riu del 1992 (in Lodigiani sco-
modi). Più precisa e documentata è la biografia scritta da Angelo Montenegro. (Santangiolini 
illustri: G.B.Sommariva, anno 2002). la più aggiornata è quella di stefano levati. (G.B. 
Sommariva, avvocato, poltico e affarista, Atti del Convegno, Bassano del grappa anno 2004).
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Un Lodigiano scomodo, ma utile:
Giovanni Battista Sommariva, un amico influente di Xaverio Griffini

A reggio emilia,dove si celebra la nascita del tricolore il 7 gennaio 
1797, simbolo dell’italia unita, giovanni Battista sommariva era pre-
sente2. era all’inizio della folgorante carriera politica che l’avrebbe 
portato dalla professione di avvocato all’esercizio di governo della 
prima Cisalpina3 e alla presidenza della commissione di governo della 
seconda4. Quando nei Comizi di Lione il suo potere venne efficace-
mente contrastato dagli oppositori5, non cadde dal trono alla polve-
re, ma continuò ad avere grande credito e considerazione in Francia, 
come personaggio d’importanza. Non si arruolò nell’esercito francese 
come il Foscolo, ma con le armate francesi fece la sua fortuna finan-
ziaria e nella carriera militare avviò i figli Emilio6 e luigi. dopo la 

caduta dell’impero francese e del primo regno d’italia con capitale 
Milano, non seguì la sorte di Napoleone, nè del vicerè Beauharnais, 
esuli rispettivamente a sant’elena e in Baviera.Visse in Francia e in 
Lombardia e viaggiò molto per l’Italia e per l’Europa. Nonostante 
fosse “compromesso” pesantemente con i Francesi del Bonaparte, 
non cadde in disgrazia presso gli Austriaci della restaurazione. il suo 
prestigio rimase intatto. Intrecciò una rete di relazioni negli ambienti 
della politica e del collezionismo d’élite, grazie alla sua cospicua e 
varia raccolta di opere d’arte, comprendente, oltre a statue canovia-
ne, anche manufatti di piccole dimensioni, smalti e cammei, che si 
potevano ammirare nelle sontuose ville di rappresentanza a Parigi e a 
Tremezzo, sul lago di Como. La sua influenza, grazie ad amicizie im-
portanti, fu sempre potente, e proprio nel lodigiano venne applicata 
a favore di un personaggio che oggi si celebra come eroe locale del 
Risorgimento: il generale Saverio Griffini.

l’intervento del sommariva non è noto, perchè l’interesse degli 
storiografi si è rivolto prevalentemente al suo smisurato arricchimen-
to7 con una definizione spregiativa di foscoliana attribuzione, (ripetu-
tamente usata senza il dovuto riscontro della fonte)8. E’ stato perciò 
considerato “scomodo” per la storia locale, sulla base esclusiva e ri-
duttiva dei suoi lucrosi e spregiudicati affari. si tratta di una leggenda 
nera tutta italiana, perchè all’estero la fama del sommariva fu deci-
samente migliore: diversamente non avrebbe favorito i suoi redditizi 

2. A reggio emilia la repubblica Cispadana, aveva iniziato le sue sedute nel dicembre 
1796 e le aveva terminate a modena, per volontà del Bonaparte, nel marzo 1797. (vedi l. 
Antonielli, I prefetti dell’Italia napoleonica, Bologna 1983, pag.22). la Cispadana e la tra-
spadana furono unificate nella Cisalpina, riconoscìuta nel trattato di Campoformio.

3. il sommariva fece parte della municipalità, cioè dell’amministrazione creata da na-
poleone a milano e che comprendeva nomi del patriziato milanese come il conte serbelloni, 
degli intellettuali come il poeta giuseppe Parini. il sommariva venne nominato segretario 
generale del direttorio il 13 novembre 1797. Viene destituito il 14 aprile 1798. la destitu-
zione è comunicata da Vincenzo monti al ministro degli esteri Carlo testi, di cui il poeta era 
segretario. (Vedi lettera 201 in Carteggio di F. Melzi, vol.iX, pp.316-317). dal 1800 al 1801 
il sommariva ricopre la presidenza della Commissione di governo,costituita a milano dopo 
che la vittoria di marengo riporta in italia Bonaparte e le truppe francesi. la commissione 
cessa con l’avvento nel 1802 della repubblica italiana, di cui napoleone diventa presidente 
e il melzi d’eryl vice-presidente.

4. Sommariva firma come presidente del governo, “La commissione straordinaria di go-
verno”, la disposizione n.1720 della repubblica Cisalpina datata lodi 23 fruttidoro Anno 
Viii repubblicano (10 agosto 1800). documento in Archivio storico Comunale di Casalpu-
sterlengo, Cartella 58 serie Prima.

5. il partito sfavorevole al sommariva fu quello, ovviamente, sostenitore di Francesco 
melzi d’eryl. la fonte documentata del disprezzo per gli uomini che avevano preceduto a 
milano il melzi d’eryl nel governo della repubblica è il carteggio del Vice-presidente (Vedi I 
carteggi di Francesco Melzi d’Eryl Duca di Lodi, a cura di C. Zaghi,voll.1-9, milano, 1958- 
1961-1966). Il Sommariva è qualificato come “famigerato”. (Lettera del Melzi al Marescal-
chi da milano del 22 marzo 1804).

6. Emilio Sommariva morì nel 1811 a 31 anni. Luigi Sommariva morì nel 1838 a 46 
anni. i loro ritratti sono esposti a milano nella galleria d’arte di via Palestro. secondo gli 
studi di stefano levati, il matrimonio con giuseppina Verga, avvenne il 26 febbraio 1784 e 
si concluse con separazione legale e restituzione di dote nel novembre 1792. nell’epistolario 
è presente la notizia di un’eredità “della zia Verga” spettante a luigi, di cui il padre si occupa 
e preoccupa, perchè non venga perduta.

7. sempre il carteggio del melzi informa che il debito del sommariva per un prestito  di 
tre milioni richiesto dal governo su valutazione della ricchezza è di 30.000 lire. il suo nome 
è alla testa dei debitori che nell’elenco  lo distanziano molto per l‘entità della somma dovuta 
(tabella allegata alla lettera 778 del duca di lodi al vicere eugenio da milano dell’11 aprile 
1814, I Carteggi..., vol, 8, pag 524.) le somme si riferiscono al prestito ordinato dal decreto 
16 novembre 1813. dopo il sommariva nell’elenco dei possidenti debitori segue per entità  
serbelloni Alessandro con un debito di 10.000 lire. Una descrizione più particolareggiata e 
astiosa delle ricchezze del sommariva è nella lettera 1599 del melzi al marescalchi del 19 
dicembre 1803, Carteggi... vol. 5, pag. 357).

8. Per inciso, in argomento di militanti lodigiani nel governo napoleonico, va ricordato 
che il poeta Ugo Foscolo fu in contatto col lodigiano Ugo Brunetti, da cui ebbe amiciza e 
sostegno. si conserva una trascrizione incompleta della corrispondenza tra i due all’Archivio 
storico Comunale di lodi nel Fondo Vignati. lo storico lodigiano Cesare Vignati ne ebbe 
informazione da roma dall’amico scrittore Carlo Alberto Pisani dossi.
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investimenti e le sue frequentazioni nell’alta società europea. Un altro 
motivo, per cui la presenza significativa dell’avvocato santangiolino, ex 
presidente, è ignorata nella biografia di Saverio Griffini, risale all’inte-
resse, puntato soprattutto sull’impegno militare di questo protagonista 
dei fatti d’armi del 1848, come comandante di truppe e animatore di 
combattenti abili e valorosi9. il sommariva è stato considerato un cinico 
affarista, dinamico viaggiatore, il Griffini un eroico patriota, sedentario 
viticoltore. non fu ipotizzato un contatto tra i due personaggi10. 

E’ l’epistolario di Giovanni Battista Sommariva al figlio Luigi11, 
una corrispondenza privata, che consente di fare luce sui rapporti tra 
la famiglia Sommariva e la famiglia Griffini. Sommariva padre appa-
re in veste di uomo riconoscente e di amico generoso. le lettere usa-
no linguaggio e pseudonimi comprensibili ai due corrispondenti che 
non sempre sono decifrabili. L’intervento a favore di Saverio Griffini 
viene perciò conosciuto gradualmente, dopo la ricomposizione di in-
dizi frammentari, di allusioni brevi, ma chiare. gli elementi di veri-
fica dell’indagine storiografica sono principalmente tre: la famiglia è 
indicata come “femminea”, il padre come “mastro di posta” ed “ex 
podestà” di Casale. gli indizi trovano consistenza dopo la ricerca di 
notizie negli archivi per sciogliere ogni incertezza sull’identificazione 

del personaggio. nonostante la persona non venga nominata esplicia-
mente, il destinatario comprende perfettamente che si tratta del figlio 
dei Griffini di Casale, suoi conoscenti. E’, infatti, come amico dei 
Griffini di Casale che Giovanni Battista Sommariva prende a cuo-
re la situazione del giovane liberale fuoriuscito. non viene espressa 
alcuna valutazione di carattere ideologico, nè alcun commento sulle 
scelte trasgressive del giovane ventenne, per cautela nei riguardi della 
censura12, per la solidarietà di chi è stato contestatore, per la com-
prensione di chi ha consapevolezza del mutare rapido delle umane 
sorti. Si può anche intuire che è il padre, colpito dalla perdita di un 
figlio lontano, dopo l’ansia in attesa di notizie sulla sua sorte, che si 
sente partecipe e solidale della sofferenza di un altro padre. la con-
sonanza paterna del  Sommariva e del Griffini non è solo sul piano 
psicologico. sono entrambi esponenti della borghesia emergente che 
il cambiamento politico porta alla ribalta della storia. sono entrambi 
proprietari di terre. Quando nel 1802 nasce Xaverio, il padre Lui-
gi è indicato come “dominus” nel registro dei battesimi13, segno che 
a questa data godeva già di prestigio sociale14. secondo una notizia 
riportata dall’Alemanni, Luigi Griffini con altri due capi nel 179915 

aveva guidato un’armata di contadini contro le truppe degli invasori. 
La frequentazione di lunga data tra Luigi Griffini e Giovanni Batti-

sta sommariva è ancora poco investigata. i rapporti tra i  due uomini 
sono creati dal coinvolgimento nelle stesse vicende dell’occupazione 

Un Lodigiano scomodo, ma utile:
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9. Scrive l’Ottolini «Allora Bava ordinò la ritirata, la quale ebbe luogo senza gravi mole-
stie, per merito specialmente dei cannoni comandati dal luogotenente salino e dei volontari di 
Griffini. Il 25 dicembre 1884 il maggior generale in riposo Saverio Griffini morì a Bagnasco 
in Piemonte. Fu di quelli che, compromessi nel 1821, esularono in ispagna, ove combattendo 
coi liberali, procacciarono onore a sè e alla patria. tornato in lombardia, durante le cinque 
giornate milanesi, si pose alla testa di una colonna di giovani di Casalpusterlengo per soccor-
rere Milano, benchè già padre di sei figli; ma da quel comitato di guerra fu spedito a inseguire 
gli Austriaci. A goito guadagnossi la medaglia d’oro al valor militare.
...nella giornata di santa lucia si videro sotto più sinistra luce i vizi dell’organamento sardo  
...dirò soltanto che la disciplina s’allentò nei soldati che s’avvidero dell’insipienza di alcuni 
dei loro capi...» in V. ottolini La rivoluzione Lombarda del 1848 e 1849,Opera premiata...
milano, Hoepli 1887, pag.213. in appendice del volume, nell’elenco dei decorati della meda-
glia commemorativa delle 5 giornate milanesi si leggono Griffini dott.cav Ciro, Griffini ing.
Natale, Griffini cav. dott. Romolo. Un Achille Griffini viene nominato come frequentatore del 
Caffè della Peppina, in via Capello a milano.

10. Anche il Sommariva fu viticultore. Impiantò vigneti e produsse vino nelle sue tenute di 
epinay in Francia e di Valbissera sulla collina di san Colombano, vicina alla natia sant’Angelo.

11. La corrispondenza fu pubblicata a cura della nuora Emilia Seillère. Uscì a Parigi per 
Firmin Didot nel 1842 col titolo “Lettere del conte Gio.Battista Sommariva al figlio Luigi”.

12. Il Sommariva si lamenta con il figlio dei controlli a cui viene sottoposta la sua corri-
spondenza. il carteggio del melzi d’eryl conferma che il sommariva veniva costantemente 
sorvegliato.

13. Per la consultazione dell’Archivio parrocchiale di s. martino Pizzolano si ringrazia 
il parroco don gianmario Carenzi.

14. nella dichiarazione delle tasse pagate sui beni censiti per il 1717 e 1718 giovanni 
Battista Griffini di anni 65 del “locho di Pizzolano”, comune di San Martino del Pizzolano, 
per i beni censiti nella Comunità di Casalpusterlengo afferma di aver pagato lire trecentoses-
santotto, soldi sedeci, (Archivio di stato di milano, Fondo Censo, Parte Antica, Cartella 800). 
A Giovanni Battista succede Giuseppe. Più ricco risulta Giovanni Pietro Griffini di anni 49 
che paga il doppio. (ibidem). I figli di Giovanni Pietro che succedono nella propietà sono il 
canonico giuseppe Antonio e Pietro Antonio.

15. gli altri due capi sono un Pedroli e un Croce di Casalpusterlengo. Vedi g. Agnelli, 
Lodi e il suo territorio. lodi 1917, pag 19 e l. Alemanni, Storia di Casalpusterlengo, lodi 
1897, pag.34
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francese di fine Settecento e delle aste pubbliche dei beni soppressi. 
dai cenni delle lettere non solo si evidenzia uno stretto legame di 

amicizia tra loro,ma interessi comuni per gli affari. nel 1798 i beni del 
monastero dei gerolomini di ospitaletto lodigiano vengono acquisiti 
dal mercante marsigliese giovanni Battista Chevilly, che li conserva,  
anche dopo il breve ritorno del governo austriaco. il Chevilly è tra i 
nomi presenti nelle lettere del Sommariva. Questi nel 1798 si impa-
dronisce a san Colombano delle proprietà di Valbissera e della ma-
donna dei monti, sottratte ai domenicani  e a una Confraternita, con 
un assegnazione in affitto novennale. Nel 1800 i beni vengono messi 
in vendita e diventano proprietà dell’affittuario16. Anche Luigi Griffi-
ni diventa proprietario della Cascina ganassala dei beni delle orsoli-
ne di Casalpusterlengo, messi in vendita nel 182017. Questo acquisto 
non è esplicitamente menzionato dal sommariva che nelle lettere al 
figlio scrive solo degli affari propri di famiglia18. e’ dicharata invece 
esplicitamente l’ospitalità dei Griffini, cortesi nei confronti del giova-
ne luigi sommariva, di guarnigione a Casale, che nell’ambiente ave-
va coltivato interesi sentimentali19. il giovane sommariva frequenta 
la prestigiosa scuola di saint Cyr e al seguito di napoleone partecipa 

alla sfortunata spedizione di russia. il padre annota nelle lettere una 
sua presenza nel 1810 a Codogno, dove il giovane si provvede di al-
cune cose che saranno pagate con premura paterna20. 

Dalle biografie scritte su Saverio Griffini21 apprendiamo che que-
sto combattente della guerra del 1848 nasce nel 1802 e che, studente 
all’Università di Pavia, ospite del Collegio ghisleri, entra in contatto 
con ambienti rivoluzionari. in questa università i fermenti erano at-
tivi già negli anni della breve presenza del Foscolo. sospettato dal 
governo austriaco, il giovane Griffini ripara in Piemonte nel mese di 
marzo 1821. Falliti i moti celebrati da manzoni nell’ode intitolata ap-
punto “Marzo 1821”, emigra in Spagna, dove combatte a fianco dei 
costituzionali. nel 1822 la Conferenza di Verona,in applicazione del 
principio dell’intervento stabilito al Congresso di Vienna, decide la 
repressione dei moti liberali e l’abolizione del regime costituzionale 
creato due anni prima.

Un esercito francese varca il confine per infrangere la resistenza 
dei costituzionali a Cadice con la conquista del forte del trocadero22.

tra i militari della spedizione al comando del duca d’Angoulème 
non figura Luigi Sommariva, con gran sollievo del padre, che ha già 
perduto in Spagna nella battaglia di Albuera il figlio Emilio, morto 
31enne il 16 maggio 181123. 
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16. Vedi F. Peroni,Valbissera e Madonna dei Monti di San Colombano, Note storiche, 
ambientali, religiose, grafos, san Colombano 2011, pag. 34 nota 32. sia il sommariva sia il 
Chevilly procedono contemporaneamente (anni 1801-1803) alla demolizione dei luoghi di 
culto divenuti di loro proprietà.

17. la notizia è dell’Agnelli che cita la fonte “elenco della Congregazione della muzza” 
in Lodi e il suo territorio, pag.726. L’epistolario al figlio documenta che il Sommariva viene 
richiesto come deputato dagli utenti della Muzza per il congresso generale: «Ciò per l’inte-
resse che noi abbiamo nelle acque di muzza per la  possessione di Cadegeri.» (lettera da Val-
bissera, 6 luglio 1821) Nel documento citato alla nota 13 i beni di Giovanni Battista Griffini 
risultano confinanti con i beni delle R. R. Madri Orsole del Monastero di Casalpusterlengo.

18. Altro personaggio nominato nelle lettere e presente nelle proprietà fondiarie del lo-
digiano è l’avvocato Carlo marocco, il quale subentra al Chevilly nei beni dei gerolomini 
di ospedaletto lodigiano. di questi beni diventano poi proprietari i fratelli natale e Antonio 
Griffini fu Giovanni Battista. Questi passaggi di proprietà sono segnalati nei documenti rac-
colti per la tesi di laurea da Claudio indovini e sara schiavi. (Progetto di conservazione e 
riuso dell’ex monastero dei Padri Gerolomini in Ospedaletto Lodigiano. vol. i. relatore prof. 
marco dezzi Bardeschi. Politecnico di milano, Anno Accademico 1994-95).

19. «La tua bella Annunziatina non la trovai a Casale» scrive il padre al figlio a Parigi 
nella lettera da Valbissera del 1 ottobre 1821.

20. lettera da milano del 16 ottobre 1810. tutto l’epistolario esprime la sollecitudine di 
Giovanni Battista Sommariva nel provvedere il figlio di rimesse di denaro e nel pagare le sue 
spese con il costante invito a non privarsi di nulla.

21. Saverio Griffini risulta nato il 28 ottobre 1802 a San Martino Pizzolano di Somaglia 
in articolo di F. Zavallone sub voce, in Dizionario Biografico degli Italiani, treccani, roma 
2002, vol 59, pp. 374-375. nei volumi di F. Fraschini, Casalpusterlengo da borgo a città, la 
data riferita è 28 dicembre 1802. Altra data di nascita, il 28 settembre 1802, è in articolo di 
giovanni Agnelli, in Dizionario del Risorgimento Nazionale (dalle origini a Roma capitale.
Fatti e persone), vol Vii, le Persone e-r, Vallardi milano 1933. la data corretta è quella 
indicata dal’Agnelli, il 28 settembre 1802, perchè comprovata dai registri di Battesimo della 
parrocchia di san martino Pizzolano, consultati nell’Archivio diocesano. nell’articolo del 
Fraschini in Archivio storico lodigiano 2005 pag. 63, infatti, è registrata la correzione.

22. 21 agosto 1823.
23. entrambi i fratelli sommariva militano nell’esercito francese. luigi entra nella pre-

stigiosa scuola militare di saint Cyr nel 1809. Partecipa alla spedizione napoleonica in rus-
sia. nel 1815 è capo squadrone e nel 1816 è capitano degli Usseri della guardia reale. e’ 
naturalizzato francese nel 1817. Un suo ritratto in divisa da ussaro è conservato al museo del 
risorgimento di via Borgonuovo a milano.
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Saverio Griffini torna salvo dalla Spagna e nel 1824 viene arrestato e 
detenuto nel carcere milanese di Porta nuova. la prigionia, secondo lo 
Zavalloni, dura sei mesi24. Poi il ritorno a Casalpustrelengo, e il trasferi-
mento nell’oltre Po, dove si dedica al mestiere di famiglia, l’agricoltura.

le vicende per cui è celebrato come eroe del risorgimento italiano 
sono però contestualizzate nelle battaglie del 1848, quella di Santa 
lucia e al ponte di goito in particolare, in cui combattè con valore e 
gradi di comando25. muore nel 188426.  

Dall’epistolario di G. B. Sommariva al figlio apprendiamo notizie 
che le biografie conosciute tacciono, cioè l’intervento del Sommariva 
presso le autorità austriache, per un ritorno a casa di Saverio Griffi-
ni e per un atteggiamento indulgente del governo asburgico nei suoi 
confronti, grazie alle sue conoscenze altolocate27. Autore dell’atto di 
clemenza è il principe di metternich.

dalle lettere degli anni 1822-24 apprendiamo come, quando e per-
chè si esprime l’interessamento per il giovane Saverio Griffini.

le lettere documentano che l’amicizia dei sommariva con i grif-
fini di Casale, è di vecchia data. Precisano che è Luigi Sommariva, su 
insistenza del padre dall’italia, che si mobilita a Parigi per facilitare il 
ritorno a casa di saverio nel 1824.

dalla spagna, dove era stato ferito al capo in combattimento il 9 
settembre 1823, il giovane rivoluzionario passò in Francia «dove si 
ricoverò presso un generale amico della sua famiglia che lo protegge, 
ignorandosi di lui il nome». l’informazione è nel rapporto testimonia-
le della Polizia Austriaca, che il 9 novembre 1821, per la speciale in-
quisizione aperta contro di lui per alto tradimento dalla Commissione 
di milano, aveva scritto il suo arresto28. 

nella lettera da mantova del 22 maggio 1822 il sommariva co-
munica  al figlio Luigi che “passando  per Casale vidi il nostro buon 
mastro di posta e sua femminea29 famiglia che trovasi desolata per il 
noto soggetto assente”.

il “noto soggetto assente” e la “sua femminea famiglia” sono gene-
ricamente indicati senza nome e cognome. terzo elemento generico è 
“il buon mastro di posta” di Casale. in mancanza di nomi, la compo-
sizione della famiglia30 che comprende figlie, la conferma che il padre 
è mastro di posta, consentono di identificare il soggetto in Saverio, il 
quale effettivamente nel 1822 è lontano da casa, esule in spagna. se 
la consultazione dei registri di Battesimi  rileva  la nascita di sorelle, 
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24. F. Zavalloni in Dizionario Biografico degli Italiani, sub voce, treccani, roma 2002, 
vol. 59, pag. 374.

25. la battaglia di s.lucia è del 6 maggio 1848. segue la prestazione eroica al Ponte di 
Goito dell’8 aprile dove combatte la Legione di volontari denominata “Griffini”, inglobata 
nel corpo di bersaglieri. In questa occasione il Griffini riceve la medagia d’oro. Il 19 giugno  
viene nominato colonnello.

26. Saverio Griffini morì a Montenati, in quel di Bosnasco-Stradella (Pv), luogo dove 
si stabilì con la sua  famiglia, il 17 dicembre 1884. (ancora nella data di morte Il Dizionario 
Biografico degli Italiani indica altro giorno, il 25 dicembre). Il figlio maschio Luigi assunse il 
nome del nonno paterno, come la figlia Luigia. L’altra figlia assunse il nome della zia paterna 
Adelaide. Dal 1964 i resti di Saverio Griffini si trovano nel Famedio del Cimitero di Lodi. (F. 
Fraschini, Un uomo del Risorgimento...,pag.106). 

27. sono le lettere del 1824, ovviamente, il documento interessante (il sommariva muore 
nel 1826, non può quindi conoscere le azioni successive del Griffini).

28. documenti citati in  F. Fraschini, Un uomo del Risorgimento..., pag. 6.
29. nel registro dei Battesimi della Parrocchia di san martino Pizzolano dopo la nasci-

ta di Carlo saverio al 28 settembre 1802 vengono registrate quelle di teresa al 21 marzo 
1806, di rosa Adelaide il 29 novembre 1807, di una seconda rosa Adelaide il 29 novembre 
1810. Sono tutti figli di Luigi Griffini e di Giuseppa Bignamini che vengono indicati con 
il titolo di dominus e domina,segno di appartenenza a classe abbiente. Aloyisius Grifinus 
quondam Caroli è il solo ad essere registrato come dominus. il maschio riprende il nome del 
nonno paterno, Carlo Griffini, come consuetudine. I padrini di Carlo Xaverio sono Pietro 
Griffini,fratello di Luigi,della parrocchia di Senna, e Giuditta Bignamini, moglie di Giulio 
Bignami della parrocchia di Codogno. Battezzante il vice-parroco giovanni maria de Cella. 
Prima di saverio nasce maria rosa Annunziata luigia, battezzata il 1 dicembre 1799. e’ 
registrata sempre nella Parrocchia di san martino Pizzolano dall’arciprete Andrea Bezza. 
(la consultazione dell’Archivio Parrocchiale è stata consentita dalla cortesia del parroco don 
gianmario Carenzi che si ringrazia sentitamente.)

30. “il mastro di posta” gestiva una stazione di posta. la posta era la fermata, la stazione, la 
tappa per carrozze, viaggiatori o corrieri collocata sulle grandi strade di comunicazione. la quali-
fica di maestro di posta rappresentava un autentico segno di distinzione sociale. Era assegnata a un 
notabile del luogo, che in genere ricavava la stazione di posta all’interno della propria abitazione, 
con un’entrata nella strada principale. la stazione di Casalpusterlengo si trovava nella linea milano 
- roma che fu la prima linea postale regolare, istituita all’inizio del sec. XVii dal governo spagnolo.
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un documento dell’Archivio Griffini testimonia che Saverio era «fi-
glio di un mastro di posta, possidente»31. A sciogliere eventuali dubbi, 
perchè compare il nome di saverio seguito dalla prima sillaba del 
cognome, come il soggetto che il sommariva si preoccupa di racco-
mandare a persone influenti, è una lettera successiva. 

la lettera più eloquente è, infatti, quella dell’11 maggio 1824 da 
milano che recita:

desideroso, come dobbiamo esserlo per gratitudine,di poter servire alle pre-

mure del fu tuo albergatore di Casale, cercai conto del giovine saverio grif.

onde fargli note le graziose disposizioni del nostro eccellente ministro, che lo 

avrebbe munito di una sua lettera commendatizia, ove fosse venuto a Parigi 

per tornarsene in patria. Non potendo esso però venire costì, per mancanza 
di passaporto, sarebbe necessario che il sullodato ministro favorisse di con-

segnare a te si fatta commendatizia, che tu manderai poi a me, o al mastro di 

posta di Casalpustrelengo onde farla pervenire al suo destino. Bisogna aver 

pazienza, e far per gli amici ciò che vorressimo ch’essi facessero per noi in 
pari caso. Parlerò al detto mastro di posta di sì fatto accordo, o gli scriverò.

L’eccellente ministro, qualificato con un aggettivo superlativo, 
perchè compiacente alle richieste del sommariva è il barone Vin-
cent, ambasciatore austriaco a Parigi. Viene perciò appresa con di-
sappunto la notizia del suo trasferimento a roma:

sento qui la, per noi, pessima nuova che il nostro buon Barone lasci Parigi, 

ove viene a rimpiazzarlo il principe esterazy32, essendo destinato a roma, 

carica che credo non sarà per accettare. Prima almeno di smontare da cavallo 

vorrei che potesse favorire il figlio dell’ex podestà di Casale...33 

il padre del soggetto che il nostro buon barone dovrebbe favorire è 
indicato come ex-podestà34. Effettivamente Luigi Griffini fu podestà 
di Casalpusterlengo. lo attestano idocumenti conservati nell’Archi-
vio storico Comunale di Casalpusterlengo e nell’Archivio di stato di 
milano35. 

Quando la raccomandazione ha avuto efficacia e il giovane racco-
mandato è tornato a casa, la scrittura non è più criptata e rivela aper-
tamente l’identità prima solo adombrata. il Barone Vincent si è mosso 
tempestivamente, perchè già il 7 luglio1824 scrive il sommariva da 
milano:

Passando nel mio ritorno da Casale36 trovai la famiglia Griffini piena di con-

tento per aver giorni sono riveduto il giovine raccomandato, e condotto alla 
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31. Il documento è riportato nella biografia di F. Fraschini, Un uomo del Risorgimento 
Saverio Griffini (1802-1884), Casalpusterlengo 1972. pag.6: «Griffini Saverio,studente di 
filosofia a Pavia, figlio de maestro di posta di Casalusterlengo, possidente».

32. Come g.B. sommariva, il principe esterazy è amico dello scultore Antonio Canova 
e collezionista d’opere d’arte.

33. lettera da Firenze dell’11 giugno 1824.

34. Nella documentazione amministrativa fiscale di metà 700, il comune di Casalup-
sterlengo risulta aggregare Cassina Grifini (La  riforma di Caslpusterlengo è del 1757). Nel 
1786 risulta compreso nella provincia di lodi. nel 1798, quindi con la repubblica Cisalpina, 
secondo la legge del 7 maggio 1798 di organizzazione del dipartimento dell’Adda, il Co-
mune di Casalpusterlengo è a capo dell’omonimo distretto (legge 18 fiorile anno VI), Il 26 
settembre 1798 Casalpusterlengo viene incluso nel distretto ii dell’Alto Po. il 13 maggio 
1801 viene rispristinato il dipartimento dell’Alto Po in quattro distretti (lodi-Crema-Cremo-
na-Casalmaggiore) e Casalpusterlengo entra nel distretto di lodi, il terzo (vedi Le istituzioni 
storiche del territorio lombardo XIV-XIX secolo, lodi, Progetto Civita, milano 2000.) pp.79-
81. La figura del podestà negli ordinamenti francesi applicati da Napoleone nella situazione 
italiana viene introdotta nel 1807 nei comuni di prima e di seconda classe, cioè con 10.000 
e 3000 abitanti. Casalpusterlengo era quindi nella condizione di avere un podestà che veni-
va scelto tra le classi degli elettori. Quella dei possidenti, cioè dei proprietari terrieri a cui 
appartenevano i Griffini, era una di queste. Le altre due erano dei dotti e dei commercianti. 

35. Sono controfirmati dal Podestà Griffini le circolari del vice-prefetto del distretto ter-
zo del dipartimento dell’Alto Po del regno d’italia del 15 maggio 1811 da lodi e del 27 
dicembre 1811. Quest’ultima è mandata agli atti per notizia il 16 gennaio 1812, sempre a 
firma” Griffini”. (Archivio Storico Comunale di Casalpusterlengo, Cartella 58 serie Prima). 
Luigi Griffini è indicato “podestà” nel convocato del comune di Casalpusterlengo per l’ap-
provazione del bilancio preventivo del 1813. nella riunione successiva del 15 ottobre 1812 
risulta assente (vedi  Atti di governo in Fondo Censo. P.m. Cartella 1105 all’Archivio di 
Stato di MIlano). Già nel 1809 Luigi Griffini era podestà di Casale, perchè per aver imposto 
in quell’anno un centesimo agli estimati (cioè ai ricchi) gli venne intentata una causa, (do-
cumento sempre in Cartella 1105 del Fondo Censo, Parte moderna,all’Archivio di stato di 
milano).

36. il sommariva ritorna da Firenze, città delle sue frequentazioni, per i contatti con il 
mondo dell’arte e della diplomazia politica.
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volontaria sua consegna nelle carceri politiche, da dove si aspetterà l’esito.

detta famiglia ti è riconoscentissima, e mi lascia di ringraziartene, per l’ot-

tenuto appoggio, e raccomandazione dell’ottimo nostro barone de Vincent 

al ministro Metternich, che mandò appunto a questo governo tale commen-

datizia.

La gioia di casa Griffini si accresce con il seguito della vicenda. 
Una volta consegnatosi spontaneamente alla polizia37, il giovane sa-
verio ottiene la clemenza sovrana di soli tre mesi di carcere. A novem-
bre, infatti, viene liberato e ne apprendiamo la notizia nella lettera da 
milano del 13 novembre 1824:

A proposito dello stesso barone Vincent, ti prego di presentargli i più vivi 

ringraziamenti tanto miei, che del giovine Ghiffini38, e di lui famiglia, ch’è 

nell’entusiasmo di contentezza; giacchè fra dieci giorni sarà esso messo in 

libertà, essendo stato l’oggetto della clemenza sovrana; poichè non fu con-

dannato che per soli tre mesi di carcere, che or ora vanno a terminare. tu 

puoi figurarti quanto l’asseritosi cugino di quando tu eri colà in guarnigione 
ti sia obbligato, e riconoscente. lo sono pur io della favorevole circostanza 

di avergli potuto rendere tale segnalato servizio.

Nesuna notizia biografica conosciuta su Saverio Griffini ha attribu-
ito la mitezza della pena all’intervento dei sommariva.

L’amicizia Sommariva-Griffini è ribadita nella lettera di pochi 
giorni dopo da Firenze:

Passando nel venir qui, da Casale, il buon Griffini ha voluto pranzassi da lui, 
come altra volta abbiamo fatto assieme, e mi ha incaricato di mille ringra-

ziamenti per te; giacchè, come ti scrissi, suo figlio sarà restituito alle braccia 

paterne fra pochi giorni; per cui ringrazierai da mia parte il nostro eccellente 

ambasciatore, che con gran piacere sento differita la sua partenza dal posto, 

che tanto conveniva da tutte le parti.

ogni volta che passa da Casale nei suoi ripetuti viaggi il sommari-
va non manca un saluto  seppur fugace ai Griffini:

Viddi un istante i nostri Griffini a Casale (cambiando i cavalli), che ti salu-

tano cordialmente

(lettera da Milano del 30 marzo 1825).

Ritorna il nome del Griffini in occasione del passaggio dell’impe-
ratore in viaggio da Cremona a milano. essendo i cavalli impegnati 
per il cambio del corteo imperiale, il Sommariva ottiene dal Griffini 
i cavalli per il duca di Blacas39 che accompagna il re di napoli. il 
passaggio contemporaneo dei due sovrani crea difficoltà nel servizio 
delle cavalcature ai due cortei. 

lo seppi da lui stesso, che per azzardo40 trovai a Casalpusterlengo aspettan-

do dei cavalli già tutti impegnati pel contemporaneo passaggio dell’impera-

tore, e sua corte, e che dal nostro Griffini gli feci subito somministrare.
(lettera da Milano 11 maggio 1825).

e’ luigi sommariva che ottiene il trattamento indulgente dell’au-
torità austriaca tramite41 l’ambasciatore Vincent, perchè vive a Parigi, 
come militare di carriera, nell’esercito napoleonico prima e in quello 
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37. «Costituitosi spontaneamente in carcere il 1 luglio 1824 si rese pienamente confesso 
dei suoi trascorsi.» in Deposizione testimoniale tratta dall’Archivio Griffini riportata in F. 
Fraschini, Un uomo del Risorgimento Saverio Griffini (1802-1884), 1972. pag. 8. ristampa a 
cura dell’Associazione nazionale Bersaglieri. sezione di lodi in occasione del 150° dell’U-
nità d’italia. 2011.

38. Ghiffini per Griffini è un possibile errore di stampa o di lettura del manoscritto.

39. Come il principe esterazy, il conte di Blacas è un collezionista d’arte.
40. Per  azzardo è “per caso”. (francesismo, da “hasard”: per caso). il linguaggio delle 

lettere è una mescolanza di italiano e francese, (spesso francese italianizzato). le lettere sono 
indirizzate a Parigi dove risiede il figlio.

41. Forse anche la leggenda nera dell’oppressione austriaca andrebbe sfatata,alla luce 
soprattutto delle persecuzioni spietate delle polizie del secolo XX. Come Xaverio Griffini, 
altri giovani patrioti furono trattati con indulgenza. scrive infatti g.B. sommariva: «avendo-
ne io parlato in proposito al direttore generale di polizia a milano,disse che già qualche altro, 
ch’ebbe sì fatto appoggio, fu trattato con molta dolcezza». Lettera da Mantova,22 maggio 
1822.
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reale borbonico dopo. in questa città conduce avvedutamente gli af-
fari di famiglia, seguendo le istruzioni paterne e usando le proprie 
capacità, che non sono inferiori a quelle del padre.

Nella fittissima annotazione di notizie su acquisti, aste, affitti, per-
mute, prestiti, ipoteche, cause legali, vendite, rendiconti, comodati, 
pagamenti, investimenti finanziari, commissioni di opere d’arte, che 
caratterizzano l’epistolario di Giovanni Battista Sommariva al figlio, 
le annotazioni sull’amicizia di un uomo non solo affarista ed esclusi-
vamente opportunista, ma padre premuroso e riconoscente, consento-
no di rivalutare a livello locale un personaggio di spicco della storia 
nazionale e di acquisire elementi inediti su Saverio Griffini, che il ter-
ritorio lodigiano vanta tra i protagonisti del risorgimento lombardo42.

42. Alcune lettere dell’epistolario sul tema sono state segnalate in C. Fino, Luci sen-
za ombre su G.B.Sommari va: il possidente, l’affarista, il collezionista, il padre, Quaderni 
dell’Archivio storico di lodi, n.17 anno 2007 e in C. Fino, Un mecenate lodigiano amico di 
Antonio Canova: Giovanni Battista Sommariva, in Archivio storico lodigiano, anno 2007, 
lodi 2008, pp.189-213.
il sommariva collezionista è stato studiato da F. mazzocca, in G.B.Sommariva o il borghese 
mecenate: il cabinet neoclassico di Parigi, la galleria romantica di Tremezzo, in “itinerari”, 
ii, Firenze 1981.
La biografia più aggiornata è in S. Levati, Giovanni Battista Sommariva: avvocato, politico 
e affarista (1757-1826) intervento al Convegno Committenti, mecenati, collezionisti di Ca-
nova, Bassano del grappa dal 26 al 29 ottobre 2004.

roBerto nAlBone

il mArCHese giorgio gUido PAllAViCino 
e il lodigiAno

IntroduzIone

la vita di giorgio guido Pallavicino abbraccia un arco temporale 
di 82 anni tra i più significativi della storia dell’indipendenza nazio-
nale. inizia il 24 (o 26) aprile 1796, con i francesi di napoleone alle 
porte di milano, e termina il 4 agosto 1878, con l’italia una, libera 
e sovrana. molte delle vicende risorgimentali che si sono succedute 
durante la sua vita lo hanno visto protagonista: dal periodo carbonaro 
all’insurrezione di milano del 1848, dalla costituzione della società 
nazionale all’impresa dei mille. e’ stato carcerato, esiliato, deputato, 
senatore, prodittatore, prefetto, consigliere provinciale e sindaco.

La vita di Pallavicino è stata raccontata in numerose biografie e 
nelle sue Memorie raccolte e pubblicate dalla moglie e dalla figlia.  
della sua parabola di patriota e di politico si sa ormai quasi tutto. 
Poco conosciuta ed esplorata è invece la storia del suo rapporto con 
la terra lodigiana. 

Durante l’infanzia e fino ai vent’anni  le sue frequentazioni lodi-
giane furono verosimilmente limitate al palazzo di san Fiorano, dove 
trascorreva periodici soggiorni con la famiglia. Una rete di relazioni 
stabili con il territorio prese probabilmente corpo solo dopo il suo 
rientro dalla prigionia, quando decise di demolire il palazzo di san 
Fiorano e costruire al suo posto, nei primi anni quaranta, una villa. 
Qui trascorse molto tempo insieme alla moglie Anna Koppmann e 
alla figlia Annetta fino al suo esilio volontario in Francia e in Pie-
monte, dopo i moti milanesi del 1848. durante questo periodo egli 
ebbe presumibilmente modo di intrecciare rapporti non occasionali 
con l’ambiente alto borghese di Codogno e dintorni. Queste relazio-
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ni si ampliarono e si consolidarono soprattutto dopo il suo ritorno a 
san Fiorano nel 1859, quando la lombardia fu annessa al regno di 
sardegna. nel 1860 Pallavicino fu infatti nominato dal re sindaco di 
san Fiorano e senatore del regno; inoltre fu eletto consigliere della 
provincia di Milano, nel  mandamento di Codogno. Continuò a ritor-
nare e a soggiornare a San Fiorano fino alla fine dei suoi giorni e qui 
fu sepolto, come aveva sempre desiderato, nella cripta di famiglia1.

IL GIovane PaLLavICIno e IL LodIGIano

la casata del marchese giorgio guido Pallavicino trivulzio aveva 
antichi e consolidati interessi a san Fiorano2. i Pallavicino trivulzio 
vi possedevano terre, case e un antico palazzo dove giorgio guido 

soggiornava periodicamente con la famiglia3. Pallavicino ebbe sem-
pre un bel ricordo di quei soggiorni e in più occasioni non mancò di 
rimarcarlo:

san Fiorano? Ho ancora su gli occhi quel viale, piantato dal povero mio pa-

dre, ov’io andava a diporto nella mia infanzia e nella mia adolescenza. Vedo 

ancora l’antico palazzo - il mio santuario domestico - ove passai tante ore 

felici della mia gioventù4.

la sua infanzia fu funestata nel 1803 dalla morte del padre giorgio 
Pio e ad occuparsi della sua educazione pensò la madre. Pallavicino 
dai sette ai nove anni frequentò il Convitto di Vimercate, poi passò a 
quello dei Nobili di Parma e successivamente andò alle scuole pubbli-
che dei Barnabiti in sant’Alessandro a milano.

Quando ebbe diciotto anni chiese e ottenne dalla madre il permes-
so di fare un viaggio d’istruzione in italia5 e a questo ne seguì un se-
condo in europa6. durante questi viaggi non ebbe ovviamente molte 
occasioni per frequentare San Fiorano e anche quando si trovò a pas-
sare nelle vicinanze, per ragioni familiari, evitò di andarvi7. 

1. il presente lavoro deve molto alla generosità di giovanni tansini, di marco raja e 
all’Amministrazione comunale di san Fiorano. A loro va il mio più sentito ringraziamento 
per l’aiuto che mi hanno prestato. Pallavicino è nato il 24 o il 26 aprile 1796? in una dichia-
razione della parrocchia di sant’Ambrogio di milano è riportato come giorno di nascita, 
desunto dai registri di battesimo, il 26 aprile. mentre a detta dello stesso Pallavicino, con-
trariamente a quanto indicato nei registri parrocchiali, per sua madre lui sarebbe nato il 24  
aprile 1796. sulla data di nascita di Pallavicino v. giorgio Pallavicino, Memorie di Giorgio 
Pallavicino pubblicate per cura della moglie, loescher, torino 1882, vol. i, p. 1; Annibale 
Zambarbieri, San Fiorano. L’antichità, il lavoro, la cultura, Banca Centropadana - Credito 
Cooperativo, 2009, p. 322.  

2. Alla fine del sedicesimo secolo il feudatario di San Fiorano era il conte Giorgio Teodo-
ro trivulzio. Aveva sposato  olimpia Pallavicino appartenente al casato che aveva fondato lo 
Stato Pallavicino, con capitale Busseto. Il conte aveva una figlia naturale di nome Caterina, 
da lui legittimata nel 1595, che diede in  sposa al fratello di sua moglie, sforza Pallavicino. il 
conte desiderando passare il possesso del feudo di San Fiorano a Sforza Pallavicino inviò una 
proposta in tal senso al Re di Spagna, nei cui possessi rientrava il Ducato di Milano. Ne seguì 
un’altalena  di concessioni seguite da dinieghi da parte della regia camera che trovarono 
definitiva sistemazione solo quando Gian Giorgio  Pallavicino, figlio di Sforza Pallavicino, 
ottenne l’investitura del feudo di San Fiorano con il decreto firmato dal  re di Spagna Filippo 
iV il 27 marzo 1647. i  Pallavicino trivulzio furono signori di san Fiorano dalla metà del di-
ciassettesimo secolo alla fine del diciottesimo. Dopo Gian Giorgio si succedettero nel tempo 
gian giorgio sforza, Pio giorgio, giorgio gaetano e giorgio Pio, il padre di giorgio guido 
Pallavicino trivulzio. sulle origini della casata v. Annibale Zambarbieri, San Fiorano ..., p. 
188 e sgg.; per la genealogia dei Pallavicino trivulzio v. emilio seletti, La città di Busseto, 
capitale un tempo dello Stato Pallavicino, Tipografia Bertolotti, Milano 1883, p. 219.

3. la famiglia di giorgio Pallavicino era composta dal padre giorgio Pio, dalla madre 
Anna Besozzi e dalle sorelle Antonia, teresa, Anna ed elisabetta. sulla famiglia di giorgio 
Pallavicino v. enzo ravenna, Gli ultimi Pallavicini Trivulzi, istituto Propaganda libraria, 
milano 1991.

4. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 138.
5. Accompagnato da don Antonio Bollianni, soggiornò a Firenze, Roma e prima di rien-

trare a Milano visitò l’Ungheria, la Germania e la Svizzera. Per il nome dell’accompagnatore 
cfr. luisa Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicino (1796-1878), in “rassegna storica 
del risorgimento”, Anno Xiii, luglio-settembre 1926, Fasc. iii, p. 536; mentre sul viaggio  
in italia v. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 8-14.

6. In questo viaggio fu accompagnato dal fedele cameriere Luigi Carozzi. Si imbarcò 
su una feluca a Genova, raggiunse Nizza e da lì  Parigi. Dopo la Francia, visitò Edimburgo, 
dublino, l’olanda, la danimarca, la norvegia, la svezia e la russia; per il viaggio in europa 
v.  g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 16-17.

7. Il giovane Pallavicino, durante il viaggio in Italia, si incontrò con la famiglia a Pia-
cenza all’osteria delle ganasse. era infatti sorta una questione, legata alla stima dei beni di 
suo padre, con il cognato grumelli, procuratore della sorella Anna. Pallavicino, non volendo 
entrare in contrasto con la sorella, aveva chiesto di ritardare il suo rientro in famiglia. su 
questo episodio v. e. ravenna, Gli ultimi Pallavicini..., p. 58.
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Si compì in quegli anni il suo percorso di formazione, in cui ma-
turò in lui un sentimento molto acceso verso l’unità e  l’indipendenza 
dell’italia che non lo avrebbe più abbandonato e per il quale avrebbe 
duramente pagato negli anni a venire, perdendo d’un colpo i privilegi 
dell’essere nato in una ricca e potente famiglia. 

dopo il suo rientro in italia dal viaggio in europa, il giovane Pal-
lavicino nel gennaio 1821 aderì alla società segreta denominata Fede-
razione. A proporgli l’adesione, nel corso di un colloquio segreto,  fu 
Federico Confalonieri, il quale a detta di Pallavicino si rivolse a lui 
con queste parole:

io ti conosco per giovine amoroso e tenero della patria tua; tu non vorrai, ne 

son certo, startene spettatore ozioso dei grandi avvenimenti che or si prepa-

rano. È venuto il momento di francare la penisola dal giogo tedesco. A tal 

uopo sorge in milano una società detta Federazione, la quale si estende oltre 

il Ticino. Fra pochi dì riceveremo la nuova di una rivoluzione piemontese. E 
noi, assistiti dai nostri fratelli del Piemonte, faremo alla nostra la rivoluzione 

lombarda8.

Nel marzo del 1821, come preannunciato da Confalonieri, scoppiò 
la rivolta in Piemonte: prima ad Alessandria e poi a torino9. 

il colonnello san marzano10 occupò Novara di cui era governatore 
il generale Vittorio Amedeo de la tour11. Sembrò a molti milanesi che i 
piemontesi avrebbero rivolto le loro armi contro l’Austria, invece essi 
non si mossero. Fu così che il Confalonieri decise di scrivere a San 
marzano e chiese a Pallavicino di trovare una persona per inoltrare il 
messaggio. Il marchese non riuscì a rintracciare qualcuno disponibile 
all’impresa e accettò la proposta della moglie di Confalonieri, Teresa 
Casati, di consegnare lui stesso il messaggio. Quel viaggio fatto con 
l’amico gaetano Castiglia fu fatale a Pallavicino. la sua missione non 
ebbe successo e nel giro di qualche settimana anche la rivoluzione 
piemontese fu repressa12.

8. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 19.
9. La rivolta nel Regno di Sardegna scoppiò il 10 marzo 1821 ad Alessandria. Il 12 marzo 

il re Vittorio Emanuele I abdicò in favore di suo fratello Carlo Felice. Trovandosi però questi 
fuori dal Piemonte fu designato quale reggente il principe di Carignano Carlo Alberto che 
promulgò la Costituzione e nominò una nuova giunta di governo. Il 16 marzo il nuovo re 
Carlo Felice sconfessò l’operato di Carlo Alberto e gli ingiunse di lasciare Torino e di andare 
a Novara. Ai primi di aprile gli austriaci sconfissero sul Ticino un esercito di rivoltosi diretto 
a novara e in breve tempo raggiunsero torino ponendo termine al moto rivoluzionario. sulla 
rivoluzione piemontese del 1821 v. santorre Annibale derossi santarosa (conte di), Storia 
della rivoluzione piemontese del 1821, Presso tutti i librai, torino 1850.

10. il colonnello Carlo emanuele Asinari di san marzano (torino, 1791-1841) fu, con 
santorre di santarosa e altri aristocratici piemontesi, uno dei capi della rivoluzione del 1821. 
San Marzano dopo il fallimento della rivoluzione andò in esilio da quale ritornò nel 1835.

11. Quando il «15 marzo i dragoni di San Marzano  si presentano sotto le mura di Novara, 
gridando ‘Viva la Costituzione!Viva l’italia’», il generale fece chiudere le porte della città. i 
dragoni di san marzano allora smontarono da cavallo decisi a dare l’assalto alla città. il gene-
rale «sbigottito, cala agli accordi, e il san marzano in capo al suo reggimento entra in novara 
fra gli applausi de’ cittadini». su questo episodio  v.  g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 20.

12. Pallavicino accompagnato dall’amico gaetano Castiglia raggiunse novara, dove rife-
rì a San Marzano delle «generose impazienze del popolo lombardo che lo attendeva come un 
angelo liberatore». il colonnello gli fece presente che i suoi trecento dragoni non erano suf-
ficienti per intervenire e insieme andarono dal generale de la Tour per cercare di convincerlo 
ad agire contro l’Austria. il generale rispose loro «non abbiamo artiglierie, non abbiamo 
munizioni. i soldati (e questi sono pochi) hanno soltanto tre cartucce nella giberna. Assalire 
l’Austria in tali condizioni sarebbe follia». Poi su sollecitazione  di san marzano, che non si 
poteva allontanare da novara, i due amici andarono a torino  per parlare con Carlo Alber-
to. ottenuta con altri lombardi un’udienza dal principe, lo esortarono tutti ad intervenire. il 
principe rispose che avrebbe riferito le loro parole alla giunta. La sera stessa egli convocò 
Pallavicino  e Castiglia e disse loro che il Piemonte, mancando delle risorse necessarie, non 
era nelle condizioni di poter intervenire. Fallita l’impresa Pallavicino ritornò a Milano. Mes-
so però sull’avviso dal Confalonieri che gli austriaci erano al corrente del viaggio, riparò 
con Castiglia in Piemonte e poi in svizzera. i due amici restarono fuori solo pochi giorni, il 
27 marzo il marchese tornò a Milano e il Castiglia a Palazzolo. Il giorno dopo il suo rientro 
Pallavicino fu convocato dalla polizia austriaca per spiegare i motivi del suo  viaggio.  Palla-
vicino dichiarò di essere andato in Piemonte ad avvisare il suo amico Arconati perché aveva 
saputo che la polizia austriaca, ritenendolo implicato nei fatti piemontesi, lo avrebbe arre-
stato. Aveva convinto il Castiglia a seguirlo e insieme erano andati prima ad Abbiategrasso 
e poi a Novara, ma non trovandolo erano andati fino a Torino. Dopo il loro rientro, avendo 
saputo che la polizia era al corrente del loro viaggio, avevano deciso di andare in svizzera 
per essere nelle migliori condizioni di poter fornire da li alla polizia le prove dei motivi del 
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gli austriaci, a settembre, costituirono una Commissione «per l’in-
quisizione e sentenza contro quelli che si erano compromessi “nelle 
inquietudini del Piemonte e di napoli” e contro chi risultasse indizia-
to d’un qualunque altro delitto relativo”».13 il 2 dicembre la polizia 
perquisì la casa di Gaetano Castiglia e avendo trovato nascoste in un 
armadio alcune lettere compromettenti, una delle quali inviata ad un 
fuoriuscito, lo arrestò. Si sparse la voce che quanto successo a Ca-
stiglia  fosse legato al viaggio in Piemonte e che Pallavicino avesse 
denunciato l’amico per evitare l’arresto. il giovane marchese, appresa 
questa diceria, reagì d’impulso e si presentò ai gendarmi assumendo-
si la colpa del viaggio in Piemonte14. Nel corso dell’istruttoria però 
questo altruismo venne meno, Pallavicino infatti «svelò l’esistenza, 
la formalità, gli scopi della Federazione, l’attività in questa esercitata 
dal Confalonieri  che ve l’aveva aggregato, come Capitano d’Unione, 
i rapporti coi rivoluzionari piemontesi, il vero scopo della sua visita 
in Piemonte».15 Resosi poi conto di quello che aveva fatto, ritrattò e 
si finse pazzo. Fu processato e condannato a morte, la pena gli fu suc-
cessivamente commutata in vent’anni di carcere duro16. 

durante il trasferimento allo spielberg, Pallavicino, il 5 febbraio 
1824, attraversò il lodigiano. All’alba le carrozze con i condannati si 
fermarono a lodi e gli occupanti si ristorarono presso l’osteria della 
gatta17.  Più tardi mentre il  «lugubre convoglio di generosi cittadini, 

coi ferri ai piedi, scortati da gendarmi e commissari [...] passava per 
le vie della vicina Codogno, diretto a mantova e Verona, poi a Vienna 
e allo spielberg»,18 il giovane Pallavicino:

Nella fugace occasione di quel transito [...] trovò più di un saluto devoto e 
confortatore, che nelle quiete dei giorni più fortunati egli amava ricordare 

con vivo compiacimento, come una memoria carissima di un momento di 

prova ben dolorosa, nella quale aveva perduto i beni e gli affetti più preziosi, 

la libertà e il luogo natio, la madre venerata, le sorelle dilette, e gli amati 

congiunti19.

Pallavicino raggiunse la fortezza dello spielberg il 23 febbraio 
1824 e qui restò, in regime di carcere duro, fino all’ottobre del 1832 
quando, per ragioni di salute, ottenne il trasferimento al carcere di 
gradisca e successivamente a quello di lubiana20.  mentre stava scon-
tando  in quest’ultimo carcere la sua pena, il 2 marzo 1835  moriva 
l’imperatore d’Austria Francesco giuseppe. il nuovo sovrano, l’im-
peratore Ferdinando, tra i suoi primi atti  emanò un rescritto nel quale 
fu proposta ai prigionieri politici la possibilità di evitare il carcere sce-
gliendo di andare per tutta la vita nelle Americhe. Pallavicino accettò 
di trasferirsi a new York: fu allora liberato dai ceppi e condotto dal 
carcere alla sede della Polizia21, dove poteva «leggere, scrivere, pas-
seggiare nell’attiguo giardino ed uscire in carrozza accompagnato da 
un commissario  di polizia».22 In questo periodo pensò al suo piccolo 
paese e il 5 novembre 1835 registrò nel suo diario questo pensiero: 
«tutto un emisfero! eppure iddio m’è testimone, che di buon grado io 
cangerei questo emisfero coll’impercettibile san Fiorano. tranquillo 

tutto innocenti della loro permanenza in Piemonte. erano poi rientrati perché convinti che 
la polizia non avrebbe fatto loro nulla, non essendo essi in alcun modo coinvolti con la rivo-
luzione piemontese. la motivazione che diede convinse la polizia a rilasciarlo. sul viaggio 
in Piemonte cfr.  g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 20 e sgg.; sulle motivazioni date da 
Pallavicino alla polizia austriaca dopo il rientro dal viaggio in svizzera cfr.  luisa Fiori, Il 
marchese Giorgio Trivulzio..., pp. 542-543.

13. l. Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicino..., pp. 543-544. 
14. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 23-24.  sull’autodenuncia di Pallavicino v. l. 

Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicino..., pp. 544-545.
15. l. Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicino..., p. 550.
16. Per una ricostruzione dell’istruttoria e del processo v. l. Fiori, Il marchese Giorgio 

Trivulzio-Pallavicino..., pp. 545-562
17. giuseppe Agnelli, Armando novasconi, La villa Pallavicino Trivulzio a S. Fiorano, 

edizioni della Banca mutua Popolare Agricola di lodi, 1957, p. 12. di giuseppe Agnelli su 
giorgio Pallavicino v. anche gius. Agnelli, Giorgio Guido Pallavicino Trivulzio sindaco di 
San Fiorano, prodittatore a Napoli, in “martinella”, a. Xi (1957), n. 5, pp. 276-288.

18. emilio  Belgioioso, Discorso pronunciato a San Fiorano presso Codogno il 9 agosto 
1903, Tipografia Editrice L.F. Cogliati, Milano, 1904, ristampa anastatica a cura dell’Ammi-
nistrazione comunale di san Fiorano, 2003, p. 20. 

19. Ibidem.
20. sulle condizioni di salute di Pallavicino v. l. Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-

Pallavicino..., pp. 566-567.
21. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 129-133.
22. Ivi, pp. 133-134.
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potrò vivere anche in America: ma felice!»;23 e il successivo 24 di-
cembre, rispondendo al prevosto di san Fiorano che gli aveva manda-
to una lettera  in occasione della recuperata libertà, scrisse:

E quando nella mia virilità, io languiva nelle prigioni di Brünn, di Gradisca 
e di laibach, col pensiero fui sempre a s. Fiorano, il retaggio mio e de’ 

padri miei. A s. Fiorano io sperava dormire in pace nel sepolcro della mia 

famiglia!24.

mentre era in attesa di essere deportato in America, le sue con-
dizioni di salute peggiorarono e, ritenendo di non poter affrontare il 
viaggio, tanto fece o fecero i suoi familiari, che ottenne di poter essere 
visitato da una commissione medica. Così, mentre i suoi compagni di 
sventura il primo agosto 1836 salpavano per le Americhe, Pallavicino, 
grazie al responso favorevole della commissione, fu inviato dal go-
verno a soggiornare temporaneamente a Praga. il governo si serbava 
però il diritto di deportarlo oltreoceano, quando lo avesse ritenuto op-
portuno. Pallavicino arrivò a Praga da Lubiana nel dicembre del 1836, 
accompagnato da un commissario di polizia25.

Per recuperare le forze, Pallavicino si recò ai bagni di Carlsbad 
dove incontrò la donna che sarebbe stata la compagna di tutta la sua 
vita, una giovane boema che si chiamava Anna Koppmann26. la spo-
sò nel 1838, dopo aver chiesto e ottenuto il permesso dal governo 
austriaco.

Nell’autunno del 1840 ottenne finalmente l’autorizzazione di ritor-
nare a Milano con la giovane sposa. Non poté però alloggiare nella 
casa paterna in quanto era stata comperata dal governo per realizzare 
un ospizio di sordomuti, dovette pertanto sistemarsi in un albergo di 
Porta romana27.

il suo ritorno fu completamente ignorato dai milanesi e questo 
comportamento da parte dei suoi concittadini lo amareggiò molto:

il viaggiatore, questa volta, non era un estraneo, ma un patriota che avea 

tutto sagrificato pel bene della sua città e del suo paese; e non dimeno, il cre-

deresti? nessun milanese,  che non gli fosse strettissimo congiunto [...], gli 

diede il minimo contrassegno, non dirò di stima e d’affetto, ma di semplice 
simpatia. nemmeno un biglietto di visita! tutti temevano di comprometter-

si. ma che facevano nel quaranta i sedicenti patrioti che noi vedemmo, più 

tardi, prefetti, consiglieri di stato, senatori, presidenti del senato e ministri? 

o non erano patrioti allora, o tremavano. tanta indifferenza de’ miei concit-

tadini fu pel mio cuore  una ferita che non si chiuse mai interamente. Anche 

oggi, dopo tanti anni, questa ferita stilla sangue!28.

PaLLavICIno, CodoGno e dIntornI

Pallavicino viveva in milano «tenuto d’occhio, ma non molestato 
dalla polizia».29 Dopo tante tribolazioni poteva finalmente dedicare 
molto tempo alla sua famiglia e alla cura dei suoi interessi. Prese al-
lora la decisione di sistemare la dimora di san Fiorano che stava an-
dando in rovina. il restauro del vecchio palazzo sarebbe stato troppo 
costoso, decise pertanto di demolirlo e di costruire in sua vece una 
villa che fece decorare negli stili più diversi:

23. Ivi, p. 135. 
24. Ivi, p. 138. da un elenco di parroci, proveniente dall’archivio parrocchiale di san Fio-

rano e fornitomi in fotocopia da giovanni tansini, risulta che dal 13 maggio 1823 al giugno 
1837, il parroco di S. Fiorano fu Ludovico Venturini.  Brünn  è il nome tedesco di Brno, città 
della repubblica Ceca in cui si trovava il carcere dello spielberg. laibach è il nome tedesco 
di lubiana, capitale della repubblica slovena.

25. sui motivi della mancata partenza di Pallavicino per l’America cfr. g. Pallavicino, 
Memorie..., vol. i, p. 141 e l. Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicino..., p. 568. 

26. Anna Koppmann (Praga, 1819 - Milano, 1885) era figlia di Martin Joseph e di Anna 
Sieber, una famiglia benestante di Praga. Su Anna Koppmann v. Giovanni Praticò, Lettere 
inedite di Giuseppe Garibaldi alla marchesa Anna Pallavicino, emi, Pavia 1982. Carlsbad 
o Karlsbad è il nome tedesco di Karlovy Vary, nota località termale della repubblica Ceca.

27. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 197.
28. Ivi, pp. 197-198.
29. Ivi, p. 198. Pallavicino restò sotto la sorveglianza della polizia fino al 1848; cfr. G. 

Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 143.
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E tu vedi, attraversando quelle vaste sale, lo stile del rinascimento, il rococò, 
il gotico e il raffaellesco; vedi pavimenti in mosaico di pellegrino lavoro, e 

arredi corrispondenti allo stile di ciascuna sala30. 

Fece affrescare i soffitti e su uno volle fosse dipinto il tricolore. 
Nel salone centrale portò i quadri dei suoi avi, mentre nell’ultima sala 
a piano terreno collocò il suo ritratto, quello della moglie e della sua 
unica  figlia realizzati, tra il 1847 e il 1848, dal pittore Giuseppe Mol-
teni31.

Fu durante e dopo la costruzione della villa che probabilmente il 
marchese intrecciò una rete di relazioni con il territorio che andava 
al di là della stretta cerchia di persone legate al funzionamento della 
casa e alla gestione delle sue proprietà. Una prima testimonianza di 
questi rapporti è costituita da alcune lettere inviate da Pallavicino ad 
una persona indicata nelle sue “memorie” come “abate B. di Codo-
gno”. le scrisse durante un lungo soggiorno che fece con la famiglia 
in Francia dall’inizio di luglio del 1844 alla fine di luglio del 1845. La 
corrispondenza con l’abate ebbe inizio a Vichy,32 con  una lettera in 

cui descrisse con dovizia di particolari la sua vita mondana nella lo-
calità termale, e continuò a Parigi, dove l’argomento principale delle 
sue missive era il teatro:

dico adunque a V. s. che l’indiavolatissima Parigi, ha, tra grandi e piccoli, 

venti e più teatri ove dànnosi ogni sera da cinquanta a sessanta drammatiche 

rappresentazioni con musica e senza musica. io li vidi tutti; ma soglio fre-

quentare l’opéra Comique, il gymnase, il Vaudeville e le Variétés, dove si 

canta e dove si ride; ché almeno a teatro, io non voglio piangere33.

Pallavicino era talmente affascinato dal teatro che in una lettera 
ebbe a scrivere:

Una buona commedia è più atta  a promuovere l’avanzamento della morale 

che un bel sermone [...] senz’alcun dubbio, progredendo la civiltà, i nipoti 

nostri vedranno scemarsi il numero degli attori sacri, e crescere, in propor-

zione, quello degli attori profani [...] È quindi manifesto che l’abate B. fece 

una solenne corbelleria quando s’avvisò di nascere in questa prima metà del 
secolo decimonono: s’ei nasceva un po’ più tardi, avrebbe anch’egli potuto 

ire al teatro, il cappello tondo sulla testa, senza incorrere nel biasimo de’ 

superiori suoi34.30. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 198.
31. gius. Agnelli, A. novasconi, La villa Pallavicino Trivulzio..., p. 40. Per ricordare ai 

posteri l’opera che aveva compiuta fece apporre sulla parete della scala la seguente iscrizione: 
soPrA VetUsto CAdente PAlAgio

ProVVidAmente ABBAttUto
giorgio gUido PAllAViCino triVUlZio

edUCAto Ai PreCetti di liBerAle FilosoFiA
religione de’ temPi in CUi Visse

Un modesto Asilo ComPose
nÈ di PietA nÈ di riConosCenZA immemore

VOLLE QUI TRASFERITE
nell’Anno mdCCCXlii

le sUPerstiti imAgini degli AVi.
Cfr. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 199.

32. Pallavicino dopo il suo rientro dalla prigionia e fino al 1848 ottenne due volte il 
passaporto dalle autorità austriache: il primo per fare il viaggio in Francia, l’altro per andare 
Boemia. era partito per la Francia ai primi di luglio del 1844 e la sua prima meta fu Vichy, 
nota località termale frequentata dell’aristocrazia francese, in cui arrivò l’8 luglio. Prese  al-
loggio con la famiglia e la governante della figlia presso l’Hôtel Chaloin. Dalle lettere che 
scrisse durante i quaranta giorni del suo soggiorno si desume che quello fu per la coppia un 

periodo spensierato e allegro. in hotel si serviva del buon cibo due volte al giorno: alle dieci 
del mattino e alla cinque della sera. durante la giornata «fra l’uno e l’altro pasto si leggono 
le gazzette, si scrive agli amici, si giuoca, si suona, si canta, si esce a passeggiare [...] la 
giornata si chiude per l’ordinario, nelle stanze dello stabilimento termale, dove ogni sera 
v’ha concerto e, due volte la settimana, splendido ballo». impazzava all’epoca la polka e 
la giovane sposa di Pallavicino «vien danzando con rara leggiadria questa danza nazionale 
de’ Boemi, così, più d’una volta, fu salutata regina del ballo». Sul soggiorno a Vichy cfr. G. 
Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 143-144.   

33. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 155.
34. Ivi, pp. 156-157.    
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l’abate B. ovviamente corrispondeva a sua volta e in una lettera si 
fece portatore di una istanza della Fabbriceria di s. Fiorano; il mar-
chese non gradì:

Spiacemi di dover rispondere con un rifiuto. Il legname, di cui si vorrebbe 
far uso per la costruzione dell’organo, s’ebbe fino all’anno scorso una più 
santa destinazione: quella, cioè, di restaurare nella prossima primavera e di 

rendere quindi abitabili, non dirò le case, ma i porcili umidi, fetenti e privi 
d’ogni umano conforto, dove stannosi, a gran disagio, uomini che son pur 

fatti di quella creta medesima, onde il Creatore vien facendo ogni giorno 

fabbricieri, parroci, e patroni di chiese parrocchiali. eccole un bell’argo-

mento d’una predica che V.s. potrebbe incominciare con queste parole: «un 

po’ meno di divozione ed un po’ più di carità, cristiani dilettissimi che m’a-

scoltate».35

ma chi era l’abate B.? dalla documentazione pubblicata non si ha 
modo di ritrovarne il nome. Per cercare di individuarlo abbiamo solo 
alcuni indizi presenti nelle lettere. in una di queste, scritta da Vichy, il 
Pallavicino  accennò ad un professore di ballo di nome  Cellarius, lauta-
mente pagato per i suoi servigi, e si rivolse all’abate con queste parole:

non credo che il professore B.... e tutti gli altri professori di Codogno uniti 

insieme, guadagnino centomila franchi. io quindi la invito a mutar profes-

sione; ché, al tempo in cui viviamo, lo stillarsi il cervello sui libri (almeno in 

italia) non val nulla. Usiamo delle gambe, don giovanni mio, come ne usa 

m. Cellarius, e le gambe - non la testa - ci condurranno in poco d’ora alla 

celebrità e alla fortuna36.

il nostro abate era dunque un professore che insegnava a Codogno 
e di nome faceva giovanni. nelle lettere scritte da Parigi Pallavicino 
fece costante riferimento alla vita teatrale della città37. Se ne può quin-
di dedurre che il nostro abate probabilmente si interessava di teatro.

ma dove poteva insegnare a Codogno il nostro don giovanni? 
All’epoca la scuola principale del borgo era il Collegio ginnasio 
Ognissanti. Nel 1837 la scuola aveva ottenuto la parificazione con 
i ginnasi pubblici e tra il personale insegnante vi era don giovanni 
Beduschi  precettore d’Umanità38. Questo sacerdote aveva pubblicato 
nel 1843 un saggio letterario su due opere teatrali, una di Victor Hugo 
e l’altra di François Ponsard39, e nel 1845 e 1850 due articoli sul borgo 
di Codogno40.

Abbiamo quindi una persona che si chiamava giovanni, insegnava 
a Codogno  nel periodo in cui Pallavicino  frequentava san Fiorano, si 
occupava di teatro ed era un sacerdote. tutti questi indizi ci portano a 
congetturare che l’abate B. di Codogno altri non sia che don giovanni 
Beduschi. Viste le sue credenziali, è  molto probabile che fosse entra-
to in dimestichezza con il Pallavicino.

dopo il soggiorno in Francia, Pallavicino fece un altro viaggio in 
Boemia per incontrare i parenti della moglie. Questo periodo di rela-
tiva serenità che aveva vissuto da quando era ritornato dalla prigionia 
fu interrotto nella primavera del 1848 dal vento di rivolta che infiam-
mò l’Europa:

35. Ivi, pp. 161-162.
36. Ivi, pp. 144-145.
37. Ivi, pp. 154-163.

38. Sulla parificazione della scuola a un ginnasio pubblico v. L’archivio svelato. Una 
storia per documenti dell’istituzione scolastica “Ognissanti” di Codogno, scuola secondaria 
di i grado “ognissanti” - Codogno, 2008, pp. 53-54. su don giovanni Beduschi v. Una vita 
da precario, in “i documenti raccontano”, Progetto della regione lombardia, direttore del 
progetto roberto grassi, soggetto realizzatore Cooperativa memosis, ricerca e redazione di 
daniela Bellettati. disponibile su <http://www.idocumentiraccontano.it> [data di accesso: 
3/01/2012]. 

39. giovanni Beduschi, I Burgravi di Hugo e la Lucrezia di Ponsard, in “rivista eu-
ropea”, Nuova Serie, Anno I, Semestre II, IV Trimestre, Tipografia Vincenzo Guglielmini, 
milano 1843, pp. 213-228.

40. I due articoli sono firmati Ab. Gio. Beduschi; cfr G. Beduschi, Alcune statistiche-
morali sul borgo di Codogno di Lombardia, in “Annali universali di statistica, economia pub-
blica, geografia, e commercio”, Gennaio 1845, Serie 2, Volume 3, Fascicolo 7; G. Beduschi, 
Notizie statistiche-morali sul borgo di Codogno riguardanti l’ultimo quinquennio, in “Annali 
universali di statistica, economia pubblica, geografia, e commercio”, Aprile 1850, Serie 2, 
Volume 24, Fascicolo 70. 



243242 Il marchese Giorgio Guido Pallavicino e il LodigianoRoberto Nalbone

io era nella mia villa di s. Fiorano, quando, il giorno 18 di marzo, alle 6 del 

mattino, ricevetti da milano una lettera la quale, annunciandomi l’insurre-

zione austriaca scoppiata in Vienna, m’annunciava, ad un tempo, che indizi 

forieri d’una insurrezione lombarda apparivano a milano. Precipitando gli 

indugi, io movo a quella volta41.

Pallavicino partecipò attivamente all’insurrezione combattendo e 
finanziandola. Dopo cinque giorni di lotta gli austriaci furono cacciati 
dalla città. Il 23 marzo il Regno di Sardegna entrò in guerra contro 
l’Austria e ai piemontesi si unirono le truppe e i numerosi  volontari 
provenienti dagli altri stati della penisola. la speranza di poter allon-
tanare per sempre lo straniero dal suolo italiano svanì però nel giro di 
pochi mesi. Dopo le vittorie di Pastrengo e Goito arrivò la sconfitta 
di Custoza e con essa la ritirata dell’esercito piemontese. il 6 agosto, 
dopo la capitolazione di Milano, il maresciallo Radetzky entrò in città 
restaurando il dominio dell’Austria su tutto il lombardo Veneto.

Dopo questi eventi  Pallavicino lasciò la sua casa e la Lombardia, 
cercando però di mantenere aperti i contatti con il lodigiano. Ne è 
testimonianza la corrispondenza che durante il suo volontario esilio 
intrattenne, tra il 1849 e il 1850, con una persona indicata nelle sue 
“memorie” come “signor ***”. il destinatario delle lettere era qual-
cuno con cui il marchese doveva avere una certa familiarità e a cui 
poteva confidare i propri sentimenti:

Ella  mi parla delle purissime gioie da noi gustate in San Fiorano. Avrò io 
la consolazione di rivedere la mia casa e il mio giardino?... lo spero. Ad 

ogni modo s. Fiorano avrà le mie ossa; l’urna per riceverle è già allestita nel 

sepolcro de’ miei padri42.

era anche una persona che doveva conoscere gli ambienti frequen-
tati da Pallavicino e alla quale il marchese poteva chiedere: «mi parli 

degli amici nostri, e nulla mi lasci ignorare di quanto accade in Codo-
gno e s. Fiorano».43

da questa corrispondenza si intravedono i legami che Pallavicino 
aveva con alcuni personaggi del territorio lodigiano. in una lettera da 
Aix-les-Bains del giugno 1849 fa riferimento ad «un giovane Codogne-
se ito in Piemonte, per militarvi alla causa italiana  malgrado l’opposi-
zione paterna» e si dispiace con il “signor ***” per non poter «prestare 
il servizio di cui ella mi ricerca».44 mentre in una lettera del 27 aprile 
1850 da Parigi, Pallavicino  lo informava che nella capitale era «giunto 
Checchino lamberti. io lo vidi più volte ed ebbi da lui, fresche fresche, 
le novelle del mio  *** e dei comuni amici. il lamberti parte, oggi o 
domani, per l’inghilterra».45 il 16 luglio 1850 poi, da Aix-les Bains, gli 
riferiva che era in attesa del «gattoni da lei annunciato».46

Chi fosse il destinatario delle lettere di Pallavicino  o il giovane co-
dognese andato in Piemonte rimane per ora un mistero. ma lamberti 
e gattoni erano cognomi  che corrispondevano a famiglie importanti 
del territorio.

la famiglia lamberti, principalmente ad opera di luigi lamber-
ti47, ebbe un ruolo rilevante nell’economia codognese dell’ottocen-

41. g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, p. 208. sulla partecipazione di Pallavicino alle 
cinque giornate v.   g. Pallavicino, Memorie..., vol. i, pp. 209-226. 

42. giorgio Pallavicino, Memorie di Giorgio Pallavicino pubblicate per cura della mo-
glie, loescher, torino 1886, vol. ii, p. 199.

43. Ivi, p. 108.
44. g. Pallavicino, Memorie..., vol. ii, p. 108. Aix-les-Bains è un noto centro termale sul-

le sponde del lago del Bourget che si trova ai piedi delle Alpi nel dipartimento della savoia.
45. g. Pallavicino, Memorie..., vol. ii, p. 198.
46. Ivi, p. 219.
47. luigi lamberti (1758, 1836) era un importante commerciante di formaggi che aveva 

ampliato la sua attività  alla produzione e commercializzazione delle sete. egli fu « tra i 
primi ad estendere a paesi anche remoti un ramo così importante di nazionale industria. La 
Francia, l’inghilterra, la russia e persino l’America si resero per siffatto modo a noi tributa-
rie» . Lamberti ebbe sette figli: Bartolomeo, Francesco, Angelo, Ernesta, Costanza, Carolina, 
Fabio. Nel 1816 lasciò ai figli la cura del commercio e seguì la figlia Ernesta a Firenze andata 
sposa nel 1810 a emanuele Fenzi, appartenente ad una importante famiglia del granducato 
di toscana. nel 1828, dovette rioccuparsi degli affari di famiglia dopo la immatura morte 
del primogenito Bartolomeo. Negli anni trenta  avviò una filanda a vapore dove lavoravano 
176 filatrici e fu tra i primi ad applicare  «le macchine a vapore nella filatura delle sete» e  «a 
tale scopo richiamò dalla Brianza filatrici assai esperte che a mezzo di loro furono le altre 
istruite». su luigi lamberti cfr. Necrologia, in  “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 
23 gennaio 1836, n° 4; sulla sua filanda a vapore cfr. Gianpiero Fumi, L’economia lodigiana 
tra Ottocento e Novecento, Camera di Commercio di lodi, 2009, p. 87.
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to, e almeno uno dei suoi membri, Fabio48, partecipò attivamente alle 
lotte risorgimentali. Ciò potrebbe spiegare il rapporto che Pallavicino 
intratteneva con i lamberti. in questa famiglia due erano le persone 
che potevano aver incontrato Pallavicino a Parigi: uno era il figlio di 
luigi lamberti, Francesco49, un uomo di poco più di sessant’anni, 
indicato nelle fonti che lo riguardano come “Cecchino”; l’altro era 
il nipote di quest’ultimo, figlio di suo fratello Bartolomeo,  che si 
chiamava anche lui Francesco e aveva trentaquattro anni50. dei due, 
fu probabilmente “Cecchino”, figlio di Luigi Lamberti, quello che, sia 
per la sua età e sia per il suo ruolo all’interno della famiglia, incontrò 
Pallavicino a Parigi51. 

la famiglia gattoni era anch’essa molto nota a Codogno e dintor-
ni. A metà settecento, Carlo giuseppe gattoni aveva costruito la sua 
fortuna con il commercio delle carni e alcuni negozi di salumeria che 
possedeva a milano. nel 1779 aveva acquistato il fondo della Casci-
nazza a meleti e nel 1804 un fondo a Corno Vecchio. dopo di lui fu 
il figlio Pietro Maria a proseguire l’attività e a realizzare nel 1824 la 
villa di famiglia a Corno Vecchio52. 

Alla sua morte i due figli, Leopoldo53 e Carlo giuseppe54, si di-
visero i fondi estraendoli a sorte. A Leopoldo toccò quello di Corno 
Vecchio, con la bella villa costruita dal padre, e a suo fratello Carlo 
giuseppe quello di meleti.

il gattoni menzionato da Pallavicino nella sua lettera da Aix-les-
Bains, potrebbe essere o Pietro Maria Gattoni o uno dei suoi due figli. 
All’epoca Pietro maria aveva 84 anni e quindi è presumibile che nel 
luglio 1850 ad Aix-les-Bains dovesse arrivare uno dei figli.

durante il suo esilio, vissuto tra la Francia e il Piemonte, Pallavicino 
si dedicò con grande impegno alla causa nazionale e rientrò in Lombar-
dia solo dopo la sua annessione al regno di sardegna nel 185955. della 
sua famiglia d’origine gli restava solo l’amata sorella teresa: l’anziana 
madre se n’era andata l’anno prima, senza poterlo rivedere.

 

48. Fabio Lamberti (n. 1800) era uno dei figli di Luigi Lamberti. Nel 1834 fu arrestato 
con altri cospiratori codognesi dalla polizia austriaca e fu liberato dopo 40 giorni di prigione;  
cfr. giovanni Cairo, Francesco giarelli, Codogno e il suo territorio nella  cronaca e nella 
storia, Tipografia A.G. Cairo, Codogno 1897. Ristampa anastatica a cura dell’Associazione 
Pro-Codogno, s.d., vol. ii, pp. 347-348.

49. Francesco Lamberti (1788, 1853), figlio di Luigi Lamberti.
50. Bartolomeo Lamberti (1787, 1828), figlio primogenito di Luigi. Sposò in prime noz-

ze Carolina Balabio da cui ebbe cinque figli: Clementina, Giulio, Carlo, Felice e Francesco 
(1815, 1851).  Rimasto vedovo si risposò nel 1817 con Angela Borsa. Suo figlio Francesco 
fu probabilmente tra i patrioti arrestati e rinchiusi nel carcere milanese di santa margherita 
durante la repressione austriaca nei confronto degli aderenti alla giovane italia, nel 1833; 
cfr. Atto Vannucci, I martiri della libertà italiana dal 1794 al 1848, Tipografia Bertolotti di 
giuseppe Prato editore, milano, 1887, vol. ii, p. 192.

51. insieme al padre luigi, «dopo la morte di Bortolo», fu «Cecchino lamberti a Codo-
gno ad attendere»  agli affari di famiglia; cfr. Francesco Saverio Salfi, Rocco Froio, Salfi tra 
Napoli e Parigi, a cura di rocco Froio, Fabiana Cacciapuoti, g. macchiaroli, 1997.

52. Su Carlo Giuseppe Gattoni (1737, 1820) e suo figlio Pietro Maria Gattoni (1766,1851) 
v. Francesco Cattaneo, Nella “corte dei signori” una casa per due famiglie, in “il Cittadino”, 
17/06/2011.

53. Leopoldo Gattoni (1807, 1896), figlio di Pietro Maria, era nato a Cascinazza di Meleti 
nel 1807 e aveva sposato Clementina lamberti , vedova di giuseppe Folli,  dalla quale ave-
va avuto due figli e due figlie: Bortolo (1837, 1906), Carlo (1843, 1898), Antonietta (1835, 
1906) e “Lotti”. Dal primo matrimonio con il  Folli, Clementina aveva avuto due figli: Luigi 
e Francesco. Questa unione incrociò tre famiglie i Gattoni, i Lamberti e i Folli molto attive 
nel sostenere la causa nazionale. luigi Folli aiuterà Felice orsini nella sua fuga dopo essere 
evaso dalle castello di mantova nel 1856; mentre Bortolo gattoni parteciperà alla seconda 
guerra d’indipendenza, combattendo a san martino e il fratello Carlo andrà volontario in 
sicilia con garibaldi nel 1860. lo stesso leopoldo, nei giorni dell’insurrezione di milano 
del 1848, riscaldò con “patriottiche parole” i giovani che andavano a Pizzighettone per re-
cuperare i cannoni abbandonati dagli austriaci che avevano lasciato la fortezza. leopoldo 
era inoltre «in ottimi rapporti con il marchese Pallavicino» . nel 1860 fu nominato sindaco 
di Corno Vecchio. su luigi Folli e sulla partecipazione dei due fratelli gattoni alle battaglie 
risorgimentali v. Codogno e il Risorgimento Italiano, a cura di luisa Besana, maria giulia 
Acerbi, Comune di Codogno 1961. su leopoldo gattoni cfr. F. Cattaneo, Nella “corte dei 
signori” una casa per due famiglie, in “il Cittadino”, 17/06/2011 e g. Cairo, F. giarelli, 
Codogno e il suo territorio..., vol. ii, p. 351; inoltre su leopoldo gattoni sindaco v. Angelo 
Cerizza, Baionette al Cornovecchio. Storia si una (suddivisione di) compagnia della Guardia 
Nazionale. 1859-1866, Comune di Cornovecchio 2006.

54. Su Carlo Giuseppe Gattoni (n. 1801), figlio di Pietro Maria, v. Francesco Cattaneo, 
Nella “corte dei signori” una casa per due famiglie, in “il Cittadino”, 17/06/2011.

55. Pallavicino dopo aver abbandonato la Lombardia andò in Francia e Piemonte dove 
strinse contatti con gli emigrati politici italiani, in particolare con Vincenzo Gioberti. Iniziò 
per lui una intensa vita politica tutta tesa a ottenere l’indipendenza nazionale. dopo l’ultimo 
fallito moto mazziniano a milano, nel 1853, gli austriaci sequestrarono i beni degli emigrati 
e Pallavicino riuscì a rientrare in  possesso del suo patrimonio nel 1856, lo stesso anno in cui 
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PaLLavICIno sIndaCo dI san fIorano

Nell’ottobre del 1859 Pallavicino ritornò nell’amata San Fiorano. 
Questa visita suscitò in lui una grande emozione:

dopo 11 anni di esilio ho riveduto quei luoghi caramente diletti dove passai 

la mia infanzia e la mia adolescenza [...] io mi propongo di passare qui, in 

mezzo a’ miei poveri, gli ultimi anni della mia vita. E quando avrò compiuto 
il mio pellegrinaggio sulla terra, me n’andrò a raggiungere i padri miei che 
dormono nel sotterraneo di questa chiesa56. 

Il ritorno non significò però per lui  l’abbandono di ogni impegno. 
il 12 febbraio 1860 fu nominato da Vittorio emanuele ii sindaco di 
san Fiorano e nello stesso anno fu nominato senatore del regno di 
sardegna57. Fu anche eletto consigliere della Provincia di milano nel 
mandamento di Codogno58.  

Questa molteplicità di responsabilità in ambiti così diversi non im-
pedirono a Pallavicino di dedicare tempo ed energie al suo piccolo 
borgo:

 
io venni in s. Fiorano per presiedere il consiglio comunale, celebrare la festa 

dello statuto ed assistere al giuramento di questi militi, che fu prestato ieri 

con grande solennità in questa chiesa eretta dai miei padri59. 

il suo impegno verso la comunità di san Fiorano era un tutt’uno 
con quello dedicato all’unità della nazione:

mantenendo l’ordine e tutelando la proprietà, faremo prosperare il nostro 

caro san Fiorano; ma non dobbiamo dimenticare che oggi la prosperità dei 

Comuni è legata indissolubilmente col trionfo della causa nazionale60.

     
mentre Pallavicino attendeva ai suoi doveri di sindaco, il 5 maggio 

Garibaldi partiva da Quarto con i suoi Mille diretto in Sicilia. Nel giro 
di pochi mesi, il generale liberava l’isola dai Borboni. il 19 agosto 
i suoi garibaldini sbarcavano in Calabria e il 7 settembre egli entra-
va trionfalmente a napoli. Pochi giorni dopo il suo arrivo garibaldi 
scrisse a Pallavicino  di raggiungerlo: «mio caro amico- Venite - io 
e l’italia  abbisogniamo di voi - e senza dilazione, perché urge che 
io lasci napoli».61 Il marchese accettò e si aprì per lui un breve ma 
importante capitolo nel quale giocò un ruolo di primo piano nella vi-
cenda risorgimentale. 

il 3 ottobre 1860 fu nominato da garibaldi prodittatore di napoli 
e in quella veste riuscì ad organizzare, per il 21 ottobre, il plebiscito 
che con una valanga di “si” consegnò l’Italia meridionale a Vittorio 
Emanuele II. Pallavicino riuscì nell’impresa grazie al consenso popo-
lare e dopo aver superato non solo la contrarietà di personaggi come 
mazzini, Crispi e Cattaneo, ma anche le incertezze del generale62. il 7 

fu eletto deputato nel Parlamento del Regno di Sardegna. Fondò con Daniele Manin la  So-
cietà Nazionale: un’organizzazione politica che propugnava la necessità dell’unificazione e 
dell’indipendenza italiana sotto l’egida di casa savoia. essa si diffuse in Piemonte e, in modo 
clandestino, negli altri stati della penisola. Dopo la morte di Manin il Pallavicino ne diventò 
presidente ed ebbe come vicepresidente giuseppe garibaldi. negli stessi anni la diplomazia 
piemontese, sotto l’abile regia di Cavour, portò all’alleanza del Piemonte con l’imperatore 
dei francesi napoleone iii con il quale, nel 1859, fu vinta la seconda guerra d’indipendenza 
che liberò la Lombardia dal dominio austriaco e consentì a Pallavicino il ritorno a casa. 
sul periodo trascorso da Pallavicino in volontario esilio v. luisa Fiori, Il marchese Gior-
gio Trivulzio-Pallavicinio (1796-1878), in “rassegna storica del risorgimento”, Anno Xiii, 
ottobre-dicembre 1926, Fasc. iV, pp. 747-759.

56. giorgio Pallavicino, Memorie di Giorgio Pallavicino pubblicate per cura della figlia, 
roux Frassati e C° editori, torino 1895, vol. iii, p. 542.

57. «Abbiamo nominato e nominiamo il marchese Pallavicini trivulzio giorgio alla cari-
ca di sindaco del Comune di s. Fiorano Circondario di lodi Provincia di milano pel triennio 
1860-2».  il decreto di nomina del 12 Febbraio 1860 di Vittorio emanuele ii è a me noto solo 
in fotocopia. Pallavicino fu nominato senatore del regno di sardegna il 29 febbraio 1860; 
cfr.  la scheda del senatore Pallavicino pubblicata sul sito del senato della repubblica: http://
notes9.senato.it/web/senregno.nsf/senatori.

58. Pallavicino non conservò a lungo la carica di consigliere provinciale, diede infatti 
le dimissioni  e fu surrogato con le elezioni del 1863; cfr. Archivio storico del Comune di 
Codogno, cart. 17, fasc. 1, manifesto della giunta comunale di Codogno del 3 luglio 1863.

59. g. Pallavicino, Memorie..., vol. iii, p. 582.
60. Ivi, p. 581.
61. Ivi, p. 604.
62. Alfonso scirocco, Giuseppe Garibaldi, Corriere della sera, milano 2005, pp. 264-265.



249248 Il marchese Giorgio Guido Pallavicino e il LodigianoRoberto Nalbone

novembre il re, in carrozza e con Garibaldi e Pallavicino al suo fianco, 
entrò in Napoli e il giorno successivo premiò il marchese con la più 
alta onorificenza di casa Savoia,  il Collare dell’Annunziata. Nove 
giorni dopo il marchese lasciò Napoli, andò a Torino per conferire con 
Cavour e poi tornò a casa: «Eccomi da tre giorni in questa mia villa, 
occupato unicamente d’affari domestici e comunali. ieri Prodittatore 
a napoli, oggi sindaco di san Fiorano».63

Pallavicino rimase nel consiglio comunale fino alla sua morte64. 
Prima come sindaco, dal 1860  al 1868, e poi come consigliere co-
munale. Fu un sindaco presente e attento nella gestione della cosa 
pubblica65.   

 
  

PaLLavICIno e GarIbaLdI a san fIorano

nel 1862  il  generale garibaldi fu ospite di Pallavicino nella sua 
villa di San Fiorano.  Il generale arrivò la sera del 26 marzo e vi rima-
se per quattro giorni. era partito in treno da milano la mattina e alle 
sette era arrivato a lodi, dove fu accolto da una folla festante. la sua 
permanenza in città fu un susseguirsi di incontri, discorsi e visite a isti-
tuzioni quali l’orfanotrofio e il Collegio delle Dame inglesi. Inaugurò 
il Tiro a segno, incontrò i suoi garibaldini e Paolo Gorini. Fu insomma 
per lodi una giornata memorabile che si concluse dopo che il generale 
alle 16.30 prese il treno per Codogno66. Al suo arrivo nel borgo:

Garibaldi passò in rassegna  il battaglione locale della guardia nazionale e 
poi si recò in Parrocchia a salutare un suo soldato, nipote del Parroco, don 

giuseppe Bianchi [...] racconta un cronista popolare codognese, che fu te-

stimone oculare di quell’incontro:«fu una scena commoventissima vedere 

il gran condottiero ad abbracciare e baciare il cittadino Bianchi». garibaldi 

fu accompagnato a s. Fiorano dalla milizia del nostro paese e dal balcone 

della villa di giorgio Pallavicino espresse ai Codognesi la sua gratitudine per 

l’accoglienza ricevuta67.

Durante la sua permanenza in villa il generale visitò ogni giorno 
Codogno «di cui elogiava il patriottismo e la cortesia».68 Fece anche 
una visita in Consiglio comunale «ringraziando poi con una lettera il 
sindaco Cattaneo69 per la calorosa accoglienza».70 

il sindaco di Codogno faceva il notaio e tra i suoi clienti vi era 
anche Pallavicino. Fu probabilmente su indicazione del marchese che 
garibaldi, durante il suo soggiorno a s. Fiorano,  lo scelse per  stende-
re il suo primo testamento. Scelta che confermò negli anni successivi 
per redigere e conservare le diverse versioni delle sue ultime volontà71.

nell’aprile dello stesso anno Pallavicino fu nominato prefetto di 
Palermo. la situazione in sicilia non era delle migliori, il malcon-
tento per le nuove imposte, il brigantaggio, le spinte autonomistiche 
rendevano difficile il rapporto del nuovo stato con la popolazione si-
ciliana72. l’unico a godere di un largo seguito nell’isola era garibal-

63. g. Pallavicino, Memorie..., vol. iii, p. 655.
64. Archivio Comunale di san Fiorano (d’ora innanzi ACF), f.1 1878-1879. il nome di 

Pallavicino compare sui verbali dei consigli comunali fino al giugno 1879. 
65. ACF, f.1 1864-1869. il sindaco Pallavicino, come risulta dai verbali, presiedette a 

numerosi consigli comunali. dopo aver cessato di fare il sindaco, fu invece un consigliere 
comunale assente.

66. sulla giornata di garibaldi a lodi v. Angelo stroppa, La giornata lodigiana di Giu-
seppe Garibaldi, in “Archivio storico lodigiano”, CXXVi-2007, pp. 7-48 e Angelo stroppa, 
Il gran giorno di Garibaldi a Lodi, in “il Cittadino”, 28 marzo 2007.

67. Codogno e il Risorgimento..., p. 25.
68. Ibidem.
69. Gaetano Cattaneo (1822,1892) fu il primo sindaco di Codogno. Sposò Antonietta 

Gattoni, figlia di Leopoldo Gattoni. Su Gaetano Cattaneo v. F. Cattaneo, Nella “corte dei 
signori” una casa per due famiglie, in “il Cittadino”, 17/06/2011.

70. F. Cattaneo, Nella “corte dei signori” una casa per due famiglie, in “il Cittadino”, 
17/06/2011.

71. sui testamenti di garibaldi v. F. Cattaneo, Nella “corte dei signori” una casa per 
due famiglie, in “il Cittadino”, 17/06/2011 e natale Arioli, Il notaio Gaetano Cattaneo di 
Codogno e il testamento segreto di Giuseppe Garibaldi, in “Archivio  storico lodigiano”, 
anno CXXiii - 2004, pp. 245-252.

72. guido Barbiano di Belgioioso, Giorgio Guido Pallavicino Trivulzio (1796-1878), 
Amministrazione Comunale e Associazione Pro loco san Fiorano, Fratelli Ciusani e gorini, 
Codogno, s.d., pp. 28-29.
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di.  In un contesto così ostile il governo probabilmente scelse di farsi 
rappresentare da una persona amica del generale come il marchese.  
Durante la permanenza di Pallavicino a Palermo, Garibaldi, alla fine 
di giugno, arrivò in città accolto con entusiasmo dalla popolazione73.  
Visitò i luoghi consacrati due anni prima dall’epopea dei Mille e giun-
to a Marsala, al termine del suo discorso, unì il suo grido di “Roma o 
morte” a quello della folla. era il grido d’avvio di una nuova spedizio-
ne per conquistare roma74. il governo italiano, spinto dalla reazione 
francese, decise di intervenire e  prendere posizione contro il genera-
le. in questo frangente Pallavicino non potendo probabilmente «con-
ciliare i suoi sentimenti d’italiano coi doveri di ufficiale di governo»75  
presentò le proprie dimissioni che il governo accettò. 

Garibaldi non riuscì nel suo intento, il 29 agosto fu fermato e fe-
rito dall’esercito italiano in Aspromonte. Pallavicino invece fu accu-
sato alla Camera di aver favorito gli arruolamenti del generale. Fu 
un’accusa che egli respinse sostenendo di avere sempre correttamente 
informato il governo sull’esistenza degli arruolamenti. dopo quest’e-
pisodio abbandonò il Parlamento ma non il suo impegno per la causa 
dell’unità76.

Garibaldi ritornò nella villa di Pallavicino nella primavera del 
1867 e durante il suo soggiorno a s. Fiorano, ottenne un’altra dimo-
strazione dell’affetto di cui era circondato nella Bassa. molti codo-
gnesi, come riportato da un articolo di cronaca dell’epoca, andarono 
infatti a fargli visita:

e i Codognesi rompono il silenzio di san Fiorano. seppero che i dolori ar-

tritici non molestavano più il generale e vennero a congratularsi seco lui 

per la ricuperata salute. È un giorno di festa campestre. Codogno dista da 

san Fiorano tre chilometri circa, ed era un bel vedere una folla immensa di 

popolo lungo lo stradale con alla testa la banda musicale marciare festante al 

suono del magico inno. Alla festa non mancava il concorso del gentil sesso; 

in mezzo alla folla distinguevansi molte camicie rosse. in  men che vel dica 

la villa Pallavicino-trivulzio fu invasa dal popolo plaudente [...] il generale 

non avea voglia di mostrarsi, perché, in verità, non si è interamente rimesso 

in salute; ma alle reiterate voci del popolo “fuori, fuori, viva garibaldi!” non 

poté far a meno e s’affacciò.

A questo punto: 

 in mezzo a mille rumori e ad un coro di ripetuti evviva s’ode una voce: un 

cittadino chiedeva al popolo il permesso di leggere un indirizzo a garibaldi. 

la folla fa silenzio, era uno de’ nostri compagni d’armi che  legge le paro-

le seguenti: “i volontari Codognesi all’eroe giuseppe garibaldi. generale: 

Questi giovani Codognesi che hanno con Voi pugnato per la libertà della 
Patria; che anelano ancora riprendere con Voi le armi onde snidare ed espel-

lere da roma gl’ingordi lupi e piantare in Campidoglio il vessillo italiano, 

questa gioventù, che Vi riconosce liberatore di sicilia e di napoli, novello 

Cincinnato, martire per l’Unità d’italia, Vi saluta, o generale, col dolce nome 

di Padre (Popolo, viva il nostro padre), e vi augura dall’anima vita lunga e 

felice, perché siavi dato veder compiuto il più ardente de’ vostri voti: Italia 

Una, indipendente da ogni influenza straniera e veramente libera!  

il generale era restio a prendere la parola, ma fu spinto a parlare 
dopo che dalla folla erano arrivati alcuni “evviva” all’indirizzo di Pal-
lavicino:

io vi ringrazio di cuore per questa gentile ed affettuosa accoglienza, e vi rin-

grazio particolarmente perché vi siete ricordati del martire dello spielberg, 

del mio caro amico giorgio Pallavicino trivulzio (Popolo, viva Pallavicino). 

la gioventù italiana deve ricordare gli antesignani della libertà, deve ricor-

dare che senza questi martiri, senza questi precursori del nostro risorgimen-

to, i quali patirono l’esilio, il carcere, il patibolo, la patria non sarebbe libera! 

se essi non avessero insegnato a noi più giovani con la parola e coll’esempio 

come si debba amare la patria, se non avessero insegnato a noi più giovani 

73. A. scirocco, Giuseppe Garibaldi..., p. 282.
74. Ivi, pp. 282-283.
75. Augusto Pierantoni, Giorgio Pallavicino Trivulzio, in “italia moderna”, Anno 1°, 

1903, p. 72.
76. l. Fiori, Il marchese Giorgio Trivulzio-Pallavicinio..., pp. 772-773.
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la via del dovere, se non ci avessero insegnato di preferire la morte dei liberi 

alla vita degli schiavi (applausi fragorosi). sia dunque loro eterna gratitudine 

(Popolo, viva Pallavicino) si, vi ringrazio di nuovo perché vi siete ricordati 

di un si caro e illustre nome! il popolo grida: fuori Pallavicino, il quale è 

obbligato a presentarsi e ringrazia commosso la folla plaudente77.

la irrisolta questione romana dominava ancora la mente e l’azione 
del generale e fu durante la sua permanenza nella casa di Pallavicino 
che accettò la proposta «di riprendere l’ufficio di Generale Romano 
che aveva esercitato in roma nel 1849»78  e quindi «il soggiorno del 
gran condottiero in san Fiorano poteva dirsi aver deciso le sorti di 
roma».79 dal piccolo borgo lodigiano prese dunque l’avvio un al-
tro tentativo per completare, con la conquista di roma, l’unità della 
nazione. Tentativo che si concluderà con la sconfitta di Mentana il 3 
novembre successivo.

PaLLavICIno e I GarIbaLdInI CodoGnesI 
 
molto probabilmente tra i codognesi che nella primavera del 1867 

parteciparono all’incontro con garibaldi c’erano anche tre giovani 
poco più che adolescenti: enrico rebora, giovanni micheli e ro-
berto Pollaroli. essi decisero di seguire il generale nella sua nuova 
campagna per la conquista di roma. Partirono clandestinamente da 
Codogno la sera del 13 ottobre e dopo aver raggiunto a piedi sotto la 
pioggia la città di Piacenza, vi trascorsero la notte in un caffè. la mat-
tina andarono in stazione e mentre aspettavano di prendere il treno per 
Bologna ebbero, come racconta enrico rebora,  un’amara sorpresa:

dall’angolo della sala d’aspetto dove ci eravamo rannicchiati, scorgemmo 

con nostro disappunto, l’allora Capitano medico Ferdinando Calderini, zio 

di roberto Pollaroli, che faceva i cento passi in su e giù fuori dalla sala in 

atto di sorbegliarci ed in attesa della partenza del nostro treno. e venne il 

momento, con tanta ansia atteso, di salire in vettura; salì anche il capitano in 
altro scompartimento, senza lasciare comprendere di averci veduto, informa-

to, certo, di ciò che stava per capitarci a Bologna80. 

giunti a Bologna i tre ragazzi furono infatti arrestati e rinchiusi in 
un casello del dazio per essere rispediti a casa. roberto Pollaroli fu 
preso in consegna dallo zio e riportato a Codogno, mentre:

micheli ed io protestammo altamente di essere diretti a Firenze non con pra-

ve intenzioni, ma per completare i nostri studii; a prova che noi telegrafam-

mo al “nostro parente” (che tolla!) il marchese giorgio Pallavicino a Firen-

ze, pregandolo di intervenire in nostro favore presso il Questore di Bologna. 
Si finse di menarci buona nostra la nostra storiella e fummo rilasciati sulla 
parola a condizione di presentarci la mattina dopo al cospetto del Questore81. 

l’indomani:

Quando ci presentammo al Questore il telegramma liberatore del Marchese 
Pallavicino era già arrivato, onde noi fummo rimessi in libertà ed autorizzati 

a proseguire il nostro viaggio per Firenze. Nel congedarci il Questore, che 
come noi ci dicemmo, aveva mangiato la foglia, ci salutò gentilmente aven-

do l’aria, quasi, di congratularsi con noi di essere i primi del nostro paese 

- come egli disse - a rompere il ghiaccio82.

Micheli e Rebora poterono così riprendere il viaggio e, subito 
dopo il loro arrivo a Firenze, andarono nell’albergo dove era allog-

77. Carteggio garibaldino, in “la Favilla”, 28 marzo 1867. Altri articoli sulla presenza di 
garibaldi presso la villa di san Fiorano sono riportati dal quotidiano mantovano nelle edizio-
ni del  28 marzo e del 4 aprile 1867. sulla presenza di garibaldi nella villa di Pallavicino v. 
anche  g. Frigyesi, L’Italia nel 1867, Firenze 1868, pp. 231-242 e I quieti riposi di Garibaldi 
a San Fiorano, in “il Cittadino”, 16 maggio 2007.

78. g. Frigyesi, L’Italia ..., p. 236.
79. Ivi, p. 242

80. mario giuseppe marini, Enrico Rebora: materiali per una biografia. L’ambiente 
familiare di Clemente Rebora. tesi di laurea, Università degli studi di genova, Facoltà di 
Lettere e Filosofia, a.a. 2008-2009, vol. III, pp. 3-4. 

81.  Ivi, p. 4
82.  Ibidem.
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giato giorgio Pallavicino per scusarsi dell’incomodo che gli avevano 
procurato. scrisse il rebora: «egli ci ricevette con molta affabilità, 
presente anche la marchesa e il Conte Pepoli di Bologna, prodigan-
doci commossi e affettuosi auguri e consigli che ci furono preziosi».83

i due giovani ripartirono poi alla volta di terni che raggiunsero 
dopo un tragitto fatto più a piedi che in treno. Qui si arruolarono  e 
furono  assegnati al iV Battaglione della colonna Frigyesi. il 17 ot-
tobre ripartirono a piedi con un drappello di altri garibaldini e come 
racconta sempre il rebora:

dopo altro lungo cammino, arrivammo ad orte, in presenza del problema 

di oltrepassare il Tevere e di entrare in quella parte degli Stati Pontifici già 
agguerrita alla difesa. Transitammo il fiume nel bagagliaio di un breve treno 
coi fucili spianati, parati al cimento. ma i cimenti non si presentarono e noi 

proseguimmo con marce (quasi sempre notturne, in rigoroso silenzio, con 

divieto di fumare, e con raccomandazione di evitare il cozzare delle armi 

tra loro) indisturbate fino a Montemaggiore [...] All’alba del 25 ottobre ci 
trovammo in vista di Monterotondo [...] mentre scendevamo in fila india-

na verso il nostro obiettivo per uno stretto passaggio che non permetteva il 

transito di più di un combattente alla volta, una delle infallibili archibugiate 

del nemico, andò a colpire il fucile di chi mi precedeva immediatamente, la 
palla quasi saldandosi tra canna e bajonetta. Quella palla sarebbe stata per 
me senza di quell’ostacolo, ed io avrei finita, senza sugo, la mia parte ap-

pena incominciata. Queste prime schioppettate furono il segnale del nostro 
correre fulmineo incontro al nemico ed ai suoi potenti cannoni. Ne seguì un 
combattimento ostinato durato una giornata e mezza, a stomaco vuoto, ma 

con ardore non mai spento, coronato finalmente da una completa, e per me, 
indimenticabile vittoria84.

dopo la battaglia di monterotondo, i due amici ebbero  la  “gioia” 
di rivedere roberto Pollaroli «che dopo baci e lunghi abbracci, fu am-
messo a partecipare al banchetto consistente in una insalata che stava-

mo condendo con le mani, in difetto degli istrumenti proprii a ciò».85

il 3 novembre i tre amici si trovarono insieme sul campo di bat-
taglia  di mentana. durante una mischia si persero di vista e mentre 
rebora e Pollaroli, al termine di quella infelice giornata, si ritrovaro-
no sconfitti e prigionieri  dei papalini ma indenni,  Micheli fu invece 
gravemente ferito. nel corso dei combattimenti era stato accerchiato 
dai franco papalini insieme ad altri undici compagni in un casolare. 
decisero di tentare una sortita per rompere l’accerchiamento  e du-
rante l’azione micheli fu colpito da un colpo di baionetta, restando 
gravemente ferito. Fu l’unico sopravvissuto degli undici86.

dopo venti giorni di prigionia rebora, Pollaroli e micheli, rista-
bilitosi dalla ferita, furono portati in treno a orbetello  e dopo essere 
stati «consegnati alle autorità italiane» furono liberi di tornare a casa 
e « vi ritornarono, ancora uniti, ma con passo aperto, orgogliosi della 
loro avventura».87

Questa esperienza segnò per sempre la vita del sedicenne Rebora  e 
dei due diciassettenni micheli e Pollaroli88. Rebora aderì nel 1869 alla 
mazziniana Alleanza repubblicana Universale (A.r.U.) e nel marzo 
del 1870 partecipò con Micheli  all’ultimo e abortito tentativo insurre-
zionale mazziniano a Piacenza e Pavia89. la notte del 24 marzo a Pa-
via una sessantina di civili armati si presentò presso la caserma detta 
del “lino” e un altro gruppo più consistente di circa quattrocento per-
sone presso la caserma san Francesco. mentre il primo gruppo dopo 

83. Ibidem.
84. Ivi, p. 5.

85. Ivi, p. 6.
86. Cfr. Il valore italiano. Storia dei fatti d’arme dal 1848 al 1870 per l’indipendenza 

d’Italia, ghione e lovesio editori, roma 1883, p. 764; v. anche  F. Cavallotti, Storia della 
insurrezione di Roma nel 1867, presso la libreria dante Alighieri, milano 1869, pp. 630-631.

87. m. g. marini, Enrico Rebora: materiali..., vol. iii, p. 10.
88. i tre garibaldini risaldarono anche con vincoli familiari il loro sodalizio. giovanni 

Micheli sposò la sorella di Enrico Rebora, Emilia.  Enrico Rebora ebbe sette figli. Uno di 
questi,  Clemente, è stato uno dei grandi poeti italiani del Novecento; un altro, Mario, sposò 
la figlia di Roberto Pollaroli, Piera, e dalla loro unione nacque un altro grande poeta, Roberto 
rebora. 

89. m. g. marini, Enrico Rebora: materiali..., vol. iii, p. 11. sul ruolo di micheli e rebo-
ra nel tentativo insurrezionale v. F. giarelli, Storia di Piacenza dalle origini ai nostri giorni, 
Vincenzo Porta librajo - editore, Piacenza 1889, vol. ii, p. 492.
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aver inneggiato il 42 ° reggimento di fanteria e chiamato a gran voce i 
soldati a uscire se ne andò, il secondo gruppo, inneggiando anch’esso 
alla Repubblica e al 42°, tentò invece di entrare nella caserma. Ne  se-
guì un conflitto a fuoco in cui rimase ucciso un soldato e altri furono 
feriti. respinti sia dalla porta d’ingresso della caserma che dalle mura 
da cui cercavano di entrare, i rivoltosi desistettero dai loro proposi-
ti e si allontanarono. la stessa notte a Piacenza un gruppo di ribelli 
si presentò alla caserma del Carmine dove, grazie alla complicità di 
un sergente, furono armati di fucili. si portarono poi alla caserma di 
sant’Anna e tentarono di entrare, ma incalzati dalla truppa in armi 
si dispersero senza che fosse sparato un solo colpo. nel tentativo di 
rivolta erano compromessi anche militari del 42° reggimento: alcuni 
fuggirono, altri invece, come il caporale Pietro Barsanti di  stanza alla 
caserma del “lino” di Pavia, furono arrestati. l’accusa mossa a Bar-
santi fu di aver fermato, su ordine di un sottufficiale coinvolto nella 
rivolta, due sergenti che volevano uscire dalla camerata. 

egli fu processato e condannato a morte90, ma fu «vittima, non 
reo», come ebbe a scrivere il suo avvocato91. Pallavicino e sua moglie 
Anna si adoperarono per salvare la vita del giovane caporale. la mar-
chesa, forte di una petizione firmata da più di 10.000 donne, chiese 
udienza al Re senza però ottenerla. Il 27 agosto 1870 Pietro Barsanti 
fu fucilato nel Castello sforzesco di milano92.

Pallavicino ebbe un moto di indignazione: si rivide forse giovane, 
condannato a morte dal tribunale austriaco con la pena ridotta dalla 
clemenza imperiale, e probabilmente non accettò la crudeltà di una 
condanna inflitta da un governo italiano per la cui causa aveva com-
battuto e sofferto. Restituì al re il Collare dell’Annunziata:

in tale stato di cose, io non debbo avere con Vostra maestà altre relazioni che 

quelle che sono determinate dalle nostre leggi. mancherei a me stesso, agen-

do altrimenti. io dunque rimando alla maestà Vostra la collana dell’ordine 

supremo, di cui un re rivoluzionario volle onorare il Prodittatore di napoli 

nel 186093.

 Fu questo l’ultimo atto del vecchio  combattente. 
il  4 agosto del 1878 mentre si trovava nella sua casa di genestrelle 

lo colse la morte.
Fu sepolto nella cripta di famiglia a san Fiorano dove, come aveva 

sempre desiderato:

riposeranno [...] le mia ossa accanto a quelle di mio padre nel sepolcro do-

mestico [...] si, anche dopo morte, voglio dimorare in mezzo a voi, abitanti 

di s. Fiorano! ... i vincoli che a voi mi uniscono, non si spezzano per tristizia 

d’uomini o per mutar di tempi94. 

90. Angelo Cerizza, Brigata Modena. Il ruolo dei militari nel moto repubblicano di Pia-
cenza del marzo 1870, in “Bollettino storico Piacentino”, Anno XCiX-Fasc. 1, gennaio-
giugno 2004, pp. 137-148.

91. A. Pierantoni, Giorgio Pallavicino..., p. 6.
92. Almanacco Repubblicano per il 1871, pubblicato dal giornale “la Plebe”, enrico 

Bignami editore, lodi 15 dicembre 1870, pp. 29-30. su questo episodio v. anche France-
sco giarelli, Vent’anni di giornalismo (1868-1888), Tipografia editrice A.G. Cairo, Codogno 
1896, pp. 191-192.

93. g. Barbiano di Belgioioso, Giorgio Guido Pallavicino..., p. 33. 
94. g. Pallavicino, Memorie ..., vol. i, pp. 199-200. enrico rebora, roberto Pollaroli e 

giovanni micheli, subito dopo la morte del marchese, diedero vita alla Associazione Pallavi-
cino con la quale, negli anni successivi, parteciparono alla vita politica di Codogno. roberto 
Pollaroli fu eletto per tre volte sindaco di Codogno e, dal 1911 al 1914,  fu l’ultimo sindaco  
della città ad aver partecipato alle lotte risorgimentali.   



FerrUCCio PAllAVerA

Un milione di FUCili Per giUsePPe gAriBAldi
 il ContriBUto dei ComUni del lodigiAno

«Un uomo caro all’Italia, che a lei consacrò il primo e consacrerà l’ultimo 
de’ suoi pensieri, che più e più volte guidò alla vittoria i nostri figli ed i nostri 
fratelli, ha parlato a noi tutti italiani, e ci ha detto: onde liberare per sempre 

l’italia da’ suoi nemici, ed assicurarle l’indipendenza e la nazionalità ci vuo-

le un milione di fucili; apriamo una grande sottoscrizione per tutta la peniso-

la, ed il milione di fucili sarà presto a nostra disposizione. Quest’uomo, voi 
lo sapete, è il generale garibaldi» 

Così iniziava il solenne invito, rivolto a tutto il Lodigiano, datato 
8 ottobre 1859, destinato ad avviare anche nel territorio laudense una 
grande sottoscrizione a favore di giuseppe garibaldi1. Pochi giorni 
prima, il 29 settembre 1859, garibaldi aveva lanciato il proprio appel-
lo per la costituzione di un fondo per l’acquisto di un milione di fuci-
li. l’armistizio di Villafranca aveva sancito la cessione di nizza alla 
Francia. il generale non intendeva sentire ragioni, perché nizza era la 
città nella quale era nato. i suoi rapporti con Vittorio emanuele ii si 
erano molto raffreddati, e garibaldi, dopo aver accantonato l’idea di 
un’invasione nelle marche e nell’Umbria, decise di lanciarsi alla con-
quista della Sicilia. Per farlo, aveva bisogno di un ingente finanzia-
mento. Per questo, con il suo appello destinato a creare un “Fondo per 
il milione di fucili”, si era rivolto a tutti gli italiani che sostenevano la 
necessità dell’unità nazionale. la sottoscrizione fu aperta dallo stesso 
garibaldi con un contributo di 5.000 lire. Per la direzione e l’ammini-

1. l’appello intitolato Abitanti della Provincia di Lodi e Crema venne pubblicato in pri-
ma pagina, come articolo di fondo, dalla “gazzetta della Provincia di lodi e Crema” il 12 
ottobre 1859.

GIusePPe GarIbaLdI, da una LItoGrafIa Conservata

aLLa soCIetà GeneraLe oPeraIa dI Mutuo soCCorso dI LodI
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strazione del fondo incaricò Enrico Besana e Giuseppe Finzi. 
la risposta su superiore all’attesa. Un mese e mezzo dopo l’apertu-

ra della raccolta, il 12 novembre 1859, il fondo per il milione di fucili 
aveva già raccolto la somma di 100.000 lire alla quale si aggiungeva 
il contributo del Comune di milano, pari allo stesso valore della cifra 
appena raggiunta.

Nel 1860 Garibaldi partì alla volta della Sicilia con i “Mille” in 
un’avventura che lo avrebbe reso celebre in tutto il mondo, avrebbe 
conquistato l’isola annettendola al nascente regno d’italia. in questo 
fu aiutato in gran parte dai capitali raccolti dal fondo per il milione 
di fucili. La sottoscrizione sarebbe stata definitivamente chiusa il 20 
dicembre 1860 con una rimanenza di cassa di 52.179 lire e 19 cente-
simi.

 
La sottosCrIzIone LanCIata da LodI

l’appello per la raccolta di somme nel territorio lodigiano apparve 
il 12 ottobre 1859 sulla prima pagina della “gazzetta della Provincia 
di lodi e Crema”2. L’annuncio portava la firma di sei personaggi di 
lodi che si erano costituiti in un’apposita commissione: luigi Cingia, 

luigi rovida, Antonio scotti, luigi Parigi, Alessandro Fè, giusep-
pe Polenghi. i primi cinque appartenevano alla borghesia cittadina, il 
sesto era un prete3. Costoro erano la diretta espressione della giunta 
comunale che governava la città, tanto che resero subito noto che si 
sarebbero insediati “nel Palazzo Civico”, ossia nell’antico Broletto 
che dall’epoca dell’imperatore Federico Barbarossa ai giorni nostri è 
la sede della municipalità di lodi.

non solo in italia, ma anche a lodi si sosteneva che la somma 
richiesta da garibaldi fosse molto ingente. non lo nascosero i compo-
nenti stessi del comitato lodigiano, che avrebbero scritto: 

«il progetto parve troppo gigantesco. Un milione di fucili porta per lo meno 

venti milioni di franchi; la nostra mente ne restò un momento sgomentata. 
Ma tosto si pensò al prestigio del nome di Garibaldi, alla volontà già espres-

sa da tutti gli Italiani di non voler recedere innanzi a qualunque sacrifizio che 
fosse necessario al trionfo della loro causa»4.

2. la “gazzetta della Provincia di lodi e Crema” era un bisettimanale di quattro pagine 
che veniva pubblicato il mercoledì e il sabato. Era nata il 5 aprile 1823, di tendenze filo au-
striache, era favorita dai rappresentanti del governo di Vienna per cercare di far nascere un 
forte sentimento popolare favorevole alla dominazione straniera. la linea tenuta dal giornale 
non fu sempre univoca: nel 1848 cambiò opinione e quando Carlo Alberto entrò a Lodi 
all’indomani delle “Cinque giornate” di Milano iniziò a sostenere una Lombardia governata 
dal re piemontese, salvo poi ricredersi poche settimane dopo, al ritorno di radetzky. dopo 
alcuni anni in cui la “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”  appare soprattutto come 
foglio letterario e spesso avulso dalla realtà, il giornale tornò a occuparsi di politica attiva – 
cambiando nuovamente linea – nel giugno 1859, quando Vittorio emanuele ii e napoleone 
III fecero il loro ingresso a Milano. Avrebbe cessato le pubblicazioni di lì a poco, alla fine del 
dicembre 1859. il suo posto sarebbe stato immediatamente preso dal “Corriere dell’Adda”, 
che nei primi numeri (per mantenere almeno una flebile linea di continuità con il passato) 
avrebbe avuto come sottotitolo “gazzetta di lodi”. le notizie riportate dalla “gazzetta della 
Provincia di  lodi e Crema” dedicate alla sottoscrizione per i fucili di giuseppe garibaldi 
non si sarebbero interrotte alla chiusura del giornale, ma sarebbe continuate, con il medesimo 
risalto, sulle pagine del “Corriere dell’Adda”. la Biblioteca comunale laudense conserva 

l’intera collezione del giornale: dall’aprile 1823 al dicembre 1859. giuseppe de Carli ha 
indagato e approfondito la storia del giornalismo lodigiano; vedere a tale proposito le sue 
due pietre miliari: Stampa minore in Lombardia. Cinquant’anni a Lodi e nel Lodigiano, 
lodi 1986; e L’Informazione, in  “lodi. la storia. dalle origini al 1945”, secondo volume, 
Bergamo 1990, pp. 335- 416. sulla storia del bisettimanale locale v. A. stroppa, La Gazzetta 
di Lodi e Crema. Preludio al Quarantotto, prima e seconda parte, in “Bollettino della Banca 
Popolare di lodi”, rispettivamente, nn. 2-3, maggio-dicembre 1997 e n. 1 gennaio-aprile 
1998; nonché del medesimo autore Il fuoco di carta. Le vicende del quarantotto nelle crona-
che della Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema, in “Archivio storico lodigiano” (d’ora 
innanzi “A.s.lod.”) lodi 2004, p. 73 e segg.

3. la Commissione si assumeva un impegno preciso: «si recherà alle singole case a 
raccogliere il dono del ricco e l’obolo del povero, giacché nessuno può esimersi da questo 
solenne tributo». si trattava di un impegno troppo impegnativo, che non poteva essere onora-
to dal minuscolo gruppetto dei sei componenti della Commissione. Pertanto questi ultimi si 
precipitarono ad associarsi un’altra trentina di esponenti della borghesia cittadina: Federico 
Fumagalli, Domenico Ghisi, Enrico Wilmant, Perfetto Ghisi, Agostino Giulini, Luigi Parigi, 
giuseppe stabilini, Angelo Fusi, i fratelli A. e d. Fusi, Antonio stabilini, giovanni Fiorini, 
sebastiano timolati, giovanni Antonietti, Pietro seffenoni, giuseppe Varisco, giusppe op-
pizio, luigi Cremaschi, luigi Fugazza, Francesco Crespi, Carlo Vanelli, giuseppe Cattaneo, 
tranquillo Vasconi, giovanni stella, Alessandro Bocconi, luigi Folli, samuele mariconti, 
giovanni Battista Combi, Pietro Brumani, Felice Piacentini, Felice Colombo, joli mastro 
muratore; cfr, a tale proposito, Abitanti della Provincia di Lodi e Crema, in “gazzetta della 
Provincia di lodi e Crema”, 12 ottobre 1859.

4. Abitanti della Provincia di Lodi e Crema, in “gazzetta della Provincia di lodi e Cre-
ma” il 12 ottobre 1859.
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Aggiunsero: «Abitanti della provincia di lodi e Crema, verremo 
noi meno all’appello che ci fa la patria in questi solenni momenti?». 

L’appello proseguì con un testo infarcito di retorica; conteneva an-
che una velata minaccia che oggi fa sorridere: «Che d’ora in avanti 
per indicare un cattivo cittadino non s’abbia a dire: non ha dato nep-
pure un centesimo per i fucili di garibaldi»5.

la preoccupazione della Commissione, conscia di dover maneg-
giare denaro che proveniva da una sottoscrizione, fu quella di opera-
re in modo onesto e adamantino. Distribuì ai comandi della Guardia 
nazionale dei singoli paesi del lodigiano un “libro bollettario” per 
ricevere le offerte. le somme raccolte sarebbero state versate all’e-
sattoria comunale di lodi e pubblicate sulla “gazzetta della Provincia 
di lodi e Crema”6. la decisione di rendere pubblici i nominativi degli 

offerenti con le rispettive somme versate costituì il modo migliore per 
promuovere l’iniziativa e per farla prosperare soprattutto nei paesi. 
Ci fu chi preferì evitare di far pubblicare le proprie generalità sulla 
“gazzetta” a fronte della cifra destinata alla sottoscrizione, celandosi 
dietro a un anonimo “N.N.”, ma costoro costituirono l’infinitesima 
parte degli offerenti. 

In Italia, in migliaia di centri abitati piccoli e grandi, si costituì 
un comitato locale - e lo stesso avvenne anche nel lodigiano e nel 
vicino Cremasco - con il duplice scopo di fornire precise indicazioni 
ai volontari che intendevano raggiungere garibaldi per combattere 
al fianco dei “Mille” e a chi era intenzionato a raccogliere fondi per 
sostenere l’impresa. E, «per semplificare il lavoro, si stabilì che tutti i 
Comitati formatisi nelle piccole città e nei paesi corrispondessero ed 
attendessero gli ordini da uno dei Comitati provinciali il più vicino»7.

il comitato provinciale di lodi due giorni dopo aggiunse che l’in-
casso delle offerte sarebbe stato regolato da disposizioni molto rigide 
e ben precise, per evitare il sospetto di brogli o il timore che qualcuno 
potesse intascarsi parte delle somme8.

 

La GenerosItà deI LodIGIanI

Quando fu diramato l’appello destinato ad acquistare un milione 
di fucili si scatenò, in maniera sorprendente, la generosità popolare. 

5. nel testo si leggeva, tra l’altro: «ricchi ed agiati d’ogni classe, cui i doni di fortuna 
somministrarono i mezzi di operare il bene entro una sfera più estesa, sovvenitevi ch’egli è 
da voi che deve venire all’impresa il principale impulso, e che il vuoto lasciato dalla tenuità 
delle offerte del povero deve essere empiuto dalla generosità delle vostre donne, cui è innato 
l’istinto delle belle idee, ammirate fin dagli stranieri per la vostra nobile devozione alla causa 
del vostro paese, a voi specialmente raccomandiamo questa patriotica (sic.) dimostrazione; 
prendetela sotto la vostra protezione, raccomandatela ai vostri padri, ai vostri mariti, ai figli, 
ed ai fratelli, e cominciate voi stesse ad offrire sull’altare della patria il prezzo destinato a 
qualche vostro abbigliamento. non apparirete meno belle senza di esso, e avrete acquistato 
un titolo di più all’amore dei vostri concittadini.

Operai e piccoli Negozianti d’ogni classe, voi che costituite una parte della società sì 
numerosa e sì benemerita della causa Italiana, non vi sia grave offrire all’alto scopo che vi 
raccomandiamo il prezzo d’una giornata del vostro lavoro. e’ garibaldi che ve lo domanda, 
l’eroe popolare, il più simpatico dei nostri prodi dopo l’amatissimo re.

Abitanti delle campagne. Quando il nostro paese sarà interamente libero da’ suoi nemici, 
ne verrà certo qualche miglioramento anche alla vostra condizione. A voi pure è noto il nome 
di garibaldi, e quanto esso ha fatto per il bene dell’italia. offrite dunque anche voi il vostro 
obolo per la causa che esso propugna con tanto amore; per piccola che sia la vostra offerta, 
basterà sempre a mostrare che neppur voi siete stranieri al movimento che agita tutte le altre 
classi della società.

soldati di garibaldi che ritornaste ai paterni focolari dopo di aver date prove del vostro 
valore sotto i cenni dell’insigne Capitano, a voi si addice in ispecial modo di perorare la 
causa ch’esso raccomanda all’italia, come mezzo potentissimo a trarla salva e per sempre dai 
pericoli che la minacciano” v., a tale proposito, Abitanti della Provincia di Lodi e Crema, in 
“gazzetta della Provincia di lodi e Crema” il 12 ottobre 1859.

6. la Commissione fece pubblicare sul giornale: «Per agevolare la collezione delle of-
ferte e procurare la maggior possibile diffusione e speditezza si distribuiscono delle schede 

per inscrivervi, dagli incaricati, i nomi dei contribuenti. le piccole offerte potranno regi-
strarsi complessivamente. Le schede, numerizzate progressivamente, porteranno la firma di 
due membri della Commissione, la quale tiene nota delle schede emesse. Appena riempite 
dovranno restituirsi alla Commissione, stanziata nel Palazzo Civico», v. Abitanti della Pro-
vincia di Lodi e Crema, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 12 ottobre 1859.

7. Le spedizioni di volontari per Garibaldi, in “Corriere dell’Adda”, 13 febbraio 1861.
8. «in tutti i Comuni della Provincia vi saranno persone incaricate a ricevere le offerte. 

i nomi degli obblatori (sic.) verranno pubblicati nella gazzetta della Provincia e, trattandosi 
delle offerte di qualche rilievo, anche in quella di milano. le somme saranno versate nella 
Cassa di questo esattore comunale, ove verrà rilasciata quietanza da un apposito bollettario. Per 
agevolare la collezione delle offerte e procurare la maggiore possibile diffusione e speditezza si 
distribuiscono delle schede per inscrivervi, dagli incaricati, i nomi dei contribuenti», cfr. Offerte 
per la proposta Garibaldi, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 12 ottobre 1859.
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in italia come nel lodigiano «non si vide più sublime gara d’abnega-
zione e di sacrificio, i volontarii si iscrivevano a migliaia sortendo da 
tutte le classi della società. i municipii votavano cospicue somme in 
favore dell’impresa»9.

Anche a lodi la campagna promozionale e pubblicitaria fu consi-
derevole, tanto che i suoi fautori riconobbero che «si fece tanto chias-
so, imbrattando tutti gli angoli con affisi e molestando il prossimo»10.

La “Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema” non mancò di pub-
blicare episodi che ritenne meritevoli di essere additati ad esempio 
per l’intero territorio: 

«devesi accennare a due atti di generosità che compiansi oggi 24 ottobre dal 

sig. Francesco Minoja e dal dott. Carlo Biffi, coll’offrire il primo, il premio 
di fiorini 100, conferitogli pel migliore Bue presentato sulla fiera del Muni-
cipio, per garibaldi, ed il secondo col destinare la vincita della tombola da 

lui per toccata, dell’importo di Fiorini 130 in tre parti eguali, per garibaldi, 

per gl’invalidi e per l’emigrazione Veneta»11.

si diffuse la voce che garibaldi in persona aveva indirizzato alcu-
ne lettere di incitamento alla raccolta delle somme ad alcune speci-
fiche Commissioni costitute in Italia. A Lodi non arrivò alcuna lette-
ra, e quanti avevano lanciato la sottoscrizione si offesero, tanto che 
presero carta e penna e indirizzarono una ferma protesta allo stesso 
generale. Quest’ultimo o non ricevette la missiva dei lodigiani o la 
ignorò, tanto che i componenti la commissione lodigiana, non rice-
vendo alcuna missiva, non si diedero per vinti e scrissero una secon-
da lettera al Comitato nazionale che stava raccogliendo le somme. A 
quel punto il Comitato rispose, balbettando alcune scuse e cercando 
di giustificare il silenzio del generale12.

i risultati furono comunque considerevoli, tanto che in data 15 
novembre 1859 la Commissione di lodi si rallegrava per i risultati 
soddisfacenti conseguiti e annunciava che avrebbe chiuso la sottoscri-
zione alla fine del mese13. non mancarono i commenti aulici: 

«La fede non andò delusa; la Città di Lodi, con quel patriottismo che la 
distinse dal 1848 ad oggi, e la Provincia in generale risposero degnamente 

all’appello (…); e filiali Commissioni si crearono pressoché in ogni Comu-

ne, taluno dei quali offerse mirabile saggio di patriotico slancio»14.

il territorio non rispose compatto all’appello dei componenti della 
Commissione provinciale. Alcuni Comuni «si prestarono solleciti alla 
chiamata, altri non diedero segni di vita»15. i sei esponenti della Com-
missione erano incorsi in un errore che altri dopo di loro avrebbero 
ripetutamente commesso, anche nei secoli successivi: l’aver fatto ca-
lare l’iniziativa dall’alto, il non coinvolgimento diretto dei comuni 
più lontani e il solo fatto di essere tutti di lodi non fu di buono au-
spicio. in alcuni centri del basso lodigiano - a partire da Codogno, 
la seconda città più popolosa del territorio - le cifre raccolte vennero 
direttamente versate a milano senza passare per lodi. i componenti 
della Commissione ne ebbero a male, e denunciarono pubblicamente 
quanto era accaduto sul giornale il 10 dicembre 185916. ma quello 

9. Le spedizioni di volontarii per Garibaldi, in “Corriere dell’Adda”, 9 febbraio 1861.
10. Proposta Garibaldi, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 17 dicembre 

1859.
11. Lodi, 24 ottobre 1859, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 26 ottobre 

1859.
12. La lettera, datata 11 dicembre 1859, venne firmata da Giuseppe Finzi e Enrico Besa-

na. Vi si leggeva: «in seguito al ritiro momentaneo del generale, e la conseguente mutilazione 
degli uffici, la lettera che gli dirigevate, sarà andata probabilmente smarrita. Ciò solo può 

spiegare la mancanza della relativa risposta; che squisitamente cortese come è il generale, 
e tanto più trattandosi di cosa che sì da vicino riguardano il bene del paese, vi avrebbe non 
solamente scritto, ma avrebbe accettato di gran cuore la vostra cooperazione (…). se credete, 
o signori, che il generale siasi rivolto a tutti i municipi per invitarli a concorrere alla sotto-
scrizione, siete in errore. Circostanze particolari, hanno indotto il generale a scrivere qualche 
breve epistola ad alcuni Signori Podestà; null’altro; e se a Lodi non si indirizzò, sicuramente 
fu perché la generosa vostra Città, non ha punto bisogno di eccitamenti. lodi va noverata per 
le Città che prime diedero prova di forte patriottismo e di magnanimi propositi», v. Proposta 
Garibaldi, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 17 dicembre 1859.

13. Proposta Garibaldi, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 16 ottobre 1859.
14. La Commissione per la Proposta Garibaldi diramava ai Comuni coi quali si è posta in 

comunicazione, e che non hanno per anco riferito sull’esito relativo a detta proposta da essi 
avuta, la seguente circolare, in “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 21 dicembre 1859.

15. La Commissione per la Proposta Garibaldi…, cit. 
16. «La Commissione non può [fare] a meno di esternare, che per quello spirito di unità, 

d’ordine e di nobile emulazione che ognuno debbe sentire pel proprio luogo, avrebbe veduto 
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di Codogno non fu un caso isolato, tanto che una successiva uscita 
rincarò la dose, e i lodigiani se la presero non solo con i comuni di 
Codogno e del suo distretto, ma anche con parte di quelli del territorio 
di Casalpusterlengo e di sant’Angelo lodigiano17.

 

La Lettera dI GIusePPe GarIbaLdI e I soLdI deI PatrIotI

Il comune di Lodi stanziò 4.000 lire italiane, a cui successivamente 
ne avrebbe aggiunte altre 2.000. si trattava di una somma considere-
vole, tanto che Garibaldi in persona si sentì in dovere di indirizzare 
un pubblico ringraziamento alla città. nella lettera, datata 11 gennaio 
1860, si leggeva:

«ill.[ustrissi]mo sig. sindaco!

i lombardi hanno mostrato e mostreranno che sono degni della libertà ac-

quistata. lodi non fu mai l’ultima tra le gemme dell’italia a gettarsi con tutto 

il fervore di cui è capace un popolo nella lega fraterna che deve redimerlo! 

In Pontida, in Legnano essa diede il suo voto, ed il sangue de’ suoi figli. Oggi 
essa porge il suo oro per il nobile riscatto, e domani, se fia d’uopo, i suoi ge-

nerosi cittadini sosterranno coll’armi il buon nome acquistato da’ loro padri, 

ogni volta che si tratti di combattere i nemici dell’italia. 

io sono ben riconoscente, in nome della patria, a lei, sig. Podestà ed alla cara 

e simpatica popolazione di lodi, mentre mi dico con affetto 

                                                                                                    suo devot.[issimo] 

g. garibaldi»18.

la “gazzetta della Provincia di lodi e Crema” prima ed il “Cor-
riere dell’Adda” poi pubblicarono, in quattordici puntate, fra il 1859 
ed il 1860, l’elenco di tutti gli offerenti che i rispettivi comuni fecero 
recapitare alla Commissione di lodi19.

la somma globale raccolta dalla Commissione lodigiana fu di 
27.620 franchi. era una cifra ingente. ma, come abbiamo visto, non 
era completa perché non conteggiava quella dell’intero Contado. si 
trattava di quella versata da una settantina di comuni, 63 dei quali 
erano lodigiani. i giornali dell’epoca non ci hanno trasmesso purtrop-
po gli elenchi dei comuni lodigiani che invece di versare la somma 
raccolta alla Commissione di lodi preferirono rivolgersi direttamente 
a quella di milano. mancano all’appello 53 comuni del territorio20. 
gli elenchi che possediamo sono comunque numericamente molto 
significativi21.

di maggior decoro e pel Comune e per l’intera Provincia, che tutti i Comuni delle Provincie 
avessero fatto capo a questa Commissione Provinciale, qual tramite diretto, per dar così un’i-
dea dell’accordato buon senno che anima la Provincia”, cfr. il testo della Circolare trasmessa 
ai Comuni della provincia di lodi e Crema in data 10 dicembre 1859 e apparso integralmente 
in  La Commissione per la Proposta Garibaldi…, cit. 

17. «Questa Commissione raccoglieva la cifra di lire italiane 20.930, 42, somma per veri-
tà riflessibile se si ha riguardo alle speciali condizioni di questa Città e Provincia, e tanto più 
se si osserva che il distretto V di Crema, quello Vi di Codogno, meno pochi Comuni, come 
anche alcuni Comuni del distretto di Casalpusterlengo, ed i Comuni di Vajlate e sant’Ange-
lo, vollero comunicare direttamente con milano”, v. Resoconti generali della Commissione 
pel milione di fucili garibaldi e del Comitato dei soccorsi alla sicilia di lodi, lodi 1861, 
Tipografia Wilmant.

18. Cronaca municipale. Lodi, 13 gennaio 1860, in “Corriere dell’Adda”, 14 gennaio 1860.

19. i nominativi furono pubblicati, all’inizio occupando la prima pagina, e poi un supple-
mento, sulla “gazzetta della Provincia di lodi e Crema” il 12 ottobre 1859 (Elenco degli obla-
tori per la proposta Garibaldi) , il 15 ottobre 1859 (Primo elenco), il 19 ottobre 1859 (Secondo 
elenco),  il 21 ottobre 1859 (Terzo elenco), il 29 ottobre 1859 (Quarto elenco),  il 5 novembre 
1859 (Quinto elenco), il 12 novembre 1859 (Sesto elenco),  il 26 novembre 1859 (Settimo 
elenco), il 31 dicembre 1859 (Ottavo elenco), il 4 gennaio 1860 (Nono elenco), il 7 gennaio 
1860 (Decimo elenco); proseguirono (ancora come supplemento della ormai ex “gazzetta della 
Provincia di lodi e Crema”) sul “Corriere dell’Adda” il 21 gennaio 1860 (Undecimo elenco), il 
21 marzo 1860 (Dodicesimo elenco), il 4 aprile 1860 (Tredicesimo ed ultimo elenco).

20. non abbiamo rintracciato i versamenti dei seguenti comuni lodigiani (di cui mettiamo 
fra parentesi il numero degli abitanti che avevano nel 1859): Bargano (590), Bottedo (282), 
Ca de Bolli (283), Ca de mazzi (687), Ca dell’Acqua (489), Cantonale (90), Casaletto (269), 
Caselle landi (2.595), Cassino d’Alberi (415), Casolate (196), Castel nuovo Bocca d’Adda 
(2.157), Castiglione (3.323), Cepeda (193), Cervignano (826), Codogno (9.620), Corno giovi-
ne (1.489), Corno Vecchio (510), Corte sant’Andrea (516), Crespiatica (911), Fombio (1.715), 
galgagnano (473), gattera (678), guardamiglio (2.256), guazzina (150), lardera (222), livra-
ga (2.683), maccastorna (403), melegnanello (780), meletto (1.119), mezzana (293), mezzano 
Passone (485), mignete (516), mirabello (962), modignano (725), motta Vigana (586), mulaz-
zano (944), Pezzolo de Codazzi (281), Pezzolo di tavazzano (497), Pizzolano (423), regina 
Fittarezza (165), robecco (385), salerano (1.076), san Fiorano (1.626), san rocco (2.620), 
sant’Angelo (8.300), sesto (156), senna (1.617), tormo (209), tribiano (614), trivulza (700), 
trivulzina (215), turano (866), Villa Pompeiana (241). sulla popolazione nei vari comuni v. A. 
stroppa, Atlante storico-geografico del Lodigiano. Il territorio, le istituzioni e la popolazione 
dal Ducato di Milano alla Provincia di Lodi, lodi 1994, pp. 80-81.

21. i 63 comuni di cui pubblichiamo gli elenchi contavano, nel 1859, 101.766 abitanti; i 
53 Comuni mancanti nello stesso periodo avevano una popolazione di 60.422 unità.
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non mancarono difformità di vedute per queste discrepanze sca-
turite dall’antico campanilismo del territorio, ma solo alcuni mesi 
più tardi, nel febbraio 1861, a Lodi si raccontò come erano andate le 
cose22. e’ doveroso aggiungere che l’anno successivo alla sottoscri-
zione dei fucili per garibaldi il territorio fece altrettanto, aderendo 
solo in parte all’appello del Comitato di lodi per i soccorsi all’impre-
sa dei “mille”23.

tra i sottoscrittori ci furono anche alcuni che avevano preso alle 
imprese di garibaldi o si accingevano a farlo. tra costoro i più gene-
rosi furono luigi Cingia di lodi24, indicato come “possidente”, che 
versò 100 franchi e l’avvocato Paolo Trovati25 che ne sborsò altret-
tanti. i patrioti non navigavano nell’oro, e probabilmente pensavano 

di aver già fatto quanto potevano, partecipando in prima persona alle 
cause garibaldine. Venti franchi furono sottoscritti da tiziano Zalli26, 
altri venti da Pietro Beonio27, venti pure dal fervente garibaldino Ales-
sandro Fe28. Quindici franchi arrivarono da Genebardo Crociolani, 
autore di gustosissimi diari iniziati alla fine degli anni Cinquanta e 
proseguiti fino al 186429.

tra i sottoscrittori molto noti nella città di lodi ci fu anche lo 
scienziato Paolo gorini30, che sborsò 10 franchi.

 

I sottosCrIttorI PIù GenerosI

in molti casi coloro che raccolsero le sottoscrizioni si premuraro-
no di prendere nota, a fianco di ciascun nominativo, delle rispettive 
professioni. e queste ultime furono pubblicate integralmente - dove 22. «molto si scrisse sulla eroica impresa di garibaldi e sugli straordinari risultati di 

essa, ma nessuno finora volle o seppe rispondere esattamente a questa domanda: i volontari, 
i mezzi, dove vennero? da chi raccolti, e per cura di quali uomini messi i moto ed avviati a 
destinazione? Lo spirito di parte, anzi di consorteria, tentò profittare di questa lacuna, tacen-
do, travisando fatti, vantando meriti esclusivi, escludendo meriti veri. mazzini pretende che 
le spedizioni di volontarii si fecero unicamente per suo permesso e concorso; egli possedeva 
in italia vasti magazzini di volontarii; ne diede generosamnte le chiave a garibadi. Altri vuole 
che Bertani abbia trovato uomini, danari, armi, tutto. Ciò diventa mezzo di discordia politica, 
arma di agitazione elettorale.» cfr. quanto pubblicato in Le spedizioni di volontarii per Gari-
baldi, in “Corriere dell’Adda”, 1 febbraio 1861.

23. Possediamo solo un elenco striminzito dei comuni che aderirono alla sottoscrizione 
“per la Sicilia”, sprovvisto però dei nominativi degli offerenti. Si tratta di Lodi (lire 6.000), 
Corte Palasio (lire 500), Vigadore (lire 250), Zelobuonpersico (lire 71), maccastorna (lire 
40), sesto (lire 80), san Colombano (lire 1.500), mongiardino (lire 100), Campolungo (lire 
300), san Zenone (lire 40), Castiglione (lire 200), guardamiglio (lire 200), orio (lire 300), 
Chioso di Porta regale (lire 1.000), san martino in strada (lire 200), Chiosi di Porta Cremo-
nese (lire 800), Bottedo (lire 100), ospedaletto (lire 500), santo stefano (lire 200), terranuo-
va (lire 230), Cornogiovine (lire 300), Caviaga (lire 150), Zorlesco (lire 200), Vittadone (lire 
100), Borghetto (lire 300), Boffalora (lire 20), Bargano (lire 50) v. Resoconti generali…, cit.

24. Per luigi Cingia v. A. Papagni, Le “Termopili” dei garibaldini lodigiani, in A. Papa-
gni, Garibaldini. Storie di lodigiani in camicia rossa, lodi 2007, pp. 59-65. V. anche lo scrit-
to di luigi Cingia “La pioggia aveva aumentato l’altezza del fiume, tanto che nel guadarlo 
alcuni morirono annegati”, in A. stroppa, Il piumettin di tre colori. Memorie non autorizzate 
di lodigiani protagonisti del Risorgimento nazionale (1848-1871), Quaderni di Studi Lodi-
giani, 12, lodi 2011, pp. 193-195.

25. Paolo Trovati nacque a Lodi nel 1821, dove morì il 19 ottobre 1861. Fu podestà di 
lodi dal settembre 1859 al gennaio 1860 e sindaco dal gennaio 1860 all’ottobre 1861, v. A. 
stroppa, Paolo Trovati, il mediatore, in A. Papagni, Garibaldini…, cit., p.133.

26. tiziano Zalli è forse il lodigiano più famoso tra coloro che parteciparono alle imprese 
garibaldine; sarebbe passato alla storia per aver dato vita a innumerevoli iniziative filantro-
piche e innovative. Fondò la Banca Popolare di Lodi, la prima sorta in Italia v., E. Ongaro, 
Tiziano Zalli. Una vita unicamente a vantaggio del Paese, ed. sate Altrastoria, Zingonia 
1999; e. ongaro, m. Cerri, A. stroppa, Lodi e la Banca Popolare. 1864-1914. Gli anni di 
Tiziano Zalli, Banca Popolare di lodi, lodi 2009; A. Papagni, Garibaldini…, cit., pp. 37-41; 
ed ancora A. stroppa, Il piumettin di tre …, cit. , pp. 171-173.

27. Nato il 23 settembre 1837 a Lodi, dove morì il 19 novembre 1883. Sarebbe stato 
eletto sindaco di lodi, consigliere provinciale e presidente della Banca Popolare di lodi (A. 
stroppa, Pietro Beonio, il filantropo, in A. Papagni, Garibaldini…, cit., pp.132-133.

28. A. Fe, Monna polizia ha inaugurato il giorno onomastico di Garibaldi con alcuni 
arresti, in “il Proletario”, 23 marzo 1861; v. anche A. stroppa, Il piumettin di tre …, cit., pp. 
213-215; e pure A. Papagni, Garibaldini…, cit., pp. 48-49.

29. Genebardo Crociolani nacque il 17 marzo 1827 a Lodi, dove morì il 23 giugno 1864. 
Per la sua partecipazione al risorgimento lodigiano vedere alcuni brani in A. stroppa, Il piu-
mettin di tre …, cit., pp. 45-49  e 217-228; v., inoltre, Dentro il 1848. Memorie di Genebardo 
Crociolani del Battaglione degli studenti lombardi, a cura di m. schianchi, lodi 2007.

30. Paolo Gorini, nato a Pavia il 28 gennaio 1813, morì a Lodi il 2 febbraio 1881. Sa-
rebbe passato alla storia per gli studi mirati alla mummificazione dei cadaveri e sui forni di 
incenerimento; sulla figura e l’opera di Gorini v. P. Gorini, Autobiografia, (a cura di A. Carli 
e A. Stroppa con postfazione di G. Broich ed una bibliografia di M. Cottini) Villasanta (Mi) 
2009; nonché P. timossi Andreoli, Paolo Gorini. 1813-1881, Bergamo 1958, rielaborazione 
del volumetto edito in Lodi nel 1931 col titolo originario di Cenni biografici e attività scien-
tifica di Paolo Gorini, 1813-1881; ma anche A. Stroppa, La pietra e la cenere. Il monumento 
a Paolo Gorini in Lodi, Corno giovine 2011.
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c’erano - negli elenchi. Questo ci permette, oggi, di fare qualche va-
lutazione in più su coloro che risposero all’iniziativa.

le cifre più alte furono versate a lodi, che era anche il centro abi-
tato sul quale ruotava buona parte del territorio.

A sostenere la sottoscrizione furono anzitutto gli esponenti dell’an-
tica nobiltà, alcuni dei quali portavano cognomi altisonanti presenti in 
città fino al Quattrocento. Ad esempio, i nobili Ghisalberti (Maurizio, 
la moglie e i due figli) in tre differenti versamenti sborsarono la som-
ma ragguardevole di 220 franchi. Un altro esponente della medesima 
famiglia, il possidente “don” Florio Ghisalberti, arrivò a 150 franchi.

A seguire, il conte Antonio Barni che sottoscrisse 120 franchi. in-
sieme a lui, il parente Giorgio Barni di Lodi, possidente, che versò 
50 franchi unitamente alla nobile Annunciata Barni con 20 franchi. e 
un’altra nobile, “donna” Laura Laffon Carizzoni, ne sborsò 50.

Anche i rappresentanti più in vista della borghesia emergente in 
città - in particolare coloro che in tempi non sospetti avevano dimo-
strato la propria contrarietà alle imposizioni del governo austriaco 
- fecero la loro parte. Tra i generosi sottoscrittori ci fu però anche chi 
cercò di rifarsi una nuova verginità “politica” nei confronti del nuovo 
governo piemontese o verso la municipalità lodigiana molto filogari-
baldina. Altri ancora tra i più ricchi possidenti di lodi, e non furono 
pochi, preferirono rimanere alla finestra, in attesa dell’evolversi degli 
eventi. 

tra i sottoscrittori spiccano personalità alle quali in futuro la mu-
nicipalità avrebbe dedicato alcune vie cittadine, accanto a illustri 
sconosciuti. Antonio Dossena versò 100 franchi, altri 100 l’ingegner 
gerolamo Parigi, 100 il cavalier Paolo trovati, 50 marietta trovati. il 
dottor Carlo Biffi pagò 130 franchi, Francesco Minoja 100, altri 100 
Francesca Formenti vedova Negroni, 60 la possidente Serafina Bassi 
(sorella ed erede del più noto Agostino). I fittabili Giovanni e Battista 
Vigorelli versarono 60 franchi, 50 i franchi quelli sborsati da Alessan-
dro Folli, 40 ciascuno li tirarono fuori Francesco martani e il dottor 
settimo Crocciolani. i due fratelli Varesi - giuseppe Antonio e Ange-
lo - versarono 50 franchi ciascuno, 40 furono sottoscritti dai fratelli 
Gerolamo e Antonio Trovati, 40 dal fittabile Marcello Spinelli, 50 
dalla famiglia ganzinelli, altri 50 dal negoziante Antonio lombardo.

Quanto al contado, dalla periferia di Lodi, dal Chioso di Porta Re-
gale G.B. Patrini, possidente e negoziante, versò 40 franchi.

molto generosi furono altri offerenti del contado: a lodi Vecchio il 
possidente Pietro Polenghi sborsò 100 franchi; a Rivolta d’Adda altri 
100 pervennero da luigi Bugiotta; a Cavenago d’Adda i due esponenti 
della famiglia Conti - il padre Luigi possidente e il figlio Emilio - versa-
rono insieme la ragguardevole cifra di 70 franchi; a Casalpusterlengo il 
dottor Carlo Cesaris 60 franchi; a Borghetto lodigiano i fratelli Paolo, 
Pompeo e Pietro sordi, unitamente alla loro madre giuseppina tarra, 
versarono 48 franchi, suddividendoli però in 12 ciascuno.

 

I sottosCrIttorI PIù PoverI

Alcune località del territorio registrarono una originale mobilita-
zione da parte della popolazione più povera. Possiamo presumere che 
si trattò di una sorta di passaparola, visto che ad esserne maggiormen-
te coinvolte furono due realtà confinanti dell’alto Lodigiano, Comaz-
zo e merlino.

A Comazzo «sei poveri contadini diedero in grano per il valore 
di 1.15 franchi, altri sette 1 franco in denari». A questi si aggiunsero 
«cinque poveri contadini» con 1.09.

molto di più fecero a merlino: in tre differenti versamenti ben 37 
“poveri contadini” misero insieme la somma di 6.19 franchi, mentre 
altri 7, non avendo nulla in tasca misero insieme un franco e 20 cente-
simi in natura: pagarono con il grano. Altri 16 contadini versarono 1.90 
franchi “in melica e riso”. 

Questo significa che a Merlino furono settanta i contadini che parte-
ciparono alla sottoscrizione: un vero record.

Anche sulle rive del Po a santo stefano lodigiano un gruppo di 
residenti, non avendo denaro in tasca, pagò in natura: i nomi della 
vedova grossi, vedova maccagni, domenico grassi, luigi Fasoli, 
Francesco razzetti, santino Fasoli, luigi Cigolini, deodato Cigolini, 
giuseppe maestri, sante Anelli, Francesco Bizzardi vennero pubbli-
cati con questa annotazione: «i seguenti individui fecero le loro offer-
te in melica il cui valore risultò di franchi 2,40».
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La MobILItazIone deI PretI deLLa dIoCesI

l’appello dell’8 ottobre 1859 con il quale fu lanciata la sottoscri-
zione per l’acquisto dei fucili nel Lodigiano venne firmato da sei lo-
digiani. Uno di questi era il sacerdote giuseppe Polenghi. molto pro-
babilmente a quest’ultimo si deve l’accenno fatto nel documento ai 
suoi confratelli, invitati a versare a loro volta una somma destinata ad 
acquistare i fucili. Vi si leggeva infatti: «ministri dell’altare, usate voi 
pure tutta la vostra influenza a rendere popolare una dimostrazione 
così bella e così patriotica»31.

sicuramente l’accesso anticlericalismo che caratterizzava il pen-
siero di giuseppe garibaldi e che in italia si era esplicitato in innume-
revoli occasioni32 non era noto in diocesi di lodi.

Qualche prete era addirittura “garibaldino”. Lo testimonia il fatto 
che poche ore dopo la diffusione dell’appello da parte della Com-
missione di lodi, ventidue personaggi si precipitarono a versare il 
proprio obolo. tra costoro appariva, al dodicesimo posto, don Cesare 
Vignati, “arciprete in Massalengo”, che sborsò 30 franchi33.

dalle autorità ecclesiastiche non pervenne alcuna indicazione cir-
ca la raccolta di fondi destinata ai fucili, tanto che nelle singole par-
rocchie ogni sacerdote, si trattasse del parroco o del vicario coopera-

tore, si comportò come meglio credette. Ne risultò da una parte una 
partecipazione convinta e variopinta, dall’altra un netto rifiuto o una 
palese contrarietà.

A lodi tra gli offerenti spiccarono alcuni componenti del prestigioso 
Capitolo della cattedrale: don Bassano Ferrari versò 5 franchi, un suo 
confratello ne sottoscrisse 2 ma nell’elenco volle che il suo nome appa-
risse come “N.N. canonico”. Il vescovo non si schierò, tantomeno i suoi 
stretti collaboratori: pertanto sei preti di città versarono il loro obolo per 
i fucili, ma lo fecero trincerandosi dietro un “n.n. sacerdote”. Costoro 
donarono in tutto 41 franchi. Curioso è un altro versamento: 40 cen-
tesimi da parte di «due chierici della chiesa di San Lorenzo». Questo 
anonimato testimonia come in una parte del clero, soprattutto in quello 
cittadino, si nutrissero forti perplessità verso la figura di Garibaldi e 
pertanto non tutti i favorevoli all’impresa se la sentivano di uscire pub-
blicamente allo scoperto. Più coraggioso fu altro seminarista: un tale 
“Polenghi chierico” che versò 5 franchi. Sempre a Lodi non ebbe timori 
a far conoscere il proprio nome don Costantino dioberti34, che versò 5 
franchi. il dioberti apparteneva alla schiera dei sette sacerdoti lodigia-
ni che negli anni della dominazione austriaca avevano avuto guai con 
la giustizia, in quanto considerati patrioti e “sovversivi”. Un altro di 
questi sette non aveva cambiato idea, tanto che non esitò a prendere 
parte alla sottoscrizione per l’acquisto dei fucili destinati a garibaldi: ci 
riferiamo al citato don Cesare Vignati35.

34. L’anziano e paterno vescovo di Lodi Gaetano Benaglio, solitamente così compren-
sivo verso i suoi preti, il 17 agosto 1844 scrisse una lettera al prevosto di Cavenago d’Adda 
don Pietro Panzini, del quale il dioberti era coadiutore. il prevosto aveva chiesto al vescovo 
che don Costantino Dioberti fosse trasferito altrove; questa la risposta ricevuta: «Riflettendo 
che ovunque egli vada non potrà essere di buon esempio per la sua leggerezza, ho giudicato 
meglio frattanto secondare il desiderio dello stesso espressomi di far ritorno a casa sua a 
lodi: qui sarà rigorosamente sorvegliato ed anche punito se vorrà fare a suo comodo» (cfr. 
Lettera del vescovo Gaetano Benaglio al parroco di Cavenago d’Adda, in “Archivio della 
Curia Vescovile” di Lodi). Costantino Dioberti qualche anno dopo finì nell’elenco dei ricer-
cati dalla polizia austriaca di lodi con l’accusa di fomentare l’insurrezione contro l’imperial 
regio governo. Alla cacciata dell’Austria gli sarebbe stato assegnato un posto prestigioso e 
di grande responsabilità: direttore della Biblioteca laudense del comune di lodi. ma il dio-
berti non era un tipo tranquillo e dopo poco tempo sarebbe stato sostituito, nella guida della 
Biblioteca, da Andrea timolati.

35. g. Agnelli, Il clero lodigiano antiaustriaco, in “A.s.lod.”, lodi 1909, pp. 179-181. 

31. Abitanti della Provincia di Lodi e Crema, in “gazzetta della Provincia di lodi e 
Crema”, 12 ottobre 1859.

32. Ad esempio, pochi mesi dopo aver incassato l’ingente somma proveniente dalla sot-
toscrizione per i fucili, il 31 ottobre 1861 il generale inviava una lettera da Caprera alla 
guardia nazionale di napoli nella quale si leggeva: «il peggiore dei vostri nemici è il Papa, 
e voi sciaguratamente avete provato quest’anno quanto fossero vere quelle parole. oggi devo 
manifestarvi un’altra verità, conseguenza della prima. i preti, complici del papato, sono vo-
stri nemici, e voi dovete lavare di questa sozzura le bellissime vostre contrade. non sangue; 
voi sareste riprovati. Ma ogni volta che s’incontra sul vostro passaggio la figura grottesca, 
ipocrita, dissimulata, d’un figlio del Sanfedismo e dell’Inquisizione, voi dovete scacciarla 
come cosa schifosa, appestata! Voi dovete far sparire dalla luce del sole che offuscano quei 
cappelloni multiformi, simboli per l’italia delle miserie, delle vergogne di 18 secoli». l’odio 
che Giuseppe Garibaldi dimostrò verso molta parte del clero e in particolare verso Pio IX è 
testimoniato anche dal nome che diede al proprio asino, “Pionono”, e dal fatto che quando si 
riferiva a Pio iX era solito chiamarlo «un metro cubo di letame», v. g. garibaldi, Memorie. 

33. Elenco degli Obblatori per la proposta Garibaldi, in “gazzetta della Provincia di 
lodi e Crema”, 12 ottobre 1859.
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Quanto ai versamenti registrati nel Contado lodigiano e cremasco, 
l’offerente più “garibaldino” fu il prevosto di rivolta d’Adda, Verdel-
li, che sottoscrisse l’ingente somma di 50 franchi.

Ci furono località nelle quali nessun esponente del clero residente 
versò un centesimo. Altre, peraltro molto piccole, registrarono invece 
una sorprendente mobilitazione. A san Zenone su undici persone of-
ferenti, tre erano preti (compreso il parroco) e un quarto - caso unico 
per il lodigiano - studiava in seminario per diventare sacerdote. i due 
preti di Brembio preferirono non scoprirsi troppo pubblicamente; si 
limitarono a fare il proprio versamento facendo pubblicare sui gior-
nali solo le iniziali dei rispettivi nomi: B.S. che versò 5 franchi e C.P. 
altrettanti.

Questo l’elenco delle località a noi note in cui i sacerdoti residenti 
si mobilitarono versando una somma per l’acquisto dei fucili: Abba-
dia Cerreto (il parroco gregorio Ponzoni 5 franchi, il sacrestano si 
limitò a 21 centesimi), Agnadello (don Luigi Bedina versò 10 fran-
chi, don Vittore Zaneboni 5,60), Bertonico (don gaetano dolcini e 
don Antonio ghizzoni un franco ciascuno, il coadiutore don Casorati 
un franco e mezzo), Boffalora d’Adda (don Giovanni Alloni versò 
0.85), Casalpusterlengo (qui il clero rispose in massa; il parroco lu-
igi Veneroni versò un franco, i preti Giuseppe Contesi 5, Francesco 
mutti 41 centesimi, Francesco Pesatori 2.50, Francesco marzagalli 
2.50, giovanni Ferrari 2.50, giuseppe Parpanesi 2.50), Camairago (il 
parroco Bartolomeo raj 4, il sacerdote Carlo ravini 1), Caviaga (l’ar-
ciprete Francesco Cornaggia 2.50, il coadiutore luigi leccardi 3, a 
cui si aggiunse il sacrestano con 15 centesimi), Comazzo (l’arciprete 
marcello Carpani 0.78, giacomo tosi cappellano 0.63), dovera (don 
Carlo raimondi luchetti 2), lodi (i preti che sottoscrissero per i fuci-
li: Antonio oldrini 2, l’arciprete Francesco Veluti 5, Angelo Castoldi 
5, Pietro Bossi 10, giuseppe Chioda 20, Cesare Vignati 20, sante 
Bosia 5, michele Biondi 5, sereno devecchi 3, Francesco Bigoni 5, 
Paolo Bellè 5, Ferdinando Cornegliani 3.48, giuseppe rosa 1.26, er-
cole Piacentini cappellano carcerario 1.25, Pietro Pintori assistente 
all’ospedale maggiore 2, giuseppe Caccialanza 1), lodi Vecchio (il 
prevosto Giovanni Battista Dagnoni versò 10 franchi, i due coadiu-
tori giuseppe Andena 2 franchi e mezzo e Angelo Favini 1 franco e 

49, i preti giuliano sacchi 49 centesimi, giovanni Ciri 1 franco e 5 
centesimi), Merlino (l’arciprete versò 5 franchi senza rendere noto il 
proprio nome e limitandosi a farsi indicare con il “molto reverendo 
parroco”, il sacerdote domenico Veneroni 0.63), rivolta d’Adda (il 
“signor proposto” Verdelli versò 50 franchi; gli altri preti della par-
rocchia seguirono il suo esempio: giovanni Berinzaghi 20 franchi, 
giuseppe garioni 5, Alessandro righelli 20, gaetano Vignarca 8, 
giuseppe Cremonesi 4, emanuele scotti 5, Federico Borsa 3), san 
Zenone al lambro (tre i preti della parrocchia coinvolti nel versamen-
to: Francesco denti arciprete 2, Cesare denti coadiutore 5, giuseppe 
Uberti 8.40; a questi si aggiunse il chierico emilio mamoli con 1,10), 
santa maria in Prato (in una voce dell’elenco si legge “deputati co-
munali, Capellano ed altri”), santo stefano lodigiano (il prevosto 
Gaetano Bignami un franco), Zorlesco (il parroco Giovanni Quadri 10).

Le ProfessIonI deGLI offerentI

l’elenco di coloro che presero parte alla sottoscrizione offre anche 
uno spaccato sociale del Lodigiano del tempo. Molto spesso a fian-
co di ciascun nome venne indicata anche la professione. Alcune di 
queste ultime, legate all’agricoltura - scomparse durante il ventennio 
fascista con l’avvio della meccanizzazione del lavoro dei campi - ve-
nivano talvolta tramandate di padre in figlio e da secoli erano presenti 
nel territorio.

e’ un lodigiano traboccante di mugnai e ortolani quello che ci 
viene illustrato da questi elenchi. Un lodigiano caratterizzato dai me-
stieri che ruotavano sulla cascina: ci sono così burattoni, fattori, bifol-
chi, caporali, sellai, cavallanti, famigli, mediatori, carrettieri, mugnai, 
crivellini, stallieri, campari, pollaroli, agrimensori, maniscalchi.

la stessa curiosa esposizione di arti e mestieri viene rilevata per gli 
abitanti della città di lodi. tra quanti sottoscrissero per i fucili di ga-
ribaldi troviamo dunque caffettieri, droghieri, librai, tipografi, fornai, 
prestinaie, portieri, cocchieri, pizzicagnoli, sellai, rigattieri, cappellai, 
sensali, marmorini, vetturali, pastieri, cursori, conciapelli.

tra i lodigiani offerenti spicca anche qualche professione che stava 
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ormai scomparendo, tipo i tintori, le ramaie, i materassai, gli ottonai, 
i brentadori, i salsamentari, gli sbianchini, i calligrafi, i canestrai, gli 
zoccolini, i tessitori, gli arrotini, i merciaioli, i secchionai, i torchiai, i 
pilatori, le venditrici d’aceto, gli spaccalegna, i sanguettai, le ricama-
trici, gli offellai, gli indoratori, i bottiglieri. C’è persino un “dispen-
satore del sale”.

Qualche professione è collegata al contingente militare di stanza a 
lodi: ecco dunque che nell’elenco appare un tale martini giovanni, 
“capo sarto del 12° reggimento Casale”.

si trovano anche professioni ricorrenti nei singoli piccoli paesi, e 
sono quelli caratterizzate da coloro che avevano un continuo contatto 
con la popolazione: questo testimonia come nei luoghi pubblici l’ar-
gomento dei fucili di garibaldi venisse molto dibattuto. non è dunque 
un caso che tra gli offerenti per i fucili si trovino molto spesso ufficiali 
postali, osti, sagrestani, sarti, barbieri, pizzicagnoli, mugnai. e a lodi 
Vecchio spicca nell’elenco anche una “venditrice di liquori”. 

A Cavacurta sei su sette dei sottoscrittori sono indicati come “pos-
sidente”.

A Graffigna su 29 sottoscrittori solo tre sono coloro che lavorava-
no alle dipendenze, gli altri erano tutti possidenti, oppure artigiani e 
commercianti. nel comune di terranova su 64 sottoscrittori un terzo 
- in numero di 22 - furono contadini.

tra tante professioni, anche qualche originalissima unicità: quella 
del portulano, ossia il conducente del “porto” - il traghetto - che col-
legava le due sponde dell’Adda. in questo caso il sottoscrittore era il 
portulano di Cavenago. A lodi si trova invece un tale Pietro Cappella, 
di professione “barcajuolo”.

Ci fu chi ne approfittò per fare pubblicità alla propria attività, come 
teresa grassi di lodi, che nel versare 2.47 franchi volle che venisse 
scritto, al posto della professione, il locale in cui lavorava, e al quale 
aveva dato un nome che era tutto un programma: “Caffè Cavour”.

Qualche genitore non ebbe ritegno - ma questo capita anche tuttora 
- a utilizzare il proprio figlio per far parlare di sé. E così tra gli offe-
renti troviamo anche un piccolo “Camillo Griffini, alunno”.

C’è chi non esitò a inserire nell’elenco tutta la propria famiglia, 
come accade a Terranova: “Giuseppe Massimini fittabile con sua mo-

glie Teresa e suo figlio Luigi di 2 anni”.
Altrettanto curioso è il caso della famiglia sordi di Caviaga, ricchi 

proprietari terrieri. Il capofamiglia Carlo versò 20 franchi e la moglie 
Teresa Degiorgi 10. I nomi di tutti i loro dieci figli (Edvige, Giusep-
pina, Zeffirina, Giacomo, Luigi, Melchiorre, Annunciata, Elisabetta, 
Vincenzo e Ugo) vennero comunque inseriti nell’elenco, con il versa-
mento di un franco a testa. A qualcuno portò bene: Melchiorre Sordi 
avrebbe poi dato vita a un’industria - la sordi - che per alcuni decenni 
avrebbe dato lustro e gloria alla città di lodi.

Ci furono realtà che non si fecero contagiare dall’entusiasmo ga-
ribaldino. e’ quanto avvenne a Paullo (dove i versamenti per i fucili 
furono solo due, e si trattò quasi di un atto dovuto: i soldi pervennero 
dall’Amministrazione comunale e dal locale Corpo della guardia na-
zionale).

in alcune realtà si limitarono a versare il minimo indispensabile. A 
Boffalora d’Adda 27 offerenti misero insieme a malapena la somma 
di 12.75 franchi, e l’elenco comprendeva fittabili e proprietari terrieri. 
Per arrotondare la cifra intervenne successivamente l’Amministrazio-
ne comunale, ma non si andò oltre i venti franchi.
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aPPendICe

I sottosCrIttorI 

riportiamo gli elenchi dei sottoscrittori del “Fondo per il milione 
di fucili”, suddivisi per i comuni di appartenenza ed a noi pervenuti 
attraverso le pubblicazioni sulla “gazzetta della Provincia di lodi e 
Crema” e successivamente sul “Corriere dell’Adda” 1.

Comune di lodi 
(attuale omonimo comune; nel 1859 aveva 20.092 abitanti), furono 1465 i singoli 
sottoscrittori: 
Abbiati luigi muratore 0.83, Abiati Agostino sbianchino 0.25, Abiati Carlo sbian-
chino 0.25, Abrami giuseppe maniscalco 0.42, Acerbi giovanna possidente 7.50, 
Acerbi maria possidente 20, Agazzini giuseppe portiere 2, Agnelli domenico dot-
tore 4, Agnelli giacomo cancelliere 5, Agnelli giovanni mediatore 2.47, Agnelli 
giuseppe giornaliero 0.12, Agnelli giuseppe scrittore 0.49, Agostinelli prestinaio 
0.84, Agugini giovanni giornaliero 0.50, Ajroldi giacomo oste 5, Alberici Antonio 
5, Albertazzi luigi organista 1, Albertazzi Pietro ornante 2, Albertazzi tresa cuci-
trice 1, Alberti dottor Antonio direttore dell’ospedale maggiore 10, Alberti giusep-
pe 10, Albertini Annibale portinaio 0.64, Albertini giovanni ramajo 0.41, Allara 
Pietro possidente 20, Allegri Antonio fabbro ferraio 1, Allioli Bassano postaro 0.50, 
Allocchi Serafino 10, Alloggi Giovanni Ufficio pubbliche costruzioni 3, Anelli dot-
to luigi 10, Antoniani 5, Antoniani Cesare impiegato 5, Antonietti giovanni sellaio 
2.47, Arghenini Bartolomeo mediatore 1, Asti Celso fornaio 2.47, Asti Cirillo mer-
cante 1, Asti magno ragioniere 20, Azzi domenico ex capitano 8, B.g. possidente 
2.60, Baccanti Giacinto assistente Ufficio pubbliche costruzioni 2.50, Baccanti 
Giovanni assistente Ufficio pubbliche costruzioni 2.50, Baccerj Alessandro caffet-
teria 5, Bacchetti girolamo 10, Bacchio Francesco praticante 1, Badeschi giuseppe 
droghiere 2.50, Baggi luigi ragioniere impiegato 5, Baggi maria vedova negri 
0.60, Baggini giuseppe oste 1, Baini luigi calzolaio 0.30, Baldi Carlo carrettiere 
0.41, Baldini Antonio negoziante 4.94, Baldini dottor gaetano 20, Balestrieri ma-

1. i nomi degli offerenti vennero pubblicati prima dalla “gazzetta della Provincia di lodi 
e Crema  (nelle edizioni del 12, 15, 19, 21, 29 ottobre; 5, 12, 26 novembre; 31 dicembre 
1859) e poi dal “Corriere dell’Adda (nei giorni 4, 7, 21 gennaio; 21 marzo;  4 aprile 1860, 
sempre come supplemento alla ormai ex “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”).

rietta sarta 1.30, Balestrieri Rita sarta 1.30, Ballarati Carlo guardia di finanza 0.70, 
Ballerini giovanni rigattiere 0.60, Balsamo ingegner emilio possidente 2, Barbai 
Andrea cartolaio 0.43, Barbai Giovanni calzolaio 0.43, Barbetta e Oppizio orefici 5, 
Barbieri giuseppe falegname 0.10, Barinetti giuseppe caffettiere 0.75, Barinetti 
rosa 0.80, Barni Antonio conte, possidente 120, Barni nobile Annunciata 20, Barni 
nobile giorgio possidente 50, Baroni giovanni impiegato 10, Baroni Pietro 3, Bas-
si Celestino 2.50, Bassi Ferdinando agente 5, Bassi giuseppina cucitrice 1.30, Bas-
si luisa negoziante 2, Bassi luigi e moglie negozianti 20, Bassi redentore ingegne-
re 4, Bassi Serafina possidente 60, Beccaria Vittorio mediatore 0.50, Bedoni Eliseo 
pastiere 10, Bedoni g.B. professore 10, Bedoni gaetano prestinaio 10, Bedoni gio-
vanni 10, Belasio Angelo negoziante 2.47, Bellavita Clementina 5, Bellavita dottor 
Clemente 5, Bellè don Paolo sacerdote 5, Bellè giovanni benestante 1.50, Bellè 
Pietro 0.50, Bellegrini Andrea 1, Bellinetti Lazzaro ufficiale 5, Bellinzoni Giuseppe 
salsamentiere 2.47, Belloni luigi 0.75, Beltrami Bortolo arrotino 1, Beltrami giu-
seppe oste 4, Beltrami rachele albergatore 10, Benvenuti nobile Angelo 10, Benzo-
ni giuseppe 0.50, Beolchi Carlo 2.50, Beonio giuseppe e la moglie margherita 
Barni 20, Beonio Pietro, Carlo e Catterina benestanti 20, Beossanini Vincenzo in-
serviente 0.50, Bergamaschi Agrippina 1, Bergamaschi Carlo fabbro 3, Bergama-
schi giovanni mediatore 0.15, Bergamaschi maddalena 1, Bergamaschi rebecca 1, 
Bergamaschi saverio ricevitore 5, Bergamaschi Virginia 1, Berlucchi Filippo 20, 
Berni giuseppe oste 2, Berni rosa linda ostessa 1, Berretta Bortolo venditore di 
castagne 0.61, Berretta ufficiale di posta 5, Bersani aggiunto speziale 2, Bersani 
Agostina liquorista 0.08, Berti domenico postaro 2.50, Bertolotti Bassano falegna-
me 0.22, Bezza Francesco possidente 20, Bezza giuseppe benestante 5, Biancardi 
Carlo ufficiale 2.47, Biancardi Dionigi ingegnere 200, Biancardi dottor Eugenio 20, 
Bianchi giuseppe diurnista 4, Bianchi Pietro benestante 5, Bianchi Pietro portiere 
1, Bianchi silvestro cursore 2.47, Bianchi, Andea e marzi negozianti 9.88, Biasini 
Angelo fruttivendolo 0.25, Biasini Francesco lavandaio 0.25, Biasini giovanni 
0.45, Biffi Antonio negoziante 2, Biffi Carlo impiegato 20, Biffi dottor Carlo 10, 
Bignami Achille dottore 10, Bignami Alessandro 0.50, Bignami Angiolina bene-
stante 5, Bignami Carlo economo 2.47, Bignami Catterina 10, Bignami Claudia 
possidente 1.60, Bignami dottor Achille 10, Bignami giovanna benestante 1, Bi-
gnami giovanni studente 2, Bignami giuseppe appaltatore 20, Bignami giuseppe 
impiegato 2, Bignami letizia benestante 10, Bignami luigi benestante 2, Bignami 
monico 0.50, Bignami osvaldo benestante 0.50, Bignami Paolo mercante 2.40, Bi-
gnami ragionier ernesto 2.47, Bignami ragionier giulio 2, Bignami Vittorio ema-
nuele 0.50, Bigoni Antonio negoziante 20, Bigoni Francesco sacerdote 5, Bigoni 
giovanni impiegato 5, Bigoni marianna possidente 10, Biondi don michele sacer-
dote 5, Biondi giuseppe fabbro 2.47, Bizzocchi Antonio 2.47, Bizzoni Annibale 
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scrittore 1.50, Bizzoni Augusto negoziante 20, Bobba Antonio impiegato dell’Uffi-
cio telegrafo 2, Boccadoro Cesare possidente 5, Boccadoro ernesto impiegato 1, 
Boccardi giorgio maestro 5, Boccardi giuseppe mediatore 2.50, Bocconi luigi 
dottore 10, Boggi giacomo sbianchino 1, Boggiali Costante oste 10, Boggiali gia-
como e Bassano 15, Bogiali giovanni scrittore 2.47, Bolè Andrea arruotino 0.60, 
Bollini giuseppe conciapelli 0.42, Bonanomi Antonietta 3, Bonanomi Francesco 
impiegato 2.50, Bondon Pietro impiegato dell’Ufficio Telegrafo 5, Bonelli Camillo 
ingegnere 20, Bonelli giuseppa benestante 1.30, Bonetti maria possidente 5, Bon-
fichi cassiere 5, Bongiovanni Eligio benestante 2, Bonomi Antonio filarmonicista 1, 
Bonomi giacomo orologiaio 0.43. Bonomi giovanni praticante 1, Bonomi luigi 
benestante 2.50, Bonomi natale e moglie possidenti 1.25, Bonomi ragionier loren-
zo 10, Bonomi Vecchi regina ostessa 4, Boselli gaetano fruttivendolo 1, Boselli 
giuseppe possidente 30, Bosia Carlo 20, Bosia don sante professore 5, Bosia dottor 
Placido 10, Bosia dottore in fisica 5, Bosia Giovanni prestinaio 5, Bosoni Amos 
amministratore lavori pubblici 20, Bossi don Pietro professore 10, Bossi massimo 
possidente 20, Bossi sormani luigia 1, Bottazzi Antonio professore di pittura 2.50, 
Botti giovanni impiegato 2, Botti giovanni stalliere 0.13, Bozzi Clemente nego-
ziante 20, Bozzi fratelli possidenti 20, Bozzi giacomo dottore 5, Brambilla Adamo 
assistente 2, Brambilla dottor Pietro 10, Bramè Bassano assistente Ufficio pubbli-
che costruzioni 2.50, Bramè Carlo sagrestano 0.50, Branca Francesco benestante 5, 
Branca Marco controllore di finanza 4, Brasalina Marietta cameriera 1.30, Briganti 
Francesco praticante 0.50, Brigola gaetano impiegato 2.47, Brindel Antonio giovin 
mercante 0.85, Broglia Paolo impiegato 6.14, Bruni giovanni negoziante 1.68, Bru-
schini dario ingegnere 10, Bruschini dottor luigi 2, Bruschini emanuella 5, Bru-
schini emilia 5, Bruschini Filippo praticante 1, Bruschini giovanni 3.48, Bruschini 
Pietro e famiglia 30, Bulloni Andrea inserviente 0.50, Bulloni Francesco impiegato 
1, Bulloni Marianna possidente 10, Bulloni Paolina benestante 1, Bussetti Serfina 
sagrista 1, Buzzi fratelli portinai 3, Caccialanza Giovanni orefice 0.75, Caccialanza 
giuseppe calzolaio 1.50, Caccialanza giuseppe sacerdote 1, Caccialanza Pietro 
agente 20, Cacciatori Parigi Carolina 10, Cagnola dottor Francesco 30, Cagnola 
luigia 3, Calegari Pasquale speziale 2, Calvi Carlo tappezziere 1.20, Cambieri lu-
igi pollarolo 0.50, Camerieri dell’Albergo del sole 1.74, Campari giovanni impie-
gato 10, Candila B. pizzicagnolo 1.50, Canevara Carlo spaccalegna 0.25, Canevari 
Fortunato possidente 5, Canevini ragionier luigi 2.47, Cantarana Francesco 0.20, 
Cantù Pietro cocchiere 1.50, Caperdoni Felice ufficiale 2.47, Cappella Pietro bar-
cajuolo1, Cappelletti giuseppe 3, Cappelli Costantino 0.12, Cappellini giovanni 1, 
Caprara emanuele agente 5, Carabelli luigi cameriere, Caravaggi Angela camerie-
ra 2, Caravaggi giuseppe 0.43, Carini domenico praticante 1, Carini dottor giovan-
ni impiegato 10, Carniti Pietro impiegato 4, Caroni giuseppe negoziante, Carpani 

domenica benestante 0.12, Casani giacomo 0.65, Casanova Bassano possidente 
10, Casanova Pietro 5, Casanova vedova Francesca 20, Casati santo benestante 
6.25, Casiraghi Angiolina cucitrice 1, Casorati malusio impiegato 3, Casorati Vale-
riano ufficiale 3, Cassina Giuseppe negoziante 4.94, Castelfranchi Giovanni Batti-
sta 10, Castellazzi giuseppe venditore d’acqua 2, Castelli giovanni oste 9.88, Ca-
stelli giovanni sarto 0.45, Castellotti ignazio ragioniere 0.30, Castoldi don Angelo 
sacerdote 5, Cattaneo giulio possidente 20, Cattaneo giuseppe e paolo fratelli, al-
bergatori 30, Cattaneo Santo ragioniere 4, Cattaneo Teresa oste 10, Cefis Felice 
fruttivendolo 0.63, Cefis Pietro macchinista 2, Cella fratelli salsamentari 4, Ceraso-
li Antonio giornaliero 0.40, Cerasoli gaetano 1, Cerasoli giuseppe e consorte ra-
chele possidenti 30, Cerasoli giuseppe possidente 3, Cerasoli luigi conciapelli 
0.42, Ceresa dottor Bassano 10, Ceresa dottor enrico 20, Ceresa Ferdinando 2.47, 
Ceresa Giuseppe impiegato 0.50, Cerioli Giovanni ingegnere Ufficio pubbliche co-
struzioni 20, Cernuschi nobile teodora 1.50, Cerri Francesco benestante 0.63, Ce-
ruti giovanna 0.50, Cesari Carolina cameriera 1.50, Cesari Francesco sbianchino 
2.50, Cesarini santo carrettiere 0.21, Cesaris gaetano possidente 10, Chiapponi 
Luigi oste 2.50, Chiaro Camillo ingegnere Ufficio pubbliche costruzioni 20, Chioda 
don giuseppe sacerdote 20, Ciccardi Cesare studente 1, Ciccardi Pompeo maestro 
2.47, Ciceri Francesco mediatore 2.40, Ciceri lunghi Paolina 5, Cima Annibale 
cartolajo 0.43, Cingia dottor Carlo possidente 20, Cingia dottor luigi possidente 
100, Cingia marietta possidente 40, Cinquanta Alberto pittore 1, Cinquanta luigi 
verniciatore 0.25, Ciocca gaetano venditore di liquori 3, Cipolla luigi calzolaio 
0.10, Cittadini dottor Carlo 15, Clerici Basilio albergatore 6, Clerici Pietro alberga-
tore 20, Codazzi dottor Pietro 20, Codecasa rodolfo mercante 3.40, Codeleonicini 
giuseppe negoziante 4.94, Colli Canzinilla vedova Comi 1, Colombini Antonio 1, 
Colombo Angela servente 0.75, Colombo Bassano vetturale 1, Colombo Carlo por-
tiere 1, Colombo giovanni caffettiere 1, Coltella Camillo impiegato 4, Combi Ce-
sare e famiglia negozianti 10, Combi giacomo negoziante 2, Comizzoli dottor Pie-
tro 25, Comola Antonio inserviente della guardia nazionale 1, Conca Francesco 
vetrajo 3, Contardi giuseppe 0.12, Conti Antonio lattoniere 2.50, Conti Francesco 
pizzicagnolo 0.50, Conti Pietro negoziante 3, Corazzini giuseppe 2, Cornalba inge-
gner Giuseppe 10, Cornalba Bortolo agrimensore 2, Cornalba Gaetano fittabile 3, 
Cornegliani Alberto sellaio 0.11, Cornegliani Fortunato sellaio 0.34, Cornegliano 
Ferdinando sacerdote 3.48, Costa Bassano tornitore 0.41, Cremaschi giuseppe bot-
tigliere 2, Cremaschi giuseppe rigattiere 0.30, Cremaschi luigi negoziante 15, Cre-
minati Carlo domestico 0.42, Cremonesi Angelo giornaliero 1, Cremonesi Carlo 
farmacista 20, Cremonesi Federico farmacista 40, Cremonesi lucia possidente 
2.47, Cremonesi luigi 0.63, Cremonesi luigi 0.84, Cremonesi secondo medico 40, 
Crescentini marianna benestante 3, Crespi Francesco 1, Crespi Francesco droghiere 



283282 Un milione di fucili per Giuseppe GaribaldiFerruccio Pallavera

10.50, Crespi Pietro impiegato 1, Crivelli Antonio impiegato 5, Crocciolani dottor 
gaetano impiegato comunale 4.94, Crocciolani dottor genebardo 15, Crocciolani 
dottor settimo 40, Crociolani Carlotta possidente 2, Crosignani Francesco mediato-
re 0.50, Curti Carolina droghiera 2.47, dabbene stefano di lodi e rossi giuseppe 
di Secugnago 20, Daccò Giovanni suonatore di violino 0.50, Dalcamonica Cesare 
merciaio 0.25, dalceri gaetano 0.50, dalmiani Albano cuoco 1, daloro Angelo 
0.50, dancardi giovanni 5, datta Filippo, oste del popolo 5, deangeli lucio bene-
stante 0.34, debernardi luigi calzolaio 0.20, dedè Adelaide benestante 0.10, dedè 
Bassano conciapelli 0.42, dedè Francesco muratore 0.10, dedè giacomo lattiven-
dolo 1, defranceschini giacomo dispensatore del sale 2.50, degrà Alessandro pit-
tore 5.22, degradi Carlo oste 0.50, degradi enrico oste 0.50, degradi giovanna 
ostessa 0.50, degradi giovanni oste 0.50, degradi luigi oste 2, degradi Pietro oste 
0.50, degradi Vittorio oste 0.50, del duca Antonio ragioniere 5, del duca Bassano 
possidente 2.50, del Frate ragionier giovanni 20, del Frate sorelle giuseppina e 
Antonia 20, dell’Avo Costantino scrittore 0.87, dell’orto Carlo cuoco 5.35, della 
Scala Claudio ufficiale 1, Delorenzi Bassano calzolaio 2, Denti Giuseppe maestro 
2.50, depaoli maria portinaia 0.50, derighetti avvocato Carlo 20, derighetti Fran-
cesco negoziante 4.94, destefani Bassano calzolaio 0.10, destrani giovanni 20, 
devecchi Carlo calzolaio 1, devecchi luigi praticante 0.70, devecchi sereno sa-
cerdote 3, dioberti Costantino sacerdote 5, domenichetti giuseppe merciaio 2.50, 
domestici della famiglia tranquillo galleani 1, donadelli Carlo benestante 10, do-
nati gaetano ferraio 0.25, dordoni maria 1, dordoni tomaso fornaio 0.50, dossena 
Cattaneo vedova Fogliani 0.62, dossena dottor Antonio 100, dossena sorelle, mae-
stre 4.94. dragoni giuseppe ragioniere 3, due chierici della chiesa di san lorenzo 
0.40, esposti gaetano 0.20, esposto Pietro misuratore 0.42, Fabricius savina mae-
stra 2, Fanciulle (12) del deposito del reggimento Casale 5, Farina ernesto 0.50, 
Farina Giovanni orefice 2.50, Farina Giuseppe orefice 0.50, Farina Giuseppe possi-
dente 1, Farina luigia venditrice di tabacco 0.50, Farina marianna venditrice di ta-
bacco 0.50, Fè Alessandro 20, Fedreghini luigi impiegato 5, Fedrici Pietro bene-
stante 1.50, Feneri ragionier giuseppe 10, Ferrari Alessandro benestante 5, Ferrari 
don Bassano canonico 5, Ferrari Francesco cuoco 2, Ferrari gaetano benestante 
2.63, Ferrari giovanni cameriere 0.50, Ferrari giuseppe negoziante 1.24, Ferrari 
lorenzo droghiere 5, Ferrari luigi lattivendolo 3, Ferrari luigi maestro 5, Ferrari 
luigi mercante 1, Ferrari maria merciajuola 1, Ferrari michele 2, Ferrari oste sviz-
zero 0.87, Ferrari tranquillo possidente 10, Ferrario Antonio medico provinciale 
20, Ferroni vedova Bonelli Angela 3, Fioravati madonini lattivendolo 2, Fiorentini 
giulio muratore 0.10, Fiorentini giulio muratore 0.10, Fiorini giovanna e famiglia 
8, Folla Bassano fruttivendolo 0.43, Folli Carlo lattaio 0.40, Folli maddalena presti-
naja 2, Folli ragionier Alessandro 50, Fontana Andrea 0.42, Fontanella Antonio frut-

tivendolo 2, Formenti Carlo avvocato 25, Formenti Francesca vedova negroni 100, 
Formenti giovanni possidente 10, Fornari giovanni studente 3, Fornari giuseppe 
possidente 10, Fornari ignazio ingegnere 10, Fornari Paolo possidente 20, Forni 
giovanni 0.30, Fradegrada giacomo armaiolo 3, Francia gaspare cartolaio 0.43, 
Francia luigi indoratore 0.85, Frangi Agostino sellaio 3, Franzoni Catterina possi-
dente 1.25, Franzoni giuseppe impiegato 1.50, Fugazza Alessandro oste 5, Fugazza 
Carlo possidente 2.50, Fugazza michele esattore 20, Fumagalli Bonanomi Clemen-
tina 10, Fumagalli Federico possidente 20, Fumagalli giuseppe negoziante 10, Fu-
magalli luigi studente 3, Fumagalli sorelle benestanti 5, Furia Antonio 2.50 Fusari 
giacomo 1, Fusari giovanni portinaio 0.50, Fusi Carlo negoziante 2.50, g.P. 20, 
gaffuri gaetano 0.60, galanni Francesco 0.30, galetti Francesco mediatore 1.25, 
galetti gioachino cursore 1, gallardi Paolo speditore 5, galleani tranquillo bene-
stante 1, Galli Bernardo impiegato dell’Ufficio Telegrafo 5, Gallidio Domenico car-
rettiere 0.13, gallizia Albina benestante 0.50, gallizia Clemente benestante 10, gal-
lizia Francesco studente 1, gallizia gelera giovannina 5, gallizia marietta bene-
stante 1, Gallizia Randolfo studente 0.50, Galmozzi Antonio fittabile 6, Galmozzi 
avvocato Antonio 20, gandini ragionier Francesco 20, gandino siro lattajo 2, ga-
nelli luigi negoziante 2, ganzinelli famiglia benestanti 50, garino giuseppe capo 
d’Ufficio del telegrafo 7, Garotta Eugenio 0.25, Garutti Giovanni sbianchino 0.50, 
gastoldi luigi liquorista 5, gataroba Pietro 0.12, gelmini giuseppe ingegnere 10, 
genitrini Andrea mediatore 1.60, gentili giovanni ricevitore 5,ù gerli Pietro dome-
stico 1.50, gerosa Carlo sanguettajo 1, ghigo Agostino ramaja 2.47, ghigo ragio-
nier Mattia 2.47, Ghigo Sante ragioniere 10, Ghilardini Luigi ingegnere capo Uffi-
cio pubbliche costruzioni 20, ghisalberti Annetta e Flaminio 20, ghisalberti Bellini 
nobile maria 100, ghisalberti Florio possidente 150, ghisalberti nobile giuditta 20, 
ghisalberti nobile maurizio 100, ghisi Carlo e sommariva settimo garzoni di mer-
ceria 0.87, ghisi domenico negoziante 20, ghisi Felice negoziante 5, ghisi giaco-
mo pittore 1.68, ghisi Perfetto negoziante 15, ghisi Pietro 0.50, ghisi stefano im-
piegato comunale 2.47, gianchi giacomo 0.42, gibelli ragionier ermenegildo 5, 
gibelli ragionier Francesco 1, gilardi Francesco vicesegretario 7.41, gioja luigi 
negoziante 10, giovanda gerolamo 2, giovani dell’offelleria lavelli 1.50, giova-
nola gaetana possidente 5, giovanola giuseppe benestante 1, giovanola rosa 1, 
giovanolla Antonio negoziante 10, giudici luigi scultore 0.87, giudici Pietro mar-
morino 2.47, giulini Agostino calzolaio 2.50, giulini ernesto calzolaio 1, giuseppe 
regorda librajo 1, gnocchi matilde benestante 2.45, gonzales marietta benestante 
20, gorini professor Paolo 10, gozzi Carlo possidente 2.08, gradella Antonio cal-
zolajo 1.82, gradella massimiliano falegname 0.50, granata Abele tipografo 3, 
granata giuseppe aggiunto 10, granata Paolo oste 1, granata Pietro 0.12, grassani 
Angelo oste 5, grassi gaetano caffè Cavour 5.22, grassi giuseppe falegname 0.12, 
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Grassi Pietro fittabile 5, Grassi Teresa caffè Cavour 2.47 Gravedi Gaetano commer-
ciante 0.50. Griffini Angelo sellaio 0.84, Griffini Bassano maestro privato 10, Grif-
fini Camillo alunno 0.61, Griffini Felice impiegato 1, Griffini Giulio ingegnere 5, 
Griffini Pietro falegname 0.43, Grioni Francesco 0.62, Gritti Lorenzo giornaliero 
0.10, gromi Pietro controllore 1.50, grossi giulia cameriera 0.62, guardie di Fi-
nanza (in numero di 18) del posto di riserva di Crema 8.20, gugelloni giovanni 
impiegato comunale 2.47, gugelloni luigi maestro 5, guidoli teresa domestica 
0.20, Herlischa ercole nobile 5, inservienti dell’Albergo del sole 15, inservienti di 
Basilio Clerici 1.74 inungi Venanzio canestraio 1.25, invernizzi Achille calzolaio 
0.15, lacchini siro lattivendolo 0.40, laffon Carizzoni laura 50, lameri giovanni 
portiere 1, landini giuseppe negoziante 1.20, lanzani giuseppe servente 0.49, la-
velli Cecilia possidente 2, Lavelli Lorenzo guardia di finanza 0.70, Lavelli Lucia 
possidente 2, lavelli maria possidente 2, lavelli vedova Caterina possidente 3, 
legnani Andrea impiegato 5, legorini luigi 1, lenta dottor luigi 20, lenta inge-
gner giuseppe 10, levati Amalia servente 1, livraghi Alessandro 0.66, livraghi 
Giusepe sellajo 0.65, Livraghi Giuseppe pei figli 0.80, Livraghi Luigi veterinario 
2.47, locatelli giuseppe domestico 0.15, locatelli giuseppe negoziante 5, lombar-
do Antonio negoziante 50, Lomi dottor fisico 3, Lonati Giovanni giornaliero 0.50, 
lucchini Filippo giornaliere 0.86, lucchini giulio lattoniere 4, lucini Petronilla 
prestinaia 0.50, luè giuseppe inserviente 2.50, lumini Pietro calzolaio 0.10, mac-
chini Angelo modellista 1, Maddonini Gaetano fittabile 5, Maddonini Pasquale ne-
goziante 20, Madini Carlo impiegato 5, Madonini Mansueto fittabile 2.47 Maffina 
Alessio calzolaio 0.50, magistris giuseppe 2, magnani Angelo offelliere 5, magna-
ni Angelo, elena, ida 20, magnani Antonio commesso 5, magnani Bartolomeo no-
taio 20, magnani Francesco impiegato municipale 2.47, magni enrico calzolaio 
0.10, mai Annibale calzolaio 0.17, maiocchi giuseppe benestante 10, maiocchi 
giuseppe possidente 10, majocchi gaetano possidente 5, malacarne Camillo 0.50, 
malacarne Filippo calzolaio 0.15, malacarne giulio 2, malago portalettere 0.12, 
malnati Francesco conciapelli 0.42 mamoli Bellisomi giuseppina 10, mamoli Car-
lotta possidente 10, mamoli emanuela minorenne 4, mamoli enrichetta minorenne 
4, mamoli ernesta minorenne 4, mamoli Francesco mercante 5, mamoli Pietro mi-
norenne 4, mancini nobili coniugi 60. mandelli margherita sarta 1.22, manusardi 
dottor Annibale possidente 40, manzoni giovanni oste 1, mapelli Amadeo 0.50, 
mapelli giovanni commerciante 2, mapelli giuseppe 0.50, mapelli stabilini Anto-
nia 1, Marchesi padre e figlio macellai 5, Marchi Antonio scrittore 2, Marchi Giu-
seppe avvocato 20, marenzi Francesco 20, mariconti emanuele prestinaio 2.05, 
mariconti Feliciano cartolaio 0.43, mariconti gioele 1, mariconti giuseppe 0.84, 
mariconti giusro 0.84, mariconti innocente fornaio 3.25, mariconti Paolo prestina-
io 0.25, mariconti Pietro 0.50, mariconti samuele prestinaio 0.42, mariconti santo 

0.50, mariggi Angelo calligrafo 5. marinelli giuseppe cursore 5, marinoni Adele 
adolescente 0.62, marinoni Alfredo adolescente 0.62, marinoni Angelo oste 4, ma-
rinoni maria ostessa 2.50, marinoni napoleone 0.92. marinoni Pietro impiegato 
2.47, marinoni Pietro impiegato 5.86, marinoni regina rosa ostessa 2.50, marozzi 
rinaldo possidente 200, martani Ambrogio possidente 10, martani Antonio avvo-
cato 40, martani Bassano possidente 5, martani dottor Francesco 40, martani luigi 
e consorte 2.47, martinez Carlo 10, martinez nobile luigia possidente 20, martini 
avvocato giuseppe 20, martini giovanni capo sarto del 12° reggimento Casale 10, 
martini giovanni famiglia 5, martini luigi e consorte 2.50, martini marcello 0.25, 
martini Paolo avvocato 20, marzagalli giuseppe falegname 0.50, marzi Filippo 
impiegato 5, marzi giuseppe mercante 2, mascheroni dottor giuseppe 10, masche-
roni gabriele 1, massari Pasquale giornaliero 0.50, massimini giovanni 0.62, mat-
tia dottor luigi 2.47, mattia ragionier domenico 20, mattia siro mercante 0.50, 
mauro luigi impiegato 5, mazucchi ismaele ragioniere 20, mazza giovanni arruo-
tino 2, mazzalorso lodovico scrittore 1.50, mazzasogni giulio impiegato 3, maz-
zola marietta benestante 0.63, mazzoni Andrea e Anna barbiere 0.26, mazzucchel-
li giuseppe cursore 3, mazzucchi Pietro agente 2, medaglia Angelo falegname 
0.12, medaglia Antonio 3, medaglia Antonio tornante 0.40, medaglia gaetano por-
tinaio 0.63, medaglia giovanni medico 0.50, medaglia Pietro impiegato 5, mengo-
li enrico tintore 2, merli luigia parrucchiera 0.65, merlo giovanni per caparra 
perduta in contratto 2.47, messaggi Felice alunno 1.50, messaggi Francesco con-
trollore 3, miglio Francesco negoziante 20, miglio remigio 5, milani Antonio mer-
cante 1, milani Bassano possidente 2.50, milani Francesco impiegato comunale 
2.47, minoia settimo calzolaio 0.15, minoja Carlo fabbro ferraio 2.50, minoja 
Francesco possidente 2.47, minojetti Carlo commissario d’interni 20, miorini An-
gela benestante 0.63, Miragoli Francesco 1, Misach Lunghi fittabile 5, Modegnani, 
aggiunto 10, Mola Enrico fittabile 5, Mola Francesco pizzicagnolo 0.50, Mola Giu-
seppe prestinaio 5, mola ingegner giuseppe 20, mola luigi postale 200, mola ra-
chele, marianna e Carlotta sorelle, benestanti 60, molinari Francesco addetto 1, 
molinari Pietro giornaliero 0.42, molteni Andrea 0.13, molteni gaetano calzolaio 
0.15, mompalao ingegner luigi 8, mondani giacomo liquorista 0.26, mondani Pie-
tro 0.42, Monfrini Carlo 0.42, Monico Giacomo fittabile 10, Monico Pietro possi-
dente 10, montanari Carlo lattivendolo 0.63, montanari giovanni 0.50, monticelli 
Carlo 1, montuà gaetano 1, morena Alessandro ricevitore 1.50, morgnoni giusep-
pe commesso 10, Morgnoni Giuseppe praticante d’ufficio 1, Morgnoni Pietro im-
piegato 5, moro giuseppe portiere 1, moro rofoldo contabile 1, moroni giuseppe 
mediatore 0.42, moroni ingegner giuseppe 20, moroni luigi possidente 10, moro-
ni Paolo capo pompiere 0.98, morosini Carlo mercante 1, moscheri Angelo came-
riere 1, mota giovanni giovane di merceria 1, motta Carlo farmacista 2.47, mulaz-
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zi luigi possidente 2.50, n.n. 0.62, n.n. 0.75, n.n. 1, n.n. 1.28, n.n. 1.65, n.n. 
10, n.n. 10, n.n. 2, n.n. 2.47, n.n. 2.47, n.n. 2.50, n.n. 25, n.n. 5, n.n. 8, n.n. 
benestante 1.26, N.N. canonico 2, N.N. fittabile 2.47, N.N. sacerdote 10, N.N. sa-
cerdote 10, n.n. sacerdote 5, n.n. sacerdote 5, n.n. sacerdote 5, n.n. sacerdote 6, 
n.n. sellaio 2.47, nasoni Angelo pelattiere 3.75, nava eufrasia negoziante 2, naz-
zari Nicola commissario di finanza 5, Negri Anacleto 5, Negri prestinaja 1, Noarini 
Giovanna maestra 1.25, Noè Alberto impiegato 1, Nova Iginio 10, Odolfi Giuseppe 
calzolaio 0.10, Oggioni Giuseppe commissario di finanza 10, Oldini fratelli Pietro e 
Biagio 2.50, oldrini Antonio sacerdote 20, oldrini giuseppe possidente 3, oldrini 
Vigorelli luigia possidente 10, oleari dottor giovanni Battista 5, oleari Pietro ne-
goziante 5, olfrini dottor eusebio 10, oliva luigi droghiere 5, oltrasi stefano 0.48, 
onesti giovanni impiegato 2.61, onesti ippolito tipografo 0.12, onesti savina 1.30, 
onico teresa cucitrice 0.63, opio Francesco mediatore 5, oppizio Andrea ex impie-
gato 2, oppizio Annunciata domestica 0.43 oppizio domenico 0.40, oppizio giu-
seppe sarto 2, oppizio Paolo diurnista 4, orioli Bassano conciapelli 0.42, orioli 
giuseppe 0.50, orsini Filippo orologiere 0.25, ortolani Vincenzo direttore 10, os-
sola Antonio impiegato 2, Ostinelli Giovanni ufficiale di posta 5, Pacchetti Gaetano 
cameriere 5, Paciarini giovanni mediatore 0.80, Padovani giovanni Battista curso-
re comunale 0.42, Pagani Antonio e sua moglie 0.50, Pagani Costantino ragioniere 
1.10, Pagani giovanni impiegato 5, Pagani giovanni negoziante 0.50, Pagani otto-
najo 0.50, Pagliughi Francesco possidente 2.47, Palanza Battista 0.30, Pallavicini 
Adelmo tipografo 1.95, Pallavicini giovanni vetraio 1, Panigoni gerolamo impie-
gato 5, Panzini Pietro 3, Parenti marco 3, Parigi dottor luigi possidente 20, Parigi 
gerolamo ragioniere 20. Parigi giuseppe Fittabile 5, Parigi ingegner gerolamo 
100, Parigi luigi macellaio 10, Parigi Vincenzo possidente 40, Passera sante impie-
gato 3, Passerini enrico 0.70, Pastori Achille negoziante 2, Pastori gaetano lattiven-
dolo 1.25, Pastori maddalena 0.13, Pastori Passamonti emilia 0.63, Pater giacinto 
scrittore 1.30, Patrini luigi oste 2.47, Pavesi Angelo agente 15, Pavesi Antonio 
laureato in legge 40, Pavesi Bazzi giuseppina 20, Pavesi Carlo tipografo 1, Pavesi 
dottor Carlo possidente 40, Pavesi giuseppe 0.20, Pavesi matilde 20, Pecchi mel-
chisedecco agente 2.50, Pedotti rosina cucitrice 1, Pegoloti oliva ostessa 1, Pego-
lotti Angela pizzicagnola 1, Pelato Paolo 0.42, Pelosi Carlo negoziante 3, Penti 
luigi postaro 0.62, Peralta giovanni e moglie 20, Perini giovanni professore 2, 
Perla dottor giovanni 2.47, Perniceni elena 0.63, Perniceni giuseppe Pizzicagnolo 
0.50, Perniceni luigia benestante 0.25, Peroni Pompeo orologiere 5, Perotti luigi 
oste 5, Pesatori dottor luigi 10, Petrali Antonio domestico, Pezzoli gaspare calzo-
laio 0.30, Pezzoli salvatore 0.30, Pezzoni salvatore calzolajo 0.50, Pezzotti giusep-
pe 8.70, Piacentini Bassano portiere comunale 2.47, Piacentini ercole cappellano 
1.25, Piacentini giuseppe possidente 2, Picco Antonio 1, Picolli ingegner Francesco 

25, Picozzi Carlo ingegnere 5.22, Picozzi ingegner modesto 30, Pietrabissa Paolo e 
famiglia 10, Pifferi luigi mediatore 0.32, Pigna avvocato giuseppe possidente 20, 
Pigna michele ingegnere 5, Pilotti Adelaide benestante 1, Pintori Cesare impiegato 
1, Pintori giuseppe postaro 3, Pintori Pietro sacerdote assistente nell’ospedale 
maggiore 2, Pirola giovanni controllore 5, Piviani Angela portinaia 1, Piviani Filip-
po orefice 2, Pizzamiglio ingegner Pietro 4, Pizzamiglio Luigia domestica 0.80, 
Pizzamiglio muratore 0.10, Pizzocheri Bassano cartolaio 0.52, Polenghi chierico 5, 
Polloni Francesco salsamentiere 1, Ponti Francesco cursore 5, Ponti gaetano tintore 
0.50, Ponzoni Antonio negoziante 2.47, Ponzoni Vincenzo negoziante 5, Porcellini 
teodoro agente 3, Porro giuseppe pittore 4, Pozzi Bartolomeo inserviente 0.50, 
Pozzi Battista benestante 5, Pozzone marinoni Fausta 2.50, Premoli Chiarina possi-
dente 20, Premoli Pietro domestico 0.25, Prima giovanni calzolaio 0.10, Prina 
Guerrino professore 5, Quintini Giuseppe 1, Quirico Giovanni giornaliero 0.60, Ra-
daelli ercole impiegato 2.47, radice sperandio perito 0.75, raimondi giuseppe 
giornaliero 0.40, rancati Alessandro impiegato 2, rancati Andrea scrittore 2, ran-
cati Bartolomeo negoziante 10, rancati stefano vice conservatore 20, rasmi giu-
seppe 5, ratti Angelo caffè Cavour 1.04, ratti Francesco 1, ratti giuseppe calzola-
io 1, Rè dottor Filippo 10, Rebughini Amalia benestante3, Redaelli Giueppe fittabi-
le 3, regie guardie di Finanza del distretto di lodi (50 individui) 33.46, regorda 
Annibale negoziante 5, regorda ettore studente 0.43, regorda luigi negoziante 20, 
Reichel Giovanni, calzolaio 0.10, Rhò nobile Luigi possidente 3, Riati Pietro oste 1, 
riboni Adele e rachele benestanti 5, riboni Filippo benestante 2.47, riboni giu-
seppe possidente 5, riccardi professor giuseppe 30, richard Carlo impiegato mu-
nicipale 2.50, ricotto dottor Agostino 23.69, rigoli Bartolomeo lattoniere 2.50, 
rinaldi giacomo brentadore 1, rinaldini luigia possidente 2.50, rinaldini rinaldo 
ufficiale di finanza 3, Ripari Carlo tornitore 0.50, Riva Alessandro controllore 2.47, 
riva silvetti Carolina 5, robiati Alberto ingegnere 20, roda Alessandro 1, roda 
Alessandro 1, roda Carlo tornante 2, roda emanuele impiegato 0.28, roda Pietro 
possidente 2, roda Vincenzo lavandaio 2.50, rognoni Bassano capo infermiere 1, 
rognoni Vincenzo farmacista 10, romani g.B. pensionato 2.47, romani giuseppi-
na 2.47, romanoni Pietro calzolaio 0.10, roncajoli Antonio controllore 5, ronchet-
ti Felice 10, ronchetti gaetano 5, rosa giovanni mediatore 5, rosa giulio possi-
dente 30, rosa giuseppe sacerdote 1.26, rosa luigi benestante 0.63, rossa santini 
0.50, rossetti Francesco medico 10, rossetti giovanni emigrante 0.65, rossi Fede-
rico ricevitore 6, rossi Francesco conciapelli 0.85, rossi giulio possidente 30, ros-
si giuseppe calzolaio 0.20, rossi giuseppe cursore 4, rossi giuseppe scrittore 2, 
rossi ingegner giulio 5, rossi ingegnere giulio 30, rossi luigi canestrajo 1.74, 
rossi magnani maria possidente 0.62, rossi Pietro canestrajo 5, rossi Pietro fab-
bro ferraio 1, rossoni Carlo possidente 10, rossoni Prospero ingegnere 30, rotta 
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fratelli commercianti 20, roveda giulio calzolaio 0.20, roveda luigi sorvegliante 
0.15, rovelli giuseppe cappellajo 2.50, rovida Carlo ricevitore 3, rovida dottor 
luigi 30, rovida luigi medico 30, rozza Battista carrettiere 0.21, rozza sante 
negoziante 2.47, rubaglio marianna 0.63, rubbiati ingegner Bassano possidente 5, 
sabbia gaetano tornante 0.40, sala Antonio negoziante 5, sala Francesco materas-
sajo 1.25, sala giovanni negoziante 1, sala giulio 0.50, sala giuseppe materassajo 
1, salarini Ferdinando 20, salario lucia domestica 0.50, salmoiraghi Pavesi mad-
dalena 40, salvalaglio Antonio possidente 10, sanclemente onorato calzolaio 0.10, 
sandi nobile tomaso 20, sangalli michele 0.15, sangermani giuseppe conciapelli 
0.21, sangermani Pietro calzolaio 0.20, sani marietta 0.20, sapieri stefano 0.12, 
Sarina Carlo fittabile 0.87, Saroni Pietro avvocato 20, Sartori Francesca possidente 
5, sartorio Pietro barbiere 1.20, sassi Carlo inserviente 2, savaldi giuseppe 0.50, 
savarè Achille scrittore 2, savarè Agostino falegname 0.20, savarè luigi falegna-
me 1, savi marietta servente 1, savini Antonio offellajo 2.50, savini Fortunato 
giornaliero 0.10, scalia irene domestica 0.43, scaramuzza giuseppe assistente 
1.50, scaricabarozzi giovanni 0.63, schenini giovanni benestante 1, scola Carlo 5, 
scola emilio ingegnere 20, scola gaetano segretario 5, scolari michele impiegato 
4, scotti avvocato luigi possidente 20, scotti gaetano cappellaio 1.25, secchi giu-
seppe calzolaio 0.15, selvatico luigi brentadore 0.19, semenza Adelaide 0.63, sen-
tati Angelo avvocato 10, serrati dottor luigi 10, sertore giuseppe portiere 2, sessa 
dottor ettore 5, sianesi avvocato Alessandro 3, sianesi giovanni esattore 3, sianesi 
giuseppe maestro di musica 2, silva Antonio 0.10, silva fratelli macellai 2.50, sil-
vetti dottor Bassano 20, silvetti dottor giovanni 20, silvini Carlo possidente 1, si-
meoni Antonio 0.42, sirtori Antonio ingegnere 10, sirtori giulio possidente 3, sir-
tori giuseppina possidente 5, sobacchi Pietro pizzicagnolo 1, sobacchi Pietro sal-
samentiere 2.50, Soffientini Giuseppe rigattiere 2, Solcia Francesco 0.25, Soliva 
Ferdinando cursore 0.60, solli Francesco 0.20, somaglio Cristina domestica 2, 
Sommariva Gemino parrucchiere 0.50, Sommariva Giovanni assistente Ufficio 
pubbliche costruzioni 10, sommariva laura 2.50, sommariva marchese giulio 40, 
sommariva Paolo cancelliere 8, sorelle Boccadoro 5, sormani Ferdinando pittore 2, 
sormani giovanni scrittore 2, spagliardi Bartolomeo mediatore 1.50, sparolazzi 
professor luigi 5, spelta Pietro 1, sperati Antonio farmacista 5, spinelli marcello 
fittabile 40, Stabilini Antonio calzolaio 2.10, Stabilini Antonio pizzicagnolo 1, Sta-
bilini gerolamo caffetteria 5, stabilini giovanni prestinaio 2.50, stabilini giulio 
pizzicagnolo 1.50, stabilini giuseppe 1, stabilini giuseppe 25, stabilini luigi sal-
samentiere 1, Stabilini Pietro albergatore 7.50, Stabilini Pietro calzolaio 1, Staffini 
innocente assistente 5, stagni Andrea custode 0.68, stefanini luigi 8, stella giaco-
mo maniscalco 0.80, stella giovanni 2.47, stroppa Angelo domestico 0.13, stroppa 
ingegner Giovanni 10, Suini consigliere dell’Intendenza di finanza 30, Tacchinardi 

fratelli offellaj 5, tadini Battista giornaliero 0.10, tadini giacomo cuoco 0.43, ta-
dini Giovanni giornaliero 0.20, Tadini Paolo 0.20, Tagliabue ingegnere Ufficio pub-
bliche costruzioni 20, tagliabue sorelle negozianti 0.65, talloni giuseppe 0.50, 
tamassia ragionier giacomo 10, tansi Costantino praticante 1, tansini Cesare pe-
satore 1, tansini Fortunato possidente 20, tansini Vecchi maria ostessa 1, tanzi 
Andrea possidente 5, tanzi Felice possidente 2.50, tarelli Pietro 4.55, tarenzi gio-
vanni calzolaio 0.50, tarenzi maria possidente 0.60, taroni dottor senofonte 40, 
tasamoni giovanni fornasino 0.08 tavazzi Antonio operaio 1, tavazzi Bartolomeo 
possidente 8.30, tavazzi giovanni zoccolino 2, tavazzi lorenzo benestante 10, te-
deschi giuseppe maestro 36, terzaghi Anonio conservatore 40, terzaghi dottor Car-
lo possidente 7, terzaghi dottor Paolo 7, terzaghi emilio studente 0.49, terzaghi 
gaetano calzolaio 0.15, terzaghi meazza luigia 20, terzaghi sorelle marianna e 
Camilla 20, terzi Angelo farmacista 3, tessera Allesandro assistente 1.20, timolati 
Bassano tipografo 3, timolati Bettina ricamatrice 2.47, timolati ernesto falegname 
0.20, timolati gaetano prestinaio 2, timolati luigi diurnista 1, timolati luigi indo-
ratore 5, timolati Verissimo falegname 0.20, tirelli Vincenzo medico 20, tisacchi 
geremia 0.84, tolasi giovanni 5, toma Benedetto sbianchino 2.40, tonalini Bassa-
no oste 0.62, tondini Carlo possidente 5, torchiana luigi 1, torchiani giacomo 
possidente 1, Torniamenti Vittore impiegato dell’Ufficio Telegrafo 1, Torta Giusep-
pe 0.50, tovajera riccardo alunno 2.47, trabattoni Pietro milite 3.30, tronchini 
stefano giornaliero 0.10, tronchini stefano giornaliero 0.10, tronconi giuseppe 1, 
tronconi sante 1, trovati gerolamo e Antonio 40, trovati giuseppe negoziante 2, 
trovati giuseppe possidente 25, trovati marietta possidente 50, trovati Paolo ca-
valier dottor 100, turconi enrico tornante 0.40, turconi Venanzio giornaliero 0.10, 
Ugè davide oste 3, Uggè gaetano calzolaio 0.10, un lombardo 0.21, un lombardo 
0.42, un lombardo 0.62, una lombarda 2.47, Vaeni giuseppe professore 20, Vaeni 
gustavo 20, Vaghi Carlo mercante 2.40, Vaghi elisa maestra 1.50, Vaghi Filippo 
1.50, Vaghi Zeffirina benestante 2, Valcarenghi Giacomo mediatore 1.20, Valdonio 
Carlo cursore 5, Valenti mauro conciapelli 0.42, Valsecchi giuseppe praticante 1, 
Vanazzi ingegner giovanni 5, Vanazzi teresa possidente 10, Vanelli Albino giovane 
di prestinaio 1, Vanelli Carlo droghiere 5, Vanelli giuseppe prestinaio 2, Vanelli 
lorenzo 1, Vanelli luigi giovane di prestinaio 1, Vanelli teresa maestra 2, Varesi 
Angelo possidente 50, Varesi giuseppe Antonio possidente 50, vari contribuenti 
7.19 Varisco ernesto impiegato 0.50, Vasconi fratelli possidenti 40, Vecchi giusep-
pe oste 2.50, Vecchio domenico benestante 5, Vegezzi Antonio droghiere 5, Vegez-
zi giuseppe custode 2.47, Veluti don Francesco arciprete 5, Veneroni giuseppe gar-
zone 1, Veronesi Paolo mediatore 2.47, Viene Battista cursore 5, Vigani Carlo ascol-
tante 5, Vigè Carlo domestico 0.62, Vigentini lodovico portinaio 0.20, Vignati 
Bassano possidente 20, Vignati Bulloni Carlotta possidente 10, Vignati don Cesare 
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parroco 30, Vignati luigi impiegato municipale 4.94, Vignati ragionier ernesto 10, 
Vigo Paolo fittabile 10, Vigorelli Carlo ascoltante 3, Vigorelli Giovanni e Battista 
fittabili 60, Vigorelli Giulio giornaliero 0.42, Villa Angelo secondino 0.40, Villa 
giuseppe Antonio cassiere 5, Villa tranquillo benestante 0.17, Villanova Ales-
sansro calzolaio 0.42, Vistarini Ferdinando impiegato 3, Vitali Carlo dottore 20, 
Vitali dottor mauro 10, Vittadini Francesco possidente 10, Vittadini giuseppe pos-
sidente 10, Zalli Angelo avvocato 20, Zalli ingegner Pietro 5, Zalli ragionier giaco-
mo 5, Zalli tiziano avvocato 20, Zambellini Antonio cursore comunale 2.47, Zam-
bellini luigi scrittore 2.47, Zambonetti mediatore 2, Zanaboni Fedele 1.45, Zanabo-
ni giovanni 0.50, Zanaboni Paolo prestinaio 2.47, Zaneboni giuseppe benestante 
20, Zanella Gaetano 1, Zanetti Giovanni praticante di finanza 1, Zanoncelli dottor 
giovanni assistente medico 30, Zanoni Clementina 0.63, Zanoni stefano calzolaio 
0.50, Zappa tappezziere 0.62, Zaramella Antonio secondino 0.40, Zardoni Alessan-
dro caffetteria 5, Zarrotti giacomo parrucchiere 1, Zoncada Francesco milite 2.47, 
Zuffada Francesca 0.40, Zuffada maria 0,40.
Consorteria dei calzolai di lodi (Andreoli giovanni, Bagata Antonio, Barbai giovan-
ni, Bazani sante, Borini Valeriano, Borsa Carlo, Brumani giuseppa, Caccialanza giu-
seppe, Cappellini luigi, Cappellini teresa, Cappellini teresa, Carini Bassano, Ciceri 
Francesco, Colombo Pietro, Comolla giovanni, Conti Pietro, Cremonesi gaetano, 
debernardi luigi, degaspari Carlo, delorenzi Bassano, delorenzi simone, dossena 
gaetano, dossena Pietro, Ferrari Antonio, gajotti Bassano, gajotti gaetano, gajotti 
giacomo, gajotti maria, gajotti Pietro, gajotti teresa, giovanolla Francesco, giu-
lini Agostino, giulini ernesto, giulini giuseppe, gorla Pietro, mandelli giacomo, 
mangiacavalli Francesco, massasogni Pietro, medaglia Cecilia, medaglia giovanni, 
mondani Bassano, novati Francesco, oppio impolito, Pater gaetano, Pavesi giu-
seppe, Perniceni Bassano, Petrini Benedetto, Pezzoli gaspare, ratti giuseppe, rosa 
gaetano, rossi Francesco, sala giovanni, sala maria, sala Pietro, sartorio France-
sco, secchi luigi, sianesi giovanni, sottocasa giuseppe, stabilini Antonio, tronchini 
Filippo, Ustinelli Filippo, Zenoni stefano) sottoscrisse 30 franchi.
Consorteria dei parrucchieri di lodi (Agnelli giovanni, Altrochi giuseppe, Andena 
Bassano, Belasio gaetano, Bigatti Carlo, Bramè luigi, Brighellini ignazio, Casa-
li Antonio, Cerri Francesco, Cinquanta gaspare, Colombo Felice, diledi giovan-
ni, gandini Agostino, gradella giovanni, jolli giovanni, levatti Pietro, mandelli 
Francesco, mandelli giuseppe, merlo Antonio, merlo giuseppe, onico Bartolo-
meo, Piacentini Felice, Piatica Francesco, rancati gaetano, reichel Vincenzo, re-
noaldi giovanni, rosa giacomo, rosa giovanni, rossi Agostino, rossi giuseppe, 
sartori Pietro, scotti Francesco, scotti Francesco, semenza Francesco, somariva 
geminiano, spirolini Filippo, squassi Alessandro, squassi Battista, torella lino, 
Zambellini Francesco, Zarotti giacomo) sottoscrisse 50 franchi.

Consorteria dei sarti e sarte di lodi (Albani rosa, Albertini mauro, Albrici giusep-
pe, Altrocchi giuseppe, Anselmi domenico, Bassi Angiola, Bassi giuseppe, Betti-
nati giuseppe, Borsa Angiola, Borsa giacomo, Borsiani giacomo, Bosisio giusep-
pa, Bosisio regina Bosizio Carolina, Braghieri Carlo, Bramè Carlo, Bramè Cleo-
nina, Bulloni Pietro, Caccialanza orsola, Caccialanza sante, Cadincastri giovanni, 
Caravaggi Benvenuto, Carini giovanni, Casali luigi, Cassani Ferdinando, Castelli 
giovanni, Cerasoli Bartolomeo, Ceri Battista, Colombo eugenio, Colombo Fortu-
nato, Cremonesi stefano, depaoli Agostino, dossena Costante, dossena Francesco, 
dossena luigia, Fraschini salvatore, galli giuseppe, giovanolla Carlo, gobbi sa-
vina, gradella Claudio, gradella tomaso, locatelli giuseppe, macconi Adelaide, 
marconi domenico, marconi lorenzo, marensi giuseppe, mascarina Antonia, ma-
scarini ettore, merlini Catterina, merlini luigi, merlo Bassano, molinari giuseppe, 
moroni Catterina, olivari Angelo, oppizio Antonia, oppizio giuseppe, oppizio 
marianna, Pallavicino sireno, Pastori Candida, Pastori Colombo, Pea Paola, Pea 
Pietro, Pessoli gerolina, Pessoli lodovico, Prina Filippo, Prola Fortunato, rancati 
giovanni, rebughini giuseppe, rognoni teodoro, rossi natale, sacchi Pietro, sa-
lustani Francesco, salvatori giuseppe, sanclemente Bassano, sanpelegrino sante, 
saralia maria, scaricabarozzi luigi, scudelari Battista, semenza Alessandro, sen-
tati Michele, Soffientini Giuseppe, Spelta Giuseppe, Spoldi Marianna, Varisco Aga-
ta, Varisco ernesto, Varisco giovanni, Varisco giuseppe) sottoscrisse 100 franchi. 

Comune dei Chiosi d’Adda e Vigadore
(è parte dell’attuale Comune di lodi), 26 singoli sottoscrittori per un totale di fran-
chi 131,70: 
Andrea Cordani fittabile 9.87, Pietro Curti fittabile 9.27, Gaetano Cornalba possi-
dente 4.92, Luigi Vigorelli fittabile 3.10, Matteo Cambiè possidente 2.46, Giuseppe 
Bocconi fittabile 2.46, Carlo Cornalba 2.46, Luigi Bassi fittabile 2.46, Paolo Mo-
nico 4.92, giacomo riboni 1.23, Francesco rossetti camparo 0.61, luigi rossetti 
postaro 0.41, Andrea Bonetti fittabile 0.61, Luigi Sari fabbro-ferrajo 0.61, Angelo 
Cella calzolaio 0.65, sisto Cella falegname 0.24, luigi Cornalba possidente 0.61, 
Giovanni Battista Masseroni fittabile 0.83, Giuseppe Passarini possidente 1.23, 
Angelo dossena mugnaio 1.23, giuseppe gioja ortolano 0.12, domenico granata 
calzolaio 0.41, Eugenio Sari mediatore 0.61, Agostino Locatelli fittabile 1.23, Co-
stantino sangalli 2.49, Angelo Cordini 1.45. 
la cifra di 131.70 è anche di altri elenchi.

Comune dei Chiosi di porta regale
(è parte dell’attuale Comune di lodi), 13 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 125: 
g.B. Patrini possidente e negoziante 40, Angelo granata maestro comunale 2.47, 
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Antonio Patrini fittabile 20, Girolamo Marconi fittabile 10, Pietro Baini crivellino 
1, Cristoforo madonini possidente 2, Alessandro Vigorelli possidente 2.47, rocco 
Valsecchi fittabile 5, G.B. Cornaggia oste 4, Carlo Maggi fittabile 1, Costante Bravi 
commerciante 1, Angelo Tronconi fittabile 2.47, Annibale Maiocchi macellaio 1.23, 
Porta regale con Bottedo 32,36.

Comune di Agnadello
(attuale e omonimo comune in provincia di Cremona), 20 singoli sottoscrittori per 
un totale di franchi 138,37: 
Francesco gariboldi 20, guglielmo gariboldi giovinetto 2, luigi Bedina sacerdote 
10, ingegner luigi gaffuri 10, dottor Vittorio Arcinetti 10, domenico e Antonio 
Bazzi possidenti 30, grandiglia e eugenia Bazzi possidenti 10, Anronio Boncristia-
ni possidente 1.25, Carlo Fassini possidente 0.66, Alessandro Binaghi possidente 
0.88, luigi moroni possidente 5, Angelo Borri possidente 0.88, Vittore Zaneboni 
sacerdote 5.60, luca Vani possidente 1.60, giovanni montani possidente 1, gio-
vanni Uberti possidente 1.50, n.n. 1.50, giovanni invernizzi possidente 0.50, Fer-
mo donesana possidente 20, Anni Albini possidente 5.

Comune di Arcagna
(attuale frazione del Comune di montanaso lombardo; nel 1859 aveva 277 abitan-
ti), 3 sottosrittori per un totale di franchi 15,44: 
Angelo Vigorelli fittabile 10, Angelo Berza fittabile 4.94, Carlo Chiappa oste 0.50.

Comune di Bertonico
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 2.006 abitanti), 29 singoli sottoscrit-
tori per un totale di franchi 118,40: 
la guardia nazionale di Bertonico 44.59, giacomo Candiani 24, Antonio galleani 
0.20, Pietro riboni 0.60, Antonio Betti 0.30, Ambrogio Cigognini 1, Francesco si-
gnorini 2, Carlo mola 2, giovanni Coppini 2, giuseppe meda 2, Costantino Bassi 
10, giovanni Battista olcelli 1, giuseppe tronconi 2.94, Angelo Ciusani agente 
comunale 1.05, giuseppa olcelli 0.75, Carlo rossi 0.75, Costantino mazza e fratelli 
12, stefano Ferrari 4, giovanni Ferrari 3, Francesco Cerri 4, giuseppe mazza 0.50, 
Paolo Ferri 0.75, giulio Bizzoni 1.50, Pietro tarra 3, Vittorio tarra e sorelle 3, don 
Casorati coadiutore 1.50, don Antonio ghizzoni 1, don gaetano dolcini 1, Angelo 
Cabrini 3.

Comune di Boffalora
(attuale comune di Boffalora d’Adda; nel 1859 aveva 720 abitanti), 27 singoli sot-
toscrittori per un totale di franchi 20,87: 

giuseppe guzzi bifolco 0.10, giuseppe tironi mugnajo 0.25, domenico Castela-
zi oste 0.23, Giuseppe Carniti possidente 0.50, Valentino Marchesi fittabile 0.85, 
Pietro Palladini mugnajo 0.20, Giacomo Valdoni fittabile 0.10, Amadio Alghisi fit-
tabile 0.10, Antonio dol possidenti 0.15, giovanni novaresi sellajo 0.15, giuseppe 
Pizzocheri sacrestano 0.10, giovanni Alloni sacerdote 0.85, Antonio Andena fattore 
0.10, Battista Cibra bifolco 0.10, Filippo grossi cavalante 0.1, luigi Branduardi 
famiglio 0.10, giacomo raimondi pizzicagnolo 0.20, Angelo Alchieri contadino 
0.10, Sebastiano Doj fittabile 2.60, Giuseppe Bazzi fattore 0.10, Francesco Pizza-
cane cavalante 0.10, luigi masocchi contadino 0.10, michele Bulloni bifolco 0.10, 
Giulio Seghezzi contadino 0.10, Carlo Fontanello fittabile 0.15, Giulio Comizzoli 
fittabile 2.60, N.N. 2.60, dal comune di Boffalora 8,12.

Comune di Borghetto 
(attuale comune di Borghetto lodigiano; nel 1859 aveva 5.320 abitanti), 84 singoli 
sottoscrittori per un totale di franchi 497,21: 
Famiglia Zoncada 6, dottor giovanni minoja e moglie m. oppizzi 24, Paolo ta-
vazzi 6, defendente marconi 4, fratelli Pietro e giovanni Ferrari 24, famiglia Vigo 
12, eugenio Bianchi 6, ettore Zanoncelli 6, giuseppe scapagnini 3, Francesco gra-
nata 1, Fermo scapagnini 1, Cipriano scapagnini 1, Pietro Bersani 1, giuseppe 
madonini 6, Pietro Costa 3, Pietro madonini 15, n.n. 1, n.n. 1.02, Cattaneo me-
dico condotto 12, Andrea ramelli 8, Bassano Castellotti 4, fratelli Paolo Pompeo 
e Pietro sordi 36, giuseppina tarra madre dei fratelli sordi 12, giuseppe marconi 
farmacista 1, giuseppe Frattini 3, domenico roveda 0.25, gaetano oppizio 1.50, 
Bartolomeo Formaggia 3, Angelo Biancardi 0.75, Angelo Zucchi 0.75, ingegner 
Francesco Comizzoli 6, Francesco Barinetti e moglie 12, dottor Pietro rognoni 6, 
n.n. 1.50, Pietro mamoli 6, Carolina Biondi 1, n.n. 6, Ferrari domenico 3, savarè 
luigi 1.50, Zoncada matteo 3, Biancardi Francesco 6, famiglia galmozzi 6, Paolo 
Piazza 3, Angelo Ceresa 0.75, Pietro Zucchelli 0.75, samuele Fenini 0.32, giusep-
pa Pedrazzini 2.50, Battista gianolli 1, Baldassarre Fenini 3, gaetano Boccalari 6, 
Angelo e gramini delledonne 5, Francesco silvestrini 3, dottor guglielmo Bassi 
3, Antonio negretti 4, gioachino Castelletti 1, Pietro Panzetti 1, n.n. 4, giusep-
pe ruginenti 1.50, Carlo dolcini 2, luigi silvestrini 0.50, giuseppe Antonietti 3, 
sorelle sandrini 0.75, luigi gritti 0.75, n.n. 2, giovanni silvestrini 1.50, Andrea 
Zuchelli 1.50, luigi grossi 1.15, Bartolomeo degaudenzi 0.30, Carlo saccomani 
0.75, davide saccomani 3, luigi maggi 3, Angelo Colombi 3, Clemente gelmini 
0.30, Formighini 0.15, luigi Ferri 0.30, luigi Zucchi 0.40, giuseppe Zanoncelli 1, 
sorelle Zanoncelli 0.75, gaetano Ferri 0.75, rosa Volpi contadina 0.15, contadini 
della cascina Ognissanti 3, il consiglio comunale, l’Ufficio del Commissariato del 
distretto iii di Borghetto 25.
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Comune di Brembio
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 2.981abitanti) 26 singoli sottoscrittori 
per un totale di franchi 188,97: 
Bartolomeo Terzaghi fittabile 20, fratelli Terzaghi fittabili 20, Baldassarre Agnelli 
20, Pasquale Agnelli 10, Pietro Achille muratore 10, teresa Agnelli benestante 5, 
Palmira Agnelli benestante 5, erminia Agnelli benestante 2.50, stefano Uggeri fa-
legname 2.47, Carlo gilardoni 1, teresa montua servente 0.50, giuseppe medaglia 
sarto 0.50, Alcibiade Bignami dottore 10, Emanuele Griffini 20, B.S. sacerdote 5, 
Giovanni Antonio Cesario fittabile 5, Vittorio Rugginenti 2.50, Teresa Bianchi 2.50, 
Francesco Vittadini 10, luigi Baggi muratore 0.50, luigi sozzi falegname 1, Ales-
sandro Meazza muratore 0.50, Luigi Ferla fittabile 20, Giuseppe Ferla fittabile 5, 
C.P. sacerdote 5, Giacomo Ruffa fittabile 5.

Comune di Cà dè tavazzi
(attuale cascina del comune di Borghetto lodigiano), franchi 11.60.

Comune Cà dè Zecchi
(attuale cascina del Comune di tavazzano con Villavesco; nel 1859 aveva 258 abi-
tanti), franchi 9.88.

Comune di Camairago
(attuale omonimo comune; nel 1859 aveva 1.148 abitanti), 11 singoli sottoscrittori 
per un totale di franchi 120.79: 
Bassano Bignami 40, fratelli Oppizzi fittabili 4.94, Bartolomeo Raj parroco 4, N.N. 
5, Omobono Curti fittabile 7.85, Stefano Acerbi fittabile 10, fratelli Majocchi fit-
tabili 8, don Carlo Ravini sacerdote 1, Paolo Borsa fittabile 10, Francesco Milani 
fittabile 10, Francesco Cavajani ingegnere 20.

Comune di Campolungo
(in passato Comune autonomo presso lodi, oggi cascina del comune di Cornegliano 
laudense; nel 1859 aveva 723 abitanti): franchi 14.82.

Comune di Casalpusterlengo
(attuale odierno comune; nel 1859 aveva 5.711 abitanti), 210 singoli sottoscrittori 
per un totale di franchi 552,52: 
Francesco Truffi regio commissario 20, Carlo Cesaris 60, Vincenzo Grazioli 20, 
ingegner Pietro grazioli 20, Pietro Comizzoli 20, Carlo Comizzoli 10, giulio mar-
chesi 5, maria Bozzi 0.50, maria Borsa 0.62, Francesco Colombini 0.83, Antonio 
Antozzi 2.50, giuseppe Pagani 0.50, luciano Fugazza 0.41, Bartolomeo livraghi 

0.83, giovanni Battista Pozzoli 2.50, dottor giuseppe Brambilla 15, luigi Borla 
0.41, Pietro Asti 0.10, domenico marzagalia 0.83, Paolo tonani 0.41, Bartolomeo 
Zaini 0.62, Pietro Asti 0.41, Andrea maj 0.41, luigi guzzalloni 0.41, erminia lucci-
ni 1.25, Pietro Falliva 0.62, Pietro Bombozzi 2.50, gaetano spelta 0.25, Carlo riva 
0.16, giuseppe Borla 2.50, Filippo Castoldi 0.62, n.n. 0.10, Bartolomeo Agnelot-
ti 0.41, Antonio Agnelotti 0.41, giovanni Agnelotti 0.41, Vittorio Agnelotti 0.41, 
giovanni Agnelotti-Vandelli 0.41, ireneo trini 0.41, Antonio Ferrari 0.41, giovan-
ni oppizzi 2.50, Antonio marzaglia 0.62, Pietro signorini 0.62, fratelli Bricchetti 
0.83, giovanni maria spelta 0.25, giovanni Pietro Bertoglio 0.62, Pietro e Paolo 
grazzani 5, Carlo guzzalloni 0.62, giuseppe Fratti 1.25, maria Pelloni 2.50, giu-
seppa Zocchi vedova Zucchelli 0.33, Pietro Borsa 0.41, giuseppe Comizzoli 0.41, 
Antonio Pagani 0.62, mariano Pisatti 0.83, savario Pagani 0.62, giacinto Cairo 5, 
Pietro Bonini 1.26, Francesco Croce 1.25, Paolo signorini 1.66, Francesco ramella 
2.50, Serafino Bonini 0.66, Biagio Cairo 5, Luigi Ferrari 0.83, Giovanni Antonio 
signorini 1.25, rosa Viglioni 10, giovanni Bassi 0.83, giorgio gastaldi 1.25, erne-
sto Coralli 0.75, Alessandro Andreis 2.50, giovanni Battista trezza 1.66, Francesco 
Fraschini 0.83, tranquillo Cordoni 0.41, luigi maimini 0.41, Antonio Bongiorni 
0.66, Filippo maimini 0.25, n.n 0.10, giacomo Borghi 0.62, giuseppe Contesi 
sacerdote 5, giovanni Battista Contesi 0.16, luigi spelta 1.25, Francesco signorini 
1.66, giovanni Pisatti 1.25, Francesco tavazzi 1.25, sante Premoli 0.10, giovanni 
Battista Fraschini 0.30, Francesco Fontana 0.62, n.n. 0.10, n.n. 0.10, giovanni 
trezza 0.66, giovanni Battista e Francesco Bettoni 0.62, domenico mazza 0.33, 
n.n. 0.10, n.n. 0.10, domenico lusardi 0.21, n.n. 0.10, dominico Belloni 0.41, 
don Francesco mutti 0.41, Francesco Pesatori sacerdote 2.50, don luigi Veneroni 
parroco 1, giovanni Bertoti 0.83, luciano rossi 0.41, Angelo Vida 1,66, Francesco 
e giovanni Battista sozzi 12.50, opimio Cassina 0.10, Pietro Agugini 0.41, Carlo 
Cerutti 0.62, Angelo tondini 5, giuseppe Coralli 0.41, Pietro Croce 0.10, luigi 
Polli 1.25, gaetano Banderali 1.66, massimo Pria 0.25, gerolamo Bignami 0.83, 
Domenico Viani 0.33, Giuseppe Vercellesi 0.83, Giuseppe Carolfi 0.24, Giuseppe 
Vida 20, enrico ruggeri 2.50, giuseppe mazza 0.41, diego Venusta 1.25, Antonio 
Bignami 2.50, Angelo Pecoroni 7.50, Francesco Bestazza 0.83, n. Pilla vedova to-
nani 0.41, Francesco Quattri 0.83, fratelli Chiappa q.m. Pietro 1.25, Carlo Albertini 
0.62, settimo Bellini 0.55, sante depaoli 2.50, giuseppe mamoli 2.50, gaetano 
Vida 0.83, giovanni marzagaglia 1.66, giovanni signorini 0.83, gaspare Alemanni 
1.25, giuseppe Alemanni 0.83, Ambroggio Peveralli 0.41, gaetano mainini 0.25, 
giacomo Peveralli 0.41, giuseppe majocchi 0.83, modesto Pilla 0.62, Carlo milani 
10, Dante Nolfi 1.66, Edoardo Nolfi 1.66, Giulio Secoli 2, ingegner Agostino Bezza 
5, rinaldo Beza 1.66, Federico Beza 0.85, Francesco marzagalli 2.50 sacerdote, 
Carlo gauzzi 3.73, giovanni Ferrari sacerdote 2.50, giuseppe Parpanesi sacerdote 
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2.50, giuseppe dragoni 20, Francesco dragoni 10, Paolo dragoni 10, Antonio Bru-
schini 2.50, leopoldo rognoni 2.50, gerolamo tironi 0.83, Bernardo monteverdi 
0.35, giuseppe Andena 1.66, eredi gaetano Croce 0.62, Francesco tosi 0.62, luigi 
Vida 1.25, Bernardo Pilla 0.13, Antonio Pisatti 5, Francesco Bergonti 0.62, Francesco 
Viani 0.17, giuseppe Fenini 0.62, eredi di domenico granata 0.83, Bassano Albanesi 
1.08, rai del fu luigi 1.25, Francesco Pizzocheri 0.83, Bassano Peroni 1.66, Alessio 
Villa 1.25, giuseppe Pilla 1.25, maria domenica livraghi 2.50, Bernardo monico 
0.21, ormista Cavagnari 1.66, giovanni Borghi 2.50, giovanni Brusaferri 0.83, Bar-
tolomeo merli 0.33, Pietro Cairo 0.62, luigi Pizzoccheri 0.62, Pietro Villa 2.50, luigi 
Pilla 0.41, Amadio Ferrari 2.78 , Fortunato Croce 0.87, giuseppe Antonio Croce 1.25, 
Vincenzo rossi 0.41, gaetano Antonelli 0.41, Pietro Pria 0.77, Carlo Palazzini 0.41, 
Pietro Maffina 0.83, Vincenzo Signorini 0.62, Carlo Meazzi 0.41, Luigi Baldi 0.21, 
Carlo Quirci 0.25, Giuseppe Quirci 0.83, Angelo Canepari 0.16, Baj Gerolamo 1.25, 
ingegner Giuseppe Anelli 10, Albino Nolfi 15, dottor Salvatore Arigo 5, Antonio Ron-
coroni 2.50, mansueto Peloni 15, Carlo Peloni 15, giuseppe Alberici 0.83, Fortunato 
meazza 2.50, Bernardo Piviani 2.50, giuseppe Falliva 2.50.

Comune di Caselle
(attuale Comune di Caselle lurani; nel 1859 aveva 1.064 abitanti), 6 singoli sotto-
scrittori per un totale di franchi 41,33: 
Pietro Rossi e fratelli fittabili 10, Giuseppe Grignani e fratelli fittabili 4.27, Paolo 
Cremonesi fittabile 10, Francesco Peroni fittabile 2.08, Antonio Gambini fittabile 
10, Paolo Grignani fittabile 5.

Comune di Castiraga
(attuale cascina del Comune di Castiraga Vidardo in provincia di lodi; nel 1859 
aveva 338 abitanti), franchi 10.

Comune di Cavacurta
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 1.430 abitanti), 7 singoli sottoscrittori 
per un totale di franchi 75: 
dottor domenico Vignali possidente 10, terzaghi giovanni possidente20, Vignali 
dottor domenico 5, terzaghi giuseppe possidente 15, morganti Francesco possi-
dente 5, Acerbi giovanni possidente 10, Acerbi Angelo possidente 10.

Comune di Cavenago 
(attuale Comune di Cavenago d’Adda; nel 1859 aveva 1.344 abitanti), 23 singoli 
sottoscrittori, per un totale di franchi 142,06: 
luigi Conti possidente 50, emilio Conti possidente 20, Carlo Zuccari farmacista 

4.94, Serafina Zaneboni vedova Richard 2.47, Antonio Zoncada possidente 4.94, 
Angelo Paggi fittajuolo 2.47, Giovanni Chironi oste 0.42, Francesco Astorri 0.85, 
fratelli lampugnani possidenti 0.42, Francesco scala portulano 0.42, Angelo Boc-
calari lattaio 0.42, Fortunato Ferla oste possidente 0.42, Giuseppe Quaini possi-
dente 0.85, luigi Agnelli oste 0.42, Pietro negroni lattaio 0.65, dottor luciano raj 
medico condotto 10, fratelli grossi possidenti 2.47, giuseppe Zighetti mugnaio 
0.65, Teresa Paggi 0.42, Giuseppe Pandini fittaiolo possidente 0.42, da varie per-
sone 1.16, ufficiali e sottoufficiali della Guardia Nazionale di Cavenago 34.82, un 
anonimo 2.47.

Comuni di Caviaga e soltarico
(attuali frazioni del Comune di Cavenago d’Adda; nel 1859 Caviaga aveva 723 abi-
tanti; soltarico 205 abitanti), 59 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 141.40: 
Carlo sordi possidente 20, teresa degiorgi possidente 10, edvige sordi possidente 
1, Giuseppina Sordi possidente 1, Zeffirina Sordi possidente 1, Giacomo Sordi pos-
sidente 1, luigi sordi possidente 1, melchiorre sordi possidente 1, Annunciata sordi 
possidente 1, elisabetta sordi possidente 1, Vincenzo sordi possidente 1, Ugo sordi 
possidente 1, Luigi Leccardi sacerdote 3, Ercole Selvatico fittabile 1.25, Gaetano Bi-
gnami sagrista 0.15, Antonio maggi oste 0.52, teresa Bignami contadina 0.15, don 
Francesco Cornaggia arciprete 2.50, domenico Balestrieri postaro 0.40, Francesca 
Balestrieri filatrice 0.20, Pietro pagani casaro 1, Alessandro Scotti famiglio 1, Annun-
ciata Foletti contadina 0.50, Anna maria luini artista 0.50, maria Balestrieri 0.50, An-
drea laini agente comunale 1. luigi Vignati giornaliero 0.12, Filippo Boriani conta-
dino 0.25, giovanni laini contadino 0.50, Antonio destefani contadino 0.25, Camillo 
carini fittabile 3.12, Emanuele Granata fittabile 1.25, Francesco Bignami studente 
0.62, maddalena laini domestica 5, ingegner Bassano Bocconi 20, Carolina Bignami 
vedova Majocchi 2.50, Ernestina Maiocchi fittabile 0.80, Emilia Majocchi fittabile 
0.80, Zelmira Majocchi fittabile 0.80, Luigia Carini fittabile 1.32, Margherita Cari-
ni fittabile 0.70, Luigi Carini fittabile 0.52, Giovanni Carini fittabile 5.39, Giuseppa 
Carini Bocconi fittabile 0.74, Antonio Vignati lattaro 0.14, N.N. fittabile 2.50, Carlo 
Maddonini fittabile 2.50, Ambrogio Sfondrini lattaro 2.50, Carlo Politti fittabile 4.58, 
Giuseppa e Teresa Politti fittabili 2.50, Giovanni Gelera oste 1, Giulio Viotti artista 
0.15, Domenico Granata fittabile 10, Angelo Monico lattaro 2.28, Bassano Andena 
contadino 0.20, Francesco Granata studente 2.50, Luigi Pandini fittabile 2.47, Costan-
te Cottica 2.47, diversi contribuenti indistinti 8,26.

Comune di Cazzimani
(attuale Comune di Borgo san giovanni; nel 1859 aveva 615 abitanti), 28 singoli 
sottoscrittori per un totale di franchi 146,15: 
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Pietro Formenti possidente 20, Cesare Formenti possidente 5, Annibale Formen-
ti possidente 2.50, Virginia Formenti possidente 2.50, giuditta Formenti maritata 
Gritti possidente 2.50, Francesco Formenti possidente 20, Giovanni Galli fittabile 
5, gio.Battista Zozzi 5, Bassano tronconi 1.20, giovanni minoja 1.30, Costanza 
Beonio-Boccadoro possidente 2.50, giovanni medaglia 2.50, Celso rana postaro 
0.60, Francesco Barbieri 2.43, giuseppe Clerici cavalante 0.40, Vincenzo Canto-
ni fattore 0.40, Domenico Albertario fittabile 20, Rosa Albertario Vittadini e figli 
12.50, una società in casa Albertario 6.50, Banderali fratelli fabbri 0.60, Bergami 
negoziante 1.20, Luigi Vecchi mugnaio 2.50, Gaetano Bergamaschi fittabile 2.50, 
Giuseppe Cucchi negoziante 0.60, Cesare Curti fittabile 12.50, Luigi Maddonini 
12.46, Angelo Bonomi 0.54, Angelo gorla 0.40.

Comune di Ceredo
(attuale Comune di Abbadia Cerreto; nel 1859 aveva 392 abitanti), 15 singoli sotto-
scrittori per un totale di franchi 58,20: 
Carlo Prada possidente 10, Ferdinando geroni 5, Agostino suffetti 2.50, giovanni 
Piazza 0.50, giuseppe ravanelli 0.42, don gregorio Ponzoni parroco 5, luigi Ber-
tassoni cursore 0.26, matteo Cassoni oste 0.42, giuseppe stabilini, Fenneno Zemet 
pilatore 0.21, Agostino Cirini sacrestano 0.21, luigi Carniti possidente 10, dome-
nico Silvini fittabile 2, Luigi Granata 0.63, Giuseppe Castoldi 0.63.

Comuni di Cologno e sordio
(Cologno è oggi frazione del Comune di Casalmaiocco, sordio è l’odierno omo-
nimo Comune; Cologno nel 1859 aveva 906 abitanti; sordio nel 1859 aveva 332 
abitanti), franchi 176,50: 
guardia nazionale 176,50.

Comune di Comazzo ed Uniti
(attuale Comune di Comazzo; nel 1859 aveva 1.001 abitanti), 55 singoli sottoscrit-
tori per un totale di franchi 138,27: 
tommaso Pirola sacrestano 0.30, raffaele spoldi fabbro 0.63, Carlo tanzi postaro 
1.26, giuseppe Bentivoglio sarto 0.30, i contadini Barozzi tamagni Pavesi 1, Cat-
terina locatelli levatrice 0.26, giuseppe galcagni 0.30, teresa grassi 1.90, Bon. 
martinenghi massaro 0.30, Pietro Bianchi falegname 0.31, piccoli offerenti in grano 
1.70, Giuseppe Dossena farmacista 0.63, Gaetano Miglio fittabile 0.78, Giovanni 
Pissamiglio fittabile 1, Giulio Gioja 1.60, Battista Volpi contadino 0.26, Angelo 
Villa massaro 0.30, dottor Carlo Caravaggi 3, Felice Depaoli fittabile 1.23, Antonio 
Pedrazzini muratore 0.78, giovanni negroni 20, Carolina negroni 3, Piazza 20, 
Conti Borboni mugnai 2.60, Carlo Castellazzi pizzicagnolo 78, gaetano devecchi 

fittabile 10, Devecchi madre e figlia 5.25, tre contadini Cipolla Sobacchi Rossi 1.50, 
Paolo livraghi massiere 0.28, Filippo Bazzini prestinaio 0.63, cinque poveri con-
tadini 1.09, Ambrogio majocchi 0.28, don marcello Carpani arciprete 0.78, Pietro 
Cospedi fittabile 0.63, Pietro Bergamaschi caffettiere 0.26, Stefano Delmati inge-
gnere 32.47, Felice Vittadini fittabile 10.08, don Giacomo Tosi cappellano 0.63, sei 
poveri contadini diedero in grano per il valore di 1.15, altri sette in denari 1.

Comune di Cornegliano
(odierno Comune di Cornegliano laudense; nel 1859 aveva 328 abitanti): fran-
chi 20.

Comune di Corte Palasio
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 1.535 abitanti), 48 singoli sottoscrit-
tori per un totale di franchi 186.88: 
Antonio reschisi ingegnere 30, dottor Achille Ceresa 20, ragionier Pietro locatelli 
5, signorio gabbioneta 20, Andrea gorla 5, Angelo mazzasogni 2.50, Cesare Bra-
mati falegname 5, giuseppe Annoni cuoco 1.50, Carlo Brambilla 5, Filippo maz-
zasogni oste 5, luigi Baroni mugnajo 5, fratelli gerlanzoni ortolani 2.50, giovanni 
Castoldi calzolajo 0.41, Angelo Cirini, Gaetano Piazza, Luigi Bertoni e figli ferrai 
0.61, dottor Pietro Zanaboni 1.22, Carlo Carelli sagrestano 0.82, dottor Pietro rotta 
3.90, domenico Brambilla 5, giacomo Palladini 2.50, domenico Cella 2.50, Pietro 
logio 0.83, Andrea Baroni mediatore 1.50, Francesco Bernocchi 5, Paolo sabbia 
10, giuseppe Cella 1.50, Francesco granata 1.17, Carlo galli 2.46, mariconti e 
saccomani 0.90, Francesco Vigi 0.61, innocente Cabri 0.50, fratelli Arfoni 2.46, 
Francesco cabrini 5, giovanni mariconti 1.50, giuseppe Corbella 1.25, Angelo 
maria Bertoli 0.61, Paolo Bertoli 1, Antonio Zaninelli 2, luigi Brambilla 5, luigi 
bertoni 2, luigi granata 5, giuseppe Albani 0.80, alcuni falegnami 1.66.

Comune di dovera
(attuale e omonimo Comune in provincia di Cremona), 31 singoli sottoscrittori per 
un totale di franchi 65,23: 
Giuseppe Sabbia fittabile 6, Antonio Carniti agente comunale 2, Giosafate Carinelli 
oste 2, giuseppe Ardenghi possidente 2, Carlo raimondi luchetti sacerdote 2, giu-
seppe marzagalli muratore 0.43, gerolamo Codecasa fabbro ferraio 0.43, Antonio 
Ardenghi possidente 0.43, Angelo degradi postajo 0.43, mario granata maestro 
comunale 0.43, Francesco membri possidente 0.30, Francesco Carinelli possidente 
1.25, stefano Carinelli possidente 2, Pietro Antonio Carinelli possidente 4, Battista 
Piviani fittabile 2, Michele Arrighini fittabile 2.47, Giovanni Bianchi fittabile 0.62, 
Tommaso Pizzamiglio fittabile 2. 
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Frazione di Barbuzzera: 
Bartolomeo Prada fittabile 5, Giuseppe Cella fittabile 5, Giovanni Moro possidente 
2, Carlo Marinoni fittabile 2, Carlo Ferri fittabile 2, Giuseppe Bravi possidente 2, 
Angelo miragoli possidente 4. 
Frazione di san rocco: 
Bartolomeo Lucchini fittabile 1.25, Francesco Granata possidente 0.61, Bassano 
Sobbacchi fittabile 2.50, Giuseppe Fedoni fittabile 1.25, Antonio Baroni fittabile 
0.61, n.n. 6.22.

Comune di dresano
(attuale e omonimo Comune in provincia di milano; nel 1859 aveva 429 abitanti), 
7 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 31,63: 
Gio.[vanni] Battista Pogliani fittabile 5, Giuseppe Galuzzi venditore di liquori 0.20, 
Luigi Milani 0.15, Bassano Rancati fittabile 1.28, Giuseppe Baggi possidente 5, 
Gaspare Manara fittabile 10, Fratelli Secondi fittabili 10.

Comune di Fracchia
(attuale cascina del Comune di spino d’Adda), franchi 22,87.

Comune di gradella
(attuale frazione del Comune di Pandino), 22 singoli sottoscrittori per un totale di 
franchi 12,33:
Antonio marchesani 1.09, giovanni marchesani agente 5, Andrea Cazzulani oste 
0.50, Battista stroppa bottegaio 1, giacomo magistrelli possidente 0.80, giaco-
mo Cavotta fittabile 1.18, fratelli Melotti fittabili 0.59, Giuseppe Morini particolare 
0.12, Angelo Cavalleri particolare 0.11, emanuele marzagalli fattore 0.25, dome-
nico Cremonesi bifolco 0.10, Pietro sudati cavalcante 0.10, giovanni Facenzi ca-
valcante 0.10, Antonio sfondrini bifolco 0.10, Ardemagni Antonio particolare 0.12, 
giuseppe oleari particolare 0.13, Francesco Francesconi sagrestano 0.12, giuseppe 
Confalonieri particolare 0.12, Bartolomeo manclossi possidente 0.12, luigi Ventu-
rini fabbro 0.40, giuseppe Beltrametti possidente 0.20, Costante Pizzoccheri par-
ticolare 0.10.

Comune di Graffignana
(attuale e omonimo Comune in provincia di lodi; nel 1859 aveva 1.913 abitanti), 
29 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 155: 
la deputazione comunale 50, dottor gerolamo Arensi 10, Alfonso Beluschi agri-
mensore 10, Giovanni Corbellini fittabile 20, Paolo Vigo fittabile 20, Francesco 
Rossi fittabile 5, Baldassarre Bianchi fittabile 10, Luigi Bianchi fittabile 7, Andrea 

Forti agente comunale 3, domenico magri pizzicagnolo 2, giacomo stabilini oste 
4, luigi legora oste 1, Angelo grossi postaro 0.50, Paolo minoja fabbro ferraio 3, 
Carlo minoja fabbro ferraio 2, luigi Curti cavallante 0.50, giuseppe suardi bifol-
co 0.50, giuseppe Vanelli oste 3, giuseppe lattini possidente 0.50, gio. Battista 
Codecasa sarto 1, Ambrogio galmozzi oste 1, lorenzo lattini pizzicagnolo 0.50, 
giovanni rovanni assistente 2, Paolo Biancardi falegname 1, Carlo Centenari pos-
sidente 1, Ambrogio Baruffi bifolco 1, Elisabetta Negri venditrice d’aceto 1, Anto-
nio granata mediatore 0.50, gerolamo Arensi 3.

Comune di grazzanello
(attuale cascina del Comune di mairago; nel 1859 aveva 228 abitanti), franchi 5.

Comune di gugnano
(attuale frazione del Comune di Casaletto lodigiano; nel 1859 aveva 304 abitanti), 
franchi 20.

Comune di isola Balba
(attuale cascina situata nel comune di mulazzano; nel 1859 aveva 363 abitanti), 3 
sottoscrittori per un totale di franchi 3,73: 
Antonio Galotti fittabile 2.46, Antonio Grossi fittabile 0.86, Luigi Quinti merciaio 
0.41.

Comune di lodivecchio
(attuale Comune di lodi Vecchio; nel 1859 aveva 3.282 abitanti), 133 singoli sotto-
scrittori, per un totale di franchi 371,81: 
Pietro Polenghi possidente 100, Giovanni Formenti fittabile 12, Teresa Taccani fitta-
bile 2.50, Giuseppe Formenti fittabile 2.50, Pompeo Formenti fittabile 1.25, Mariet-
ta Formenti fittabile 1.25, Bartolomeo Scapuzzi domestico 0.17, Francesco Manto-
vani trafficante 0.87, Amalia Perina 2.50, Camillo Torriani giornaliero 0.21, Paolo 
Moro muratore 0.35, Gaetano Vacchini giardiniere 0.36, Pietro Vittadini fittabile 10, 
Amalia Vittadini fittabile 5, Maddalena Vittadini fittabile 1.25, Luigi Bersani fattore 
0.15, Giacomo Marchi lattajo 2.50, Francesco Marazzina fittabile 1.87, Giovanni 
mazzocchi oste 1.25, tommaso Bellini fabbro ferraio 0.62, Biagio Veneroni postaro 
0.26, matteo roscio bolgiante 1.25, gaetano guzzeloni fabbro febbraio 2.50, Paolo 
roscio bolgiante 1.25, giovanni Favini maestro 2.50, Pietro mazzi muratore 1.25, 
giovanni Alberici benestante 2.50 , giovanni domenico rancati sensale 0.26, Am-
brogio rancati prestinaio 1.30, giuseppe Favini maestro assistente 0.22, Francesco 
Favini maestro assistente 0.21, Antonio ghianda fruttivendolo 0.43, Costante Asti 
fittabile 2.50, Giovanni Battista Asti fittabile 2.50, Giuseppe Sobacchi oste e pizzi-



303302 Un milione di fucili per Giuseppe GaribaldiFerruccio Pallavera

cagnolo 5, teresa sobacchi oste e pizzicagnolo 0.21, giocahino morzenti fabbro 
ferraio 0.22, domenico Chiesa crivellino 0.62, giuseppe Boninelli fruttivendolo 
0.09, giuditta maggi cucitrice 0.34, dottor Vittore Vajletti 2.50, domenico Cice-
ri zoccolino 0.16, Andrea Cazzamali oste 5, Pietro omati sensale 0.18, giuseppe 
gemelli sellajo 0.87, sante Virtuani tessitore 0.43, giuseppe mantovani zoccolino 
0.44, Giosué Boffi calzolajo 0.26, dottor Carlo Cattaneo 2.50, Pietro Gallina far-
macista 2.50, don giovanni Battista dagnoni prevosto 10, domenico mantovani 
trafficante 0.30, Giovanni Battista Dovera sagrista 0.17, Giuseppe Scacchi falegna-
me 0.20, leopolda salvioni benestante 2.50, donato Acquistapace arotino 0.17, 
giacomo marchesi merciaiuolo 0.20, luigi sobacchi macellaio 5, rosa Castellotti 
venditrice di liquori 0.75, don giuseppe Andena sacerdote coadiutore 2.50, giovan-
ni defranceschi secchionaio 0.15, Carlo legnani assistente droghiere 0.13, Bassano 
Majocchi fruttivendolo 0.13, Francesco Carminati fittabile 2.50, Francesco Oldoni 
oste 0.20, Daniele Brega calzolaio 0.13, Giuseppe Spaghi trafficante 0.62, Anto-
nio Novazzi sarto 0.61, Angelo Novazzi sarto 0.14, Carlo Pellegrini fittabile 0.87, 
stefano Bergamaschi veterinario 2.50, gerolamo Zini giornaliero 0.34, giuseppe 
Chiesa falegname 0.15, giovanni Battista messa caffettiere 1.74, Pietro Brusoni 
pizzicagnolo 2.50, Luigi Rana fittaiuolo 0.87, Gedeone Corbellini macellaio 0.41, 
giovanni oldoni oste 0.31, giovanni Battista dolcini fabbro febbaio 0.15, dome-
nico morelli fruttivendolo 0.17, Pietro Bardella crivellino 0.43, giovanni Cremo-
nesi merciaiuolo 0.45, Angelo Maria Biancardi bullaio 0.26, Pietro Secondi fitta-
bile 2.50, Carlo rossi benestante 0.59, giovanni e savina rana pizzicagnoli 1.25, 
giuseppe Vigani sarto 0.24, Carlo mazzi muratore 0.43, Pietro Acerbi farmacista 
0.87, luigi gargioni sensale 0.9, Bartolomeo Pazzaja calzolaio 0.26, Carlo dovera 
falegname 0.13, Gaetano Veronesi giornaliero 0.34, Giuseppe Canovara traffican-
te 0.17, giovanni Battista Bassi 0.26, don giuliano sacchi sacerdote 0.49, Pietro 
Rancati fittabile 0.26, don Angelo Favini sacerdote coadiutore 1.49, Luigi Bonetti 
possidente 30, Emilio Bignami possidente 20, Serafino Pené sellaio 0.44, eredi del 
fu Angelo Galmozzi fittabili 5, Bartolomeo Zoncada agente 1, Gerolamo Moro fit-
tabile 5, Antonio Vitali mugnaio 2.50, giuseppe maraschi torchiaro 2.50, Francesco 
Medaglia e fratelli fittabili 2.76, Domenico Dordoni 5, Luigi Bergamaschi 20, Fran-
cesco Marchi lattaio 1.05, Giovanni Tavazzi possidente 7.50, Carlo Tavazzi fittabile 
0.62, Cornelio Volpi domestico 0.17, Baldassarre Tavazzi fittabile 5, Giuseppe Zon-
cada sarto 0.13, Pietro Minojetti fittabile 7.50, Serena Formenti 2.50, Clementina 
minojetti 2.50, Bassano minojetti 2.50, gaetano moretti domestico 0.15 , don gio-
vanni Ciri sacerdote 1.05, giovanni Cremonesi tessitore 0.17, Andrea Borrini sarto 
0.26, giuseppe Cornesella giornaliero 0.13, Bassano rossi tessitore 0.13, gerolamo 
Marchini 0.13, Pietro Temporali fabbro ferraio 0.43, Carlo Ciceri fittabile 5, An-
tonia majocchi 0.87, Francesco majocchi 1.74, domenico tortini 0.87, giovanni 

Rivolta sensale 0.26, Ambrogio Rancati fittaiuolo 0.26. 
differenze valute nell’esigenza 3.

Comune di mairago con Basiasco
(attuale Comune di mairago; nel 1859 aveva 1.829 abitanti), 35 singoli offerenti, 
per un totale di franchi 110: 
ingegner Luigi Gibelli fittabile 20, Luigi Pandini fittabile 0.50, Lorenzo Castellot-
ti fittabile 0.60, Carlo Majocchi agente comunale 0.55, Francesco Lodigiani 0.63, 
Alessandro Majocchi fittabile 5, Antonio Fruttaroli fittabile 0.75, Giovanni Borla 
fabbro 0.50, Marianna Folli fittabile 3.10, Luigia Delazeri 2, Maria Gola 0.40, Cat-
terina siboni 0.62, Filippo monticelli 0.15, Francesco Patrini 2.50, santa granata 
2.50, gaetano Cornalba 10, Pietro Conca 3.10, giovanni Agugini fabbro 0.20, san-
te Gritti fittabile 10, Francesco Cremascoli mugnaio 0.62, Giovanni Ghilardi fitta-
bile 2, maria Colombini 1.20, Pietro Favini appaltatore 0.62, Carlo Colombi oste 
0.83, Pietro Fontanella prestinaio 0.83, dottor Luigi Colombini fittabile 2, Domeni-
co Asti possidente 0.10, Daniele Bellani tessitore 0.20, Gerolamo Bravi fittabile 1, 
Antonio Cremascoli torchiajo 0.40, luigi trambaj sarto 0.40, gerolamo Parazzoli 
prestinaio 1.06, Angelo Bosisio commerciante 15.50, Giuseppe Formaggia fittabile 
10, per diverse piccole offerte 8.16.

Comune di maleo
(attuale omonimo Comune; nel 1859 aveva 3.752 abitanti), franchi 740.75.

Comune di marudo
(attuale omonimo Comune; nel 1859 aveva 784 abitanti) franchi 488.27.

Comune di massalengo
(attuale omonimo comune in provincia di lodi; nel 1859 aveva 812 abitanti), fran-
chi 63: 
il Corpo degli estimati della deputazione comunale 60 franchi, Antonio Barbassa 
farmacista 3 franchi.

Comune di merlino e Uniti
(attuale Comune di merlino; nel 1859 aveva 889 abitanti), 98 singoli sottoscrittori 
(di cui 28 citati per nome e gli altri 70 in cinque gruppi di contadini) per un totale 
di franchi 54.79: 
16 poveri contadini 2.56, 19 poveri contadini 2.63, Pietro Passerini mugnajo 0.78, 
Teresa Pecchi 2.47, Felice Degiorgi fittabile 1.23, Luigi Conca 1.40, don Domenico 
Veneroni sacerdote 0.63, il parroco di merlino 5, teresa rossi 0.78, modesto Cava-
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gna 0.28, Pietro Bassi agente 5, 7 poveri contadini in grano 1.20, 12 poveri contadini 
in danaro 1, Antonio bellavita lattaro 0.28, Giuseppe Spinelli fittabile 2.47, Vincenzo 
granata 2.47, giovanni e giuseppe degiorgi 5, fratelli miglio mugnai 1, luigi Bersa-
ni postaro 0.78, Pietro Zanaboni oste 0.50, gaetano manzoni lattaro 0.78, Pietro rossi 
2.47, 16 contadini in melica e riso 1.90, Angelo Poggi oste 0.28, giovanni devecchi 
sarto 0.30, Alessandro Galoncelli 0.28, Giuseppe Quarè massaro 0.50, Giuseppe Cap-
pella sarto 0.50, Stefano Cesari fittabile 2.47, Stefano Sangregorio 0.28, Giuseppe 
Billagio mugnajo 0.30, Angelo Picozzi 2.47, fratelli Picozzi fittabili 5. 

Comune di mongiardino
(attuale cascinale nel comune di Villanova del sillaro; nel 1859 aveva 333 abitanti): 
franchi 37.04.

Comune di montanaso
(attuale comune di montanaso lombardo; nel 1859 aveva 547 abitanti), 32 singoli 
sottoscrittori per un totale di franchi 53.94: 
domenico marzagalli falegname 1, giuseppe Boriani fabbro 0.75, domenico Bi-
gnami capomastro 1.50, Francesco medoni 0.20, Costante Favini barbiere 0.20, 
Agostino molaschi sagrista 0.20, Valente rivolta oste 1, domenico Veluti fattore 
0.20, giuseppe grecchi bifolco 0.20, giuseppe Vigè 0.20, domenico grechi 0.20, 
Angelo Castelazzi caporale 0.10, Angelo mazzi contadino 0.10, Pietro Pifferi 0.20, 
giuseppe lodica 0.75, Antonio Pasquini 0.10, Francesco Uggè 0.10, domenico 
maj 0.10, Angelo salchiani 0.10, Vincenzo Ceresa mugnajo 1, giovanna Fabiani 
fittabile 10, Antonio Furiosi ortolano 0.50, Giovanni Mondani domestico 2, diversi 
poveri contadini 0.70, Agostino Ricotti fittabile 20, Battista Castoldi fattore 2.60, 
Carlo Cantoni 1, rosa leccardi maestra 0.50, Andrea moroni maestro 2.47, Angelo 
leccardi 2.47, Francesco Cassanati oste 3, teresa leccardi 0.50.

Comune di nosadello 
(attuale frazione del Comune di Pandino), da vari contribuenti franchi 23.16.

Comune di orgnaga
(attuale cascina del Comune di Pieve Fissiraga; nel 1859 aveva 787 abitanti), fran-
chi 91.33: 
dalla Deputazione comunale raccolti in commissione 6,90 fiorini pari a 17,25 fran-
chi, dal Comune franchi 74.08.

Comune di orio
(attuale comune di orio litta, in provincia di lodi; nel 1859 aveva 1.187 abitanti), 

12 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 58: 
ingegnere giuseppe laboranti 15, Antonio laboranti 5, giuseppe rossi 5, Cesare 
Castoldi 5, Francesco Bozzi 5, Fermo Formenti 5, Achille Formenti 5, Pietro me-
azzi 3, samuele e Pietro Franzini 4, Francesco rossi 2, giovanni tocchi sarto 2, 
n.n. 2.

Comune di ospedaletto
(attuale comune di ospedaletto lodigiano; nel 1859 aveva 1.698 abitanti), 19 sin-
goli sottoscrittori per un totale di franchi 153,52: 
teodora mantovani 5, maria mantovani 1.46, eva mantovani 3, emilio Alberici 
1.29, romeo Biancardi 0.42, luigi Pedrazzini 7.45, giuseppa labadini 2.55, orsola 
Ugè 2.48, il maestro comunale 1.26, gaetano taneletti falegname 0.42, teodolinda 
Ferrari 2.48, Nina Grassi 7.45, Ernesto Griffini 5, Francesca Ferrari 4.96, un pro-
prietario 14.20, dal Comune di ospedaletto 61.52, altri versati a milano 92.

Comune di ossago
(odierno comune di ossago lodigiano; nel 1859 aveva 1.194 abitanti): franchi 
16.77.

Comune di Pandino
(attuale omonimo Comune in provincia di Cremona), 12 singoli sottoscrittori per un 
totale di franchi 61,39: 
mangiarotti gaetano regio commissario distrettuale 4.94, madonini Pietro 1, Vac-
cani Pietro 2, Ajolfi Pietro 5, Borgonovo Giovanni 5, Carcano Giovanni 5, Sordi 
Francesca 2.47, Berinzaghi Antonio scrittore comunale 5, galimberti giuseppe 5, 
dottor Pietro medaglia 4.94, marino lazzarini 2.47, siro Preti aggiunto comunale 
6.17, la Compagnia della guardia nazionale.

Comune di Paullo
(attuale omonimo Comune; nel 1859 aveva 1.717 abitanti), franchi 89,40: 
il Corpo della guardia nazionale 40, il Comune 49,48.

Comune di Quartino
(attuale frazione del comune di mulazzano; nel 1859 aveva 847 abitanti), 14 singoli 
sottoscrittori per un totale di franchi 39,88: 
gaetano scolari 0.61, giuseppe Bergomi 0.61, gaetano galmozzi 1.24, Paolo Vai-
lati 0.24, Alessandro Caldi 1.02, Cesare orzi 7.38, Felice Bergomi 2.46, giuseppe 
scolari 4.92, giovanni mangiovini 2.46, luigi tanzi 7.38, Pietro majocchi 4.51, 
Pietro Formenti 5, giovanni oldini 0.83, Francesco tanzi 1.22.
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Comune di rivolta
(attuale comune di rivolta d’Adda in provincia di Cremona), 72 singoli sottoscrit-
tori, per un totale di franchi 543,03: 
gaetano delmati 20, il molto reverendo signor preposto Verdelli 50, ingegner gio-
vanni Battista Bugiotta 30, ingegner Pietro Berinzaghi 20, Francesco Berinzaghi fu 
Alberto 10, dottor Ferdinando Bugiotta 20, luigi Bugiotta 100, don giovanni Be-
rinzaghi 20, Anselmo Berinzaghi 5, i fratelli Cattaneo 10, Alessio Castelli 10, gio-
vanni Battista migliavacca 20, Carlo migliavacca 4, don giuseppe Carioni 5, don 
Alessandro righelli 20, don gaetano Vignarca 8, don giuseppe Cremonesi 4, don 
emmanuele scotti 5, don Federico Borsa 3, gaetano migliavacca 3, siro sabbia 
5, giovanni Battista Vassalli 2, Alberto sirtoli 2, giovanni Chimeri 2, Annunciata 
Cantù 8, Angelo raimondi 1, Costantino decapitani 5, omobono rivolta 5, Andrea 
guadagni 3, Paolo Vigentini 8, Anselmo Berinzaghi fu Antonio 2, dottor giuseppe 
Castelli 5, Angelo Bianconi 20, Annibale Vaccani 3, Francesco motta 5, Paolo Ber-
toni 2, dottor Paolo morandotti 5, Carlo Fagnani 3, Alessandro decapitani 2, luigi 
stucchi 3, Fratelli lupi 2, giuseppe Volonteri 10, giovanni gallonzelli 1, Alberto 
scaramuzza 5, Alessandro Vaccani 5, isaia Cremonesi e famiglia 6, Barazetti 4, in-
gegner gaetano tagliabue 10, Paolo Ferla 2, domenico Piacentini 1, Pietro gelmi 
3, Vitale nebbia 5, giuseppe regazzoli 5, Adriano Brambilla 10, Abele Borsa 1, 
Faustino ripamonti 1, giacomo Bellini 1, giuseppe Fusi 2, Francesco rivolta 5, 
emilia Bagatti 5, Ferdinando rivolta 1.50, Carlo donesana 1.50, giuseppe rossa-
ri 0.50, sigismondo rivolta 1.25, Angelo rossari 0.50, giuseppe raimondi 2.50, 
Chiozzi 0.50, giacomo garotta 0.62, sigismondo Colombi 0.62, Pietro Pirovano 
0.83, Carlo Consonni 0.50, maggioni 0.21.

Comune di roncadello
(attuale frazione del Comune di dovera), franchi 8,86.

Comune di san Colombano al lambro
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 6.500 abitanti), 180 singoli sottoscrit-
tori per un totale di 700.16 franchi: 
Pietro Bonfichi 20, conte Antonio Belgiojoso 25, contessa Matilde Belgiojoso 25, 
avvocato luigi Bianchi 20, Carlo negri 5, giuseppe galleani 6, giovanna steffeni-
ni 2.50, giuseppe tamè 2.50, ingegner daniele tavazzi 10, dottor stefano Franchi 
2.47, giuseppe Baldini 0.26, michele Belloni 1, domenico Carenzi 2, Pietro Cat-
taneo 1.68, Baldassare Brizzolari 2.47, Giovanni Battista Quintini 0.84, Giuseppe 
montini 0.36, giovanni dolcini 0.61, marietta dolcini 0.42, Alessandro Belloni 
1.68, giovanni lanzani 3, giovanni damiani 1, dottor gaspare sacchi 5, Arenzi 
Pietro 1, lorenzo Bollani 1.68, giovanni Fantoni 0.66, giovanni dagrada 1.24, 

giovanni Battista Carenzi 0.42, luigi Ferrari 0.42, Bassano razzini 1, giovanni 
Polloni 0.42, Giuseppe Tarenzi 0.84, Luigi Belloni 1, Pietro Soffientini 0.61, Giu-
seppe Albanesi 1.25, Pietro marchesini 0.43, Paolo Carenzi 0.16, Carlo lunghi 
0.16, Carlo tomba 3.36, giuseppe schiavi 0.21, Carlo Pampurini 1.24, santo Uggè 
0.43, Antonio gnocchi 0.21, Francesco Vismara 0.33, luigi steffenini 0.43, Carlo 
Lanzani o.70, Giuseppe Soffiantini 0.66, Giuseppe Cannetta 2.47, Giuseppe Albani 
3, rosa lombardi 5, Alessandro Benzoni 2.47.
guardia nazionale di san Colombano al lambro:
Prima Compagnia (20 sottoscrittori): dionigi Bianchi 10, Francesco galleani 10, 
siro Brizzolari 10, Carlo luè 5, giovanni Cattaneo 5, Francesco Pollenghi 2.50, Pa-
olo gagliardi 20, luigi lanzani 2, giorgio Zaneboni 5, Francesco lanzani 1, luigi 
Zacchetti 1.50, Luigi Pellosi 2.50, Ludovico Onesti 5, Quinto Comotti 10, Angelo 
tartaglia 5, giovanni Battista Albanesi 1, giovanni mazzola 1, gaetano Coldani 2, 
Angelo tarenzi 0.75, Carlo lanzani. 
seconda Compagnia (49 sottoscrittori): Pietro galletta 20, Antoio tazzini 10, Ales-
sandro Bianchi 10, Pietro steffenini 20, Paolo Comotti 10, giuseppe oppizio 5, 
Carlo Burlini 10, Francesco Formaggia 15, Carlo ortuani 15, Francesco gnocchi 
5, Francesco Ugè 2, Alessandro Cattaneo 5, Antonio Pellosi 5.15, Antonio lacchini 
2, luigi negri 10, Abramo Zaneboni 2.60, Antonio inzadi 20, Battista Baldini 1, 
ingegner giuseppe Pasini 10, avvocato giovanni Battista Bianchi 20, Carlo lunghi 
2.45, Carlo damiani 3.30, giovanni Pedrazzini 3.35, lodovico lanzani 1, giuseppe 
Benzoni 0.50, luigi lanzani 0.15, Angelo steffenini 10, luigi steffenini 5, Carlo 
Polloni 0.80, tomaso Cesari 0.20, giovanni Battista Chiecchi 0.40, gaetano rossi 
0.80, Angelo tavazzi 2.40, Bassano Bagatta 0.60, luigi rossi 0.60, giovanni Vac-
carini 0.22, gaetano gelmetti 2, Bartolomeo Vaccarini 0.42, Pietro lanzani 2.40, 
giuseppe inzadi 1.60, lino Carinini 1.60, Pietro Bordoni 0.80, Carlo Formaggia 
0.60, Antonio Belloni 0.80, Antonio rossi 1, Colombano Zaneboni 0.40, Camillo 
Bollani 0.60, Carlo Cesari 0.40, giovanni segalini 0.80. 
terza Compagnia (17 sottoscrittori): Casimiro Zaneboni 5, Arcangelo gallerati 
2.50, dottor Antonio galleani 2.50, Angelo rossi 8.60, guglielmo Comotti 20, lui-
gi Arioli 2.50, Angelo mariani 5, luigi Cattaneo 5, Alessandro inzadi 2.50, Antonio 
Pollenghi 0.86, Annibale gelmini 0.21, giovanni dolcini 5, gaetano Caccia 2.50, 
luigi Caccia 2.50, giuseppe Pennè 2.50, giovanni dagrada 2.25, Antonio Vaccarini 
2. Quarta Compagnia (43 sottoscrittori): ingegner Giovanni Baldini 20, Cristoforo 
rossi 10, Costantino Bianchi 10, giuseppe Zaneboni 10, Antonio Brizzolari 10, 
giovanni dolcini di luigi 2.50, Costantino Formaggia 4, Colombano lanzani 2, 
Francesco Carenzi 4, Francesco Cavrotti 3.13, Angelo tamè 3, Andrea ortuani 10, 
Pietro Panigada 3, Francesco lanzani 2.47, Antonio Benzoni 1.89, giovanni Bus-
sola 0.63, Carlo lunghi 0.17, mauro Benzoni 0.13, giovanni Battista Carenzi 5, 
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Pietro lunghi 0.63, Angelo Bianchi 0.22, giacomo Antonio Arenzi 0.51, Colom-
bano Bordoni 0.44, Pietro Bordoni 0.21, giovanni Bordoni 0.22, giovanni tomba 
0.21, domenico lunghi 0.43, Angelo Bignami 0.34, Antonio luè 1, Bartolomeo 
Formaggia 4, giovanni Battista luè 0.31, giuseppe mariani 0.42, giovanni maria 
Bordoni 0.63, Gaetano Maffi 0.42, Giuseppe Ortuani 2, ingegner Bussio Brambilla 
1.26, luigi Arigoni 0.21, giovanni Battista gallotta 0.63, leopoldo mazzola 0.63, 
giuseppe mazzola 0.63, Antonio steffenini 0.37, Felice segalini 0.53. 

Comune di san martino in strada
(attuale omonimo comune della provincia di lodi; nel 1859 aveva 1.698 abitanti), 
15 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 82,80: 
Andrea Cornalba 24, locatelli 24, martina gelera 6, giuseppe granata 6, luigi e 
gaetano Vigorelli 6, Paolo Ferrari 4.80, dottor Pietro Conca 2.25, fratelli torchiani 
1.50, luigi oldrini 1.50, Francesco Agnelli 1.50, giuseppe mamoli 1.50, Angelo 
granata 1.50, Bassano gelera oste 1, davide Andena 0.75, lucia Ciapa 0.50.

Comune di san Zenone
(attuale comune di san Zenone al lambro; nel 1859 aveva 764 abitanti), 11 singoli 
sottoscrittori per un totale di franchi 50.10: 
Angelo Rovida fittabile 15, Pietro Biraghi fittabile 10, don Giuseppe Uberti sacer-
dote 8.40, don Cesare Denti coadiutore 5, Giuseppe Granata fittabile 5, Luigi Pesto-
ni prestinaio 2, emilio mamoli chierico 1.10, Antonio Bianchi maestro 1, Antonio 
meschini postaro 0.50, giuseppe Pedrini burattone 0.10.

Comune di santa maria in Prato
(attuale frazione del comune di san Zenone al lambro; nel 1859 aveva 315 abitan-
ti), franchi 11.60:
deputati comunali, Cappellano ed altri.

Comune di sant’Angelo lodigiano
(attuale omonimo Comune; nel 1859 aveva 8.300 abitanti):
gli impiegati della Regia Imperial Commissaria, Giuseppe Quaglia regio commis-
sario, Alessandro riva aggiunto, giovanni Pigola scrittore, Angelo scarenzi prati-
cante. 
totale 11 franchi.

Comune di santo stefano
(attuale e omonimo comune di santo stefano lodigiano; nel 1859 aveva 2.601 abitan-
ti), 68 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 72,64: 

salvatore majocchi 2, domenico rebotti 2, giuseppe lucca 2, Angelo Bignami 2, 
luigi tassi-Carboni 0.34, Bernardo Cominesi 0.68, giuseppe Carioni 1, Antonio ma-
ria ghisotti 0.75, Francesco Cogrossi 0.27, Antonio grassi 0.25, Angelo tonzini 0.25, 
giuseppe Cecconi 2, daniele tansini 0.25, giovanni Baggi 0.17, giovanni Battista 
labbadini 0.25, fratelli Borella 0.7, maddalena Pisati 0.25, giovanni Bozzi 0.5, eredi 
Carenzi fu giovanni 1, luigi Comminetti 0.13, domenico tosi 0.13, Cristina Bertoli 
0.17, vedova demarchi 0.17, Antonio rossetti 0.13, ipolito Cigognini 0.20, fratelli 
Bizzardi 0.17, giuseppe Bazzi 0.9, don gaetano Bignami prevosto 1, giovanni Bo-
nelli 0.10, Francesco Bonelli 0.17, Anelli medico 1, Francesco maestri 0.17, Brianzi 
0.25, giuseppe mai 0.50, Alessandro gianni 0.25, giuseppe locca 0.17, fratelli Cre-
monesi 0.34, luigi Bonelli 0.17, giuseppe schiavi 0.13, sante Cerutti 0.5, Francesco 
Cigolini 0.25, Francesco ravizzini 0.50, Pietro mizzi 0.17, giacomo rebotti 0.25, 
Teresa Monticelli 0.13, Vincenzo Maestri 0.13, Ignazio Dioli 0.25, Serafino Commi-
netti 0.50, Antonio Comminetti 0.50, samuele Fasoli 0.75, Angelo Fasoli 0.25, Al-
berto Foletti 0.25, giacomo Fornaroli 1, Alessandro Anelli 0.27, Francesco grazzani 
0.34, luigi Bozzi 25, luigi Campaminosi 025; i seguenti individui (vedova grossi, 
vedova maccagni, domenico grassi, luigi Fasoli, Francesco razzetti, santino Faso-
li, luigi Cigolini, deodato Cigolini, giuseppe maestri, sante Anelli, Francesco Biz-
zardi) fecero le loro offerte in melica il cui valore risultò di 2.40.

Comune di secugnago
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 1.514 abitanti), 8 singoli sottoscrittori 
per un totale di franchi 38,30: 
Luigi Gatti fittabile 20, Giuseppe Castellotti possidente 2, dottor Innocente Suardi 
2.50, Catterina spoldi possidente 2.50, rosa timolati ostessa 3, giovanni Chioda 
fittabile 5, Angelo Federici farmacista 1.50, da diversi contribuenti 1.80.

Comune di somaglia
(attuale omonimo comune in provincia di lodi; nel 1859 aveva 2.214 abitanti), 9 
singoli sottoscrittori per un totale di franchi 21, 47: 
Pedrazzini eugenio 10, Agnelli Paolo agente comunale 2.47, Ardamagni luigi 
2.47, Pedrazzini Favini Antonia 1.23, Fontanella Angelo 0.61, Perotti Pietro stra-
dino 0.42, Vignati madre e figlia 0.84, Rosa Felisi 0.12, Giovanna Codecà vedova 
Barbieri 3,31. 
Il Corpo della Guardia Nazionale spedì, per il medesimo scopo, il 10 novembre 
1859, 37,72 fiorini pari a 93,20 lire italiane.

Comune di spino
(attuale Comune di spino d’Adda, in provincia di Cremona), da 23 singoli sotto-
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scrittori franchi 29,52: 
Angelo Germani fittabile 5, Giuseppe Moro fattore 2.50, Francesco Gatti fittabile 
1.25, Giulio De Magistris possidente 2.50, Bassano Cremonesi fittabile 2.50, Fran-
cesco Conca negoziante 1, Siro Cominesi fittabile 1, Gaetano Bellosio mugnaio 
0.30, giovanni Viganli fabbro 0.50, giuseppe Vignali mugnaio 0.20, giacomo scac-
cabarozzi oste 0.50, Carlo Comoli fittabile 1.25, Giacomo Ajolfi macellaio 0.15, 
Giovanni Romanò stradino 0.35, Gaetano Conca agente comunale 1.25, Fortunato 
Bisnari possidente 1.25, sorelle longhini albergatrici 1, fratelli garlappi possidenti 
3.10, Giuseppe Bonetti sarto 0.20, fratelli Zucchelli fittabili 2.50, Andrea Moroni 
mediatore 0.12, Giovanni Spera fittabile 0.45, Giuseppe Abbiati fittabile 0.75.

Comuni di tavazzano e Villanesco
(attuale e omonimo Comune; nel 1859 aveva 234 abitanti), 6 singoli sottoscrittori, 
per un totale di franchi 11,60: 
gerolamo majocchi calzolaio 1, Carlo meazza postaro 0.50, giuseppe navoni stal-
liere 1.25, Giuseppe Belasio falegname 0.85, Antonio Rovida fittabile 5, Francesco 
Cremonesi fittabile 3.

Comune di terranova
(attuale comune di terranova dei Passerini in provincia di lodi; nel 1859 aveva 
1.873 abitanti), 63 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 205,48: 
Giuseppe Ramelli fittabile 4.93, Davide Grassi possidente 19.75, Maddalena Fer-
rari Grassi moglie 2.46, Francesco Ferrari oste 2.46, ing. Luigi Cesaris fittabile 25, 
giovanna Cesaris moglie 5, giovanni riboni possidente 20, giulia riboni moglie 
4.95, Marianna Riboni figlia di 7 anni 0.83, Marianna Valcarenghi di 6 anni 0.41, 
Carlo ravera casaro 0.83, Costante Bravi domestico 0.17, elisabetta Bassi conta-
dina 0.41, Paolo Tonani oste 1.67, Bortolo Olivari fittabile 0.83, Pietro Lombardi 
fabbro 0.41, Giuseppe Massimini fittabile 12.09, Teresa Massimini moglie 2.46, 
Luigi Massimini figlio di 2 anni 0.66, Giovanna Baldrighi contadina 0.10, Luigia 
Buscaini contadina 0.07, gaetano Ciusani sarto 0.07, l’ingegner giuseppe ottobelli 
possidente 20, Adele ottobelli moglie 4.93, elena ottobelli 1.67, marietta ottobelli 
figlia di 4 anni 1.25, Antonia Raffaglio civile 2.46, Giuseppe Bassi casaro 0.61, 
Tommasi Pedrazzini fittabile 20, Antonia Pedrazzini moglie 2.46, Francesco Croce 
civile 2.46, Carlo labadini fabbro 0.41, giacomo Pisati domestico 0.17, tersiglia 
Bozzi domestica 0.32, Vittoria milani civile 2.46, Carlo sbrosi domestico 0.12, ga-
etano Caserini fittabile 20, Luigi Polli agente comunale 2.46, Lazzaro Bassi fittabile 
1.67, giuseppe Biada contadino 0.41, gaetano sgariboldi maestro 1.25, Angelo 
Patrini fittabile 4.93, Bassano Quartieri casaro 1.67, Battista Grossi contadino 0.32, 
Antonio Bergamaschi contadino 0.41, Angelo giavardi contadino 0.41, Vincenzo 

Anelli contadino 0.32, giuseppe Carelli contadino 0.23, giuseppe dragoni con-
tadino 0.49, Paolo germani contadino 0.32, giuseppe Antoniotti contadino 0.32, 
Carlo Premoli contadino 0.41, Carlo grecchi contadino 0.24, giuseppe grecchi 
contadino 0.19, Angelo Cremonesi contadino 0.19, giacomo Pancotti contadino 
0.17, giuseppe Bocotti contadino 0.32, Antonio grecchi contadino 0.19, Andrea 
Cremonesi contadino 0.19, Battista Carelli contadino 0.24, giovanni Battista Folli 
contadino 0.49, Paolo Buscaini contadino 0.32.

Comune di Valera
(attuale omonimo comune di Valera Fratta; nel 1859 aveva 909 abitanti): franchi 100.

Comune di Vidardo
(attuale comune di Castiraga Vidardo in provincia di lodi; nel 1859 aveva 535 
abitanti), franchi 125,50: 
gerolamo Zanardi, il Corpo degli operai e giornalieri lavoranti alla levata sul cola-
tore Pisone della rosa vicino a Vidardo.

Comune di Villanova
(attuale comune di Villanova del sillaro in provincia di lodi; nel 1859 aveva 1.057 
abitanti), 8 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 27,69: 
Agostino Zanaboni fittabile 10, Gaetano Callegari giornaliero 0.20, Gaetano Bo-
nomi fittabile 0.75, Giuseppe Grazioli casaro 0.10, Giuseppe Generani oste 0.26, 
giovanni salerani falegname 0.38, Alessandro Bettoni postaro 14, sebastiano mi-
noja fittabile 2.

Comune di Villarossa
(attuale cascina del comune di Casaletto lodigiano; nel 1859 aveva 551 abitanti), 
franchi 40: 
Carlo Daccò fittabile.

Comune di Vittadone
(attuale frazione del comune di Casalpusterlengo; nel 1859 aveva 732 abitanti), 4 
singoli sottoscrittori per un totale di franchi 23,75: 
fratelli Grassi possidenti 5, fratelli Pennè possidenti 15, Pietro Losi fittabile 2.50, 
Luigi Losi fittabile 1.25.

Comune di Zelobuonpersico
(attuale omonimo comune di Zelo Buon Persico; nel 1859 aveva 1.072 abitanti), 39 
singoli sottoscrittori per un totale di 132.50 franchi: 
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luigi Bassi 2, Francesco Bergamaschi 8, luigi Bertolotti 2, Paolo Bolgi 2, giacomo 
Bonora 1, Alessandro Bottoni 3, Pietro Bottoni 2, Francesco Bottoni 4, giuseppe 
Coppini camparo dell’ospitale di milano 2, giulio Crena 1, Pietro de giorgi 3, An-
tonio dovera 1, Antonio Fellini 1, giovanni domenico garbelli 5, isacco gerli 1, 
giovanni gerli 1, giuseppe gerli camparo dell’ospitale di milano 2, luigi granata 
1, Adone invernizzi 2, Carlo Antonio locatelli 1, gaetano majocchi 4, ingegner 
Giovanni Maldifassi 20, Angelo Marzagalli 1, Giovanni Marzagalli 5, dottore fisico 
giuseppe mulazzi 3, giuseppe novasconi 1, n.n. 5, lodovico ottolini 1, giuseppe 
Pavesi 1, luigi ravizza 2, Angelo rossi 1, innocente rossi 1, lorenzo sarugè 1, 
domenico sanpietro 1, Angelo scolari 1, marcello spinelli 20, luigi taglietti 5, 
domenico tamagni 0.50, Francesco terni 2.

Comune di Zorlesco
(attuale frazione del comune di Casalpusterlengo; nel 1859 aveva 1.763 abitanti), 
22 singoli sottoscrittori per un totale di franchi 160,50: 
Pietro Ferrari agricoltore 50, dottor ercole marozzi possidente 20, una signora 10, 
Giovanni Quadri parroco 10, Carlo Griffini fittabile 10, Gerolamo Griffini 10, Giu-
seppe Bezza agricoltore 10, Maria Bezza Griffini civile 6, il nobile Carlo Vistarini 
possidente 5, Giuliano Negri 5, Antonio Sfondrini fittabile 5, Pietro Lucca 4, Luigi 
Pellegatta medico 5, luigi Vida oste 2, giovanni Fiorenzala possidente 2, Carlo 
Fiorenzala agricoltore 1.50, marianna Bezza 1.50, Virginia Bezza 1.50, Adele Bez-
za 1.50, Carlo eugenio Bezza 1.50, giacomo Zighetti mugnajo 0.50, giuseppe sarri 
cameriere 0.50.

Aldo PAPAgni

i lodigiAni nellA CAmPAgnA meridionAle
 CON GARIBALDI DA QUARTO AL VOLTURNO

e’ la sera del 5 maggio 1860, mancano pochi minuti alle dieci 
quando un gruppo di una quarantina d’uomini si raccoglie in silenzio 
sulla Joseph, una vecchia carcassa di nave faticosamente galleggiante 
in un’andana del porto di Genova, attraccata tra i piroscafi Lombardo 
e Piemonte. Li guida Nino Bixio, amico fidato e luogotenente di Giu-
seppe garibaldi. gli ordini sono di buttarsi con il revolver in pugno 
sui vicini vapori, fingere di svegliarvi la gente di guardia e di costrin-
gere i fuochisti ad accendere le caldaie, i marinai a salpare l’anco-
ra e preparare i bastimenti alla partenza. Comincia così, con un atto 
di pirateria simulato ai danni dei battelli della compagnia rubattino, 
l’avventura dei mille in camicia rossa. 

A quei mille di marsala altri ne sarebbero seguiti. erano in larga 
parte studenti, ma anche operai, braccianti, artigiani, possidenti agri-
coli e professionisti della borghesia illuminata. Cento anime per un 
solo esercito, quei cinquantamila in camicia rossa che, tra il maggio e 
il novembre del 1860, seguirono il loro duce giuseppe garibaldi nel-
la campagna meridionale perseguendo l’intento, alla fine in qualche 
modo soddisfatto, di fare l’italia.

i lodigiani non si sottrassero all’impresa. Centinaia furono quelli 
che lasciarono famiglia e lavoro per imbarcarsi alla volta della sicilia, 
in parte organizzati nelle tre spedizioni allestite dal Comitato costi-
tuitosi in città per dare sostegno, di uomini e di mezzi, all’impresa 
garibaldina, in parte di propria iniziativa, aggregandosi ad altre for-
mazioni per vie e percorsi spesso avventurosi.

Qualcuno aveva maturato un’esperienza militare nelle campagne 
indipendentiste del 1848 e del 1859, nella maggioranza avevano scar-
sa confidenza con le armi e la disciplina. I primi erano per lo più 
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i rappresentanti dell’elite locale, formati nelle università di Pavia e 
milano o nelle aule cittadine del regio ginnasio, da sempre percorse 
da fermenti rivoluzionari animati da insegnanti come leopoldo Pe-
rabò, Cesare Vignati e Luigi Anelli, schierati su posizioni nazionali-
ste o addirittura repubblicane, e per questo mal tollerati dall’autorità 
imperiale. erano stati giovanissimi sulle barricate di milano, o nel 
battaglione studenti, o ancora al seguito di Francesco Saverio Griffi-
ni, e solo un anno prima erano accorsi alla chiamata di garibaldi che 
andava formando i suoi Cacciatori delle Alpi per affiancare l’esercito 
franco-piemontese nella guerra di liberazione della lombardia. erano 
mediamente colti e disponevano di denaro, circostanza che consenti-
va loro di mantenersi e mantenere armi e cavalli: sarebbero divenuti 
ufficiali e sottufficiali, la spina dorsale dell’esercito di liberazione me-
ridionale.

Con loro c’erano tuttavia anche “figli del popolo”, idealisti del 
pensiero repubblicano e mazziniano, antesignani di quel socialismo 
che avrebbe avuto in enrico Bignami e nella sua Plebe la prima au-
torevole voce nella nuova italia. nell’impresa cercavano una via di 
riscatto sociale, animati dalla speranza di una nuova stagione politica 
ispirata ai valori di libertà e di eguaglianza.

C’era poi chi all’entusiasmo dell’impresa, amplificato dal recente 
affrancamento dall’occupazione austriaca, affiancava assai più con-
crete ragioni di sussistenza. oltre a provvedere a reperire le risorse per 
armare i volontari e garantire loro la diaria, il Comitato cittadino per 
la spedizione siciliana si occupava infatti anche di dare sostegno alle 
famiglie di quanti fra loro, e non erano pochi, versavano in condizio-
ni di indigenza. Combattere per garibaldi voleva pur dire rimediare 
qualche soldo e magari, per la “gloria” acquisita, assicurarsi un futuro 
migliore una volta tornati in patria.

le cento anime del movimento garibaldino trovarono dunque pun-
tuale espressione anche nella dimensione ridotta del territorio lodi-
giano. Questa straordinaria sintesi non restò senza conseguenze. L’e-
sperienza garibaldina del 1860, e più in generale, la partecipazione 
- prima elitaria, poi corale - al cammino unitario, forgiarono la gene-
razione che, direttamente e con i propri discendenti diretti, avrebbe 
costituito la classe dirigente alla guida della città e del suo territorio 
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sino alle soglie del primo conflitto mondiale, agli albori del secolo 
successivo, nelle istituzioni pubbliche, in economia, nella cultura. e 
al contempo avrebbe formato i leader di movimenti più autenticamen-
te popolari che avrebbero cercato di garantire un’alternativa politica 
al regime costituito dall’amministrazione sabauda.

tra I MILLe dI MarsaLa

se tanti furono i lodigiani che imbracciarono il fucile, solo un ma-
nipolo fu al fianco di Garibaldi sin dalla prima ora, tra i 1.089 che 
salparono da Quarto sul Lombardo e sul Piemonte. molti avevano già 
combattuto per il generale, alcuni guadagnandosi i gradi di ufficia-
le, lo conoscevano personalmente e ne avevano condiviso il progetto 
dalla gestazione fino alla decisione “fatale” nella storica riunione ge-
novese di Villa spinola.

A quell’incontro, che decise di fatto l’avvio della campagna me-
ridionale, era certamente presente un ingegnere melegnanese di 30 
anni, già combattente nei moti del ’48 e ufficiale decorato dei Cac-
ciatori delle Alpi nella campagna del 1859, nonché futuro deputato 
e senatore del regno. Figlio di Baldassarre e Carolina magnani, la 
madre che gli aveva trasmesso gli ideali unitari e la passione patriot-
tica, Giuseppe Dezza si guadagnò i gradi di capitano a Calatafimi, 
quando l’intervento della sua compagnia di riserva diede una svolta 
alla battaglia. e a milazzo, per il contributo offerto alla conquista 
della roccaforte borbonica, ottiene quelli di colonnello nella divisione 
guidata da nino Bixio. sul Volturno fu ancora dezza, al comando di 
due battaglioni di bersaglieri, a ricacciare dal monte Caro la brigata 
borbonica di Von Mechel, ponendo di fatto fine allo scontro. Quando, 
all’alba del 26 ottobre 1860, Bixio cadde da cavallo, fratturandosi 
una gamba, Garibaldi non ebbe dubbi nell’affidare al colonnello me-
legnanese la guida della divisione che avrebbe dovuto attraversare il 
Volturno per andare incontro a re Vittorio emanuele ii, il cui esercito, 
solo sei giorni prima, aveva sconfitto i borbonici sull’altopiano del 
macerone, nei pressi di isernia. «Bixio desidera che siate voi a sosti-
tuirlo - gli disse -: abbiate fiducia in voi stesso, caro ingegnere». Fu 
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così che toccò a Dezza ricevere il monarca sabaudo sulla strada da 
Caianello e accompagnarlo allo storico incontro con garibaldi a Pon-
te san Cataldo, alle porte di teano. ebbe origine in quella circostanza 
la stima e l’amicizia per dezza da parte del sovrano che non l’avrebbe 
dimenticato, seguendone con affetto la successiva ascesa ai gradi più 
elevati dell’esercito regio fino a farne nel 1872 suo aiutante di campo.

Al primo atto della spedizione garibaldina prese parte anche un 
ventinovenne studente in medicina, nato a soresina, nel Cremonese, 
ma formatosi in cultura e passione patriottica a lodi, dove avrebbe 
vissuto gran parte della vita, meritandosi in età avanzata il ricono-
scimento della cittadinanza onoraria. Felice Pietro giuseppe raj, già 
volontario nel 2° reggimento Cacciatori delle Alpi con il quale aveva 
partecipato l’anno prima alle battaglie di san Fermo e Varese, si era 
meritato in quell’occasione il rispetto e l’amicizia di Bixio. Fu asse-
gnato con il grado di sergente alla quinta compagnia del capitano An-
fossi e partecipò alla sanguinosa battaglia di Calatafimi, distinguen-
dosi nell’episodio della “Casetta bianca”, circostanza che gli valse la 
promozione a sottotenente. riassegnato alla Brigata eber della divi-
sione Turr, partecipò all’occupazione di Catania e successivamente al 
decisivo scontro sul Volturno.

Sul piroscafo che lo conduceva in Sicilia il dottor Raj ritrovò il 
figlio del suo antico padrone di casa. A Lodi Raj era infatti vissuto 
in un’abitazione al numero 705 di contrada sant’Agnese (oggi via 
marsala), che aveva diviso con tito speri, l’eroe della resistenza 
bresciana agli austriaci, e con il medico Francesco rossetti, patriota, 
carbonaro e mazziniano, che scontò il suo impegno politico con quin-
dici anni di carcere duro a lubiana. la casa era di proprietà dell’in-
gegner Gaetano Bay, il cui figlio Luigi, di neppure 15 anni, fu tra le 
più giovani camicie rosse della prima ora. Fuggito nel 1859 da una 
scuola militare in trentino per combattere con i Cacciatori delle Alpi, 
in Sicilia il giovane Bay arrivò come milite nella quarta compagnia di 
Filippo minutelli per passare poi con le guide di dezza. Ferito grave-
mente nella presa di Palermo, sarebbe stato con garibaldi anche nel 
1862 in Aspromonte prima di arruolarsi nella marina regia e poi riti-
rarsi come funzionario di banca a silanus, in sardegna, dove sarebbe 
morto nel 1934, a 89 anni.
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non ebbe egual fortuna luigi martignoni, nato a Casalpusterlengo 
nel 1827 da giuseppe e maria Buzzi. di professione avvocato, fu 
stroncato da una palla borbonica ricevuta sul campo di battaglia di 
Calatafimi, durante l’assalto al colle di Pianto Romano. Il colpo gli 
fracassò le reni e la sua fu una lunga agonia, due settimane trascor-
se su un umile giaciglio nell’abitazione dell’arciprete di modica, in 
comune di Vita, condiviso con il mirandolese Francesco montanari, 
amico personale di Garibaldi. Morì senza il conforto dei sacramenti 
e il suo corpo venne sepolto nel locale cimitero dove tuttora riposa.

Faceva invece parte dell’élite delle guide a cavallo di missori gio-
van Battista tirelli da maleo. nato nel 1820 da Francesco e rosa Ce-
rioli, tirelli era stato militare di leva nell’esercito austriaco, che aveva 
lasciato dopo i moti del 1848. Volontario a roma nel ’49, era passato 
nell’esercito sardo, combattendo da “regolare” nella seconda guerra 
d’indipendenza. Partito tra i mille con il grado di tenente, fu promos-
so capitano, e a fine campagna entrò con lo stesso grado nell’esercito 
sabaudo. 

di genitori lodigiani, anche se nato a Bergamo nel 1839, era luigi 
Perla, amico fraterno di enrico Bignami e di altri esponenti lodigiani 
del radicalismo repubblicano. in sicilia con l’ottava compagnia, da 
semplice milite fu promosso sergente a Calatafimi e poi sottotenente 
nel sanguinoso assalto di Palermo, quando si meritò la medaglia d’ar-
gento al valore. Passato nell’esercito regolare, sarebbe tornato al fian-
co di Garibaldi a Bezzecca e Mentana. Morì nel 1870 nella battaglia 
di digione tra i volontari garibaldini accorsi in difesa della Francia 
repubblicana. 

sicuramente lodigiano era luigi ravini, nato a Caviaga nel 1839 
da giovanni e Vittoria Ardemagni. studente in legge, era inquadrato 
nella settima compagnia guidata da Benedetto Cairoli. A fine campa-
gna completò gli studi ed entrò in avvocatura, trasferendosi a Roma 
dove morì ai primi del Novecento. 

sempre nella “settima” si trovavano altri due lodigiani. giovanni 
enrico mamoli era nato a lodi Vecchio nel 1839 da Pietro Paolo e 
maria Angela gibelli. sbarcato a marsala fu nominato sergente fu-
riere, poi passò con lo stesso grado nel 3° reggimento fanteria del 
regio esercito, per riprendere dopo il congedo l’attività di fittabile. 
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Carlo de Vecchi era invece nato nel 1842 a Copiano, nel Pavese, da 
Francesco e maria Bianchi, ma era cresciuto e viveva a sant’Angelo 
Lodigiano dove sarebbe morto nel 1894. Ferito a Calatafimi, fu pro-
mosso ufficiale, grado che mantenne nell’esercito nazionale dal quale 
si congedò nel 1870. E a Sant’Angelo visse a lungo anche l’avvocato 
Antonio semenza. nato a monza nel 1836 da Francesco e rachele 
rozza, combattè con il grado di sergente nella compagnia di minu-
telli, la stessa di Bay.

dalla provincia arrivava pure Ferdinando secondi, nato a Colo-
gno di dresano nel 1836 da Carlo e Angela Fardi. studente in legge, 
era soprannominato “picciotto”. già volontario tra i Cacciatori delle 
Alpi nella guerra del 1859, partecipò alla campagna meridionale con 
il grado di capitano nel secondo battaglione, primo reggimento del-
la seconda Brigata eber, appartenente alla 15esima divisione turr. 
Ferdinando proveniva da una famiglia di possidenti che da sempre 
coltivava ideali patriottici, tanto che alla spedizione siciliana parteci-
parono anche tre suoi cugini. Carlo, il più giovane, morì a Napoli per 
le ferite riportate in battaglia, suo fratello Vincenzo fu ufficiale di ar-
tiglieria nella brigata Cosenz, Paolo si distinse in azioni di cavalleria 
durante la battaglia del Volturno. 

Melegnanese era infine Carlo Adamoli, un irruente diciottenne 
(era nato a milano il 22 marzo 1842), volontario della quinta com-
pagnia che in alcuni documenti è registrato come falegname, in altri 
come fittabile. Scherzi dei ruolini militari garibaldini.

In sICILIa

il contributo della città di lodi e del suo territorio alla guerra ga-
ribaldina del 1860 prese corpo nelle settimane successive allo sbarco 
dei mille a marsala. tra l’inizio di luglio e i primi giorni di agosto 
uno stuolo di giovani raggiunse la sicilia in tre successive spedizioni. 
A coordinare l’attività di reclutamento, mantenendo una intensa cor-
rispondenza con il “Comitato nazionale pei soccorsi all’insurrezione 
siciliana” costituito dal generale enrico Cosenz, da Agostino Bertani 
e damiano Assanti, furono a lodi i patrioti tiziano Zalli e leopoldo 
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Boselli. tiziano Zalli, futuro fondatore della Banca Popolare di lodi, 
era nato nel 1830 in città e non ancora diciottenne aveva partecipato 
ai moti del 1848 nel Battaglione studenti. Al ritorno degli austriaci 
aveva continuato la lotta clandestinamente, entrando nella Commis-
sione segreta per l’arruolamento dei volontari lombardi nell’esercito 
sabaudo. Quando agli inizi del 1860 Garibaldi lanciò la sua campagna 
di raccolta fondi per il “milione di fucili” destinati ad armare l’eser-
cito di liberazione, Zalli fu subito tra i promotori e quando si trattò 
di avviare l’arruolamento per la spedizione siciliana fu lui, insieme 
al concittadino leopoldo Boselli, ad organizzare le truppe lodigiane. 
Quest’ultimo, di un anno maggiore rispetto a Zalli, era stato volonta-
rio nel 1848 della colonna organizzata dal generale Francesco saverio 
Griffini e nel 1859 aveva combattuto come ufficiale con i Cacciatori 
delle Alpi al servizio di garibaldi. Zalli e Boselli non parteciparono ai 
combattimenti del 1860, ma il loro lavoro fu decisivo nel consentire a 
oltre duecento lodigiani di raggiungere la sicilia.

La compagnia dei volontari che per prima lasciò Lodi per rag-
giungere garibaldi nell’isola era composta da 135 effettivi, divisi in 
quattro squadre, ciascuna guidata da un sergente e due caporali. il 
comando era stato affidato all’avvocato Antonio Scotti, luogotenente 
il dottor luigi Cingia, pure lui laureato in giurisprudenza. entrambi 
avevano alle spalle significative esperienze militari. Cingia era stato 
volontario studente nella prima guerra d’indipendenza del 1848, poi 
guida semplice e in seguito brigadiere con garibaldi nella campagna 
del 1859, in cui si era distinto in alcune missioni esplorative dietro le 
linee austriache sul sesia; scotti, componente del primo consiglio co-
munale della lodi sabauda, aveva fatto parte della legione comandata 
dal generale lodigiano Francesco Saverio Griffini nel 1848, l’anno 
successivo era stato volontario nella colonna guidata dal conte Zanar-
di landi alla battaglia di novara e aveva combattuto con i Cacciatori 
delle Alpi nel 1859, ottenendo la menzione onorevole per il valore 
dimostrato nella battaglia di san Fermo contro gli austriaci. entrambi 
avevano ottenuto il grado di maggiore nella guardia nazionale. si 
trattava dunque di uomini coraggiosi, patrioti convinti e impegnati 
che avevano sfidato il carcere, l’esilio o peggio, ma soprattutto esperti 
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di cose militari. sia pur di carattere diverso (allegro e cordiale Cingia, 
più burbero e scontroso il barbuto scotti), potevano contare su un for-
te affiatamento personale ed erano strettamente legati ai loro uomini 
che riuscirono ad ordinare in un reparto militare sufficientemente or-
ganizzato ed efficiente.

i volontari lodigiani vennero assegnati alla brigata del generale 
Cosenz, in procinto di lasciare genova con la spedizione medici. ri-
cevuto l’ordine di mobilitazione, si misero in viaggio all’alba del 2 
luglio 1860 dall’allora Porta nuova in direzione milano. Partirono 
a piedi, portandosi appresso 4 casse contenenti 80 fucili s. etienne 
(armi di scarsa precisione, ma se non altro di buona affidabilità), messi 
a disposizione dalla municipalità. Fu l’inizio di un viaggio a dir poco 
avventuroso. il trasferimento in treno da milano a genova, su carroz-
ze di terza classe per le quali Zalli aveva chiesto a Cosenz lo “sconto” 
di un terzo sulla tariffa ordinaria, durò 11 ore. Giunto al punto d’im-
barco, tuttavia il convoglio, per non si sa bene quale disguido, non si 
fermò e si dovette impegnare in una lunga e complessa manovra di re-
tromarcia per tornare al luogo dovuto. i lodigiani, che erano sistemati 
nelle carrozze di testa, si ritrovarono in coda e dovettero dare strada ad 
altre compagnie. Così quando, come Dio volle, riuscirono a scendere 
sulla spiaggia, il Washington, vapore sul quale si sarebbero dovuti im-
barcare, era ormai stipato di uomini come sardine, tanto che il capita-
no si rifiutò di imbarcarne altri. Non era ancora l’alba, e al sonno e alla 
fame i volontari dovettero aggiungere il disappunto di essere rimasti 
a terra. Non bastasse, i soldi delle paghe erano stati già affidati dai 
comandanti all’intendenza della brigata ed erano partiti per la sicilia. 
Così il Comitato di Lodi dovette raccogliere e spedire in tutta fretta 
a scotti e Cingia 3.700 lire per tenere buona la truppa e garantire gli 
approvvigionamenti. di norma, agli arruolati bisognosi della brigata 
Cosenz andavano franchi 1,20 al giorno, i lodigiani prendevano chi 
1 franco, chi 84 centesimi: da buon amministratore Zalli cercava di 
provvedere qualche risparmio in previsione di future necessità.

Loro malgrado i lodigiani si acquartierarono così a Sestri Ponente, 
affidati al battaglione del maggiore Vacchieri, uomo alla buona che 
amava dividere i disagi della vita militare con i suoi subalterni e che 
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era già stato ufficiale della compagnia di Scotti nella guerra del 1859. 
il tempo dell’attesa fu speso tra lunghe esercitazioni e qualche bagno 
di mare, con i barcaioli dell’Adda che si fecero valere nelle improv-
visate competizioni natatorie allestite con i volontari di altre compa-
gnie. Il comandante Scotti ne approfittò, ove possibile, per completa-
re l’equipaggiamento dei suoi. Ad alcuni dovette persino provvedere 
pantaloni e scarpe «per non imbarcarli laceri».

trascorsero sette giorni prima che la compagnia lodigiana potesse 
salire a bordo della Saumont, una vecchia e scassata carboniera che, 
per l’occasione, non venne neppure ripulita dalle scorie del suo pre-
cedente trasporto. era il 9 luglio 1860.

Il viaggio per la Sicilia durò sei giorni e cinque notti, e ben presto si 
trasformò in un incubo. Il mare permanentemente grosso mise a dura 
prova lo stomaco dei più, poco avvezzi a traversate nelle acque aperte. 
ripetuti guasti alle macchine rallentarono la marcia e un incendio in 
cucina costrinse tutti ad una dieta forzata di acciughe e gallette. 

il 14 luglio la Saumont approdò finalmente nel porto di Palermo, 
libera da ormai due settimane. «Appena sbarcati - racconta nelle sue 
memorie il codognese michele dossena, nipote di tiziano Zalli, allo-
ra neppure 17enne, fuggito di casa per combattere in sicilia - fummo 
ricevuti dal nostro generale garibaldi. su quella fronte corrugata era 
dipinta la gioia nel veder tanti giovani che abbandonato tutto e parenti 
venivano disposti ad affrontare qualunque pericolo; dalla sua bocca 
composta a sorriso uscirono parole di consolazione per noi e di corag-
gio onde continuare con fermezza nell’ardua impresa sì nobilmente 
cominciata. Ora questo nostro prode capo così ci arringa: “Volontari! 
Il carico che vi siete addossato è grande: noi avremo a sorpassare 
grandi pericoli e a superare enormi fatiche; ma voi li saprete vincere 
e superare come avete sì nobilmente fatto nel ’59; io vi avverto, noi 
avremo per tetto il cielo e per letto la terra”. noi accogliamo queste 
parole del nostro duce con acclamazioni di gioia e di entusiasmo, i 
grida di “Viva Garibaldi, Viva l’Italia” si sentono ovunque».
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MILazzo

l’entusiasmo dei volontari lodigiani fu ben presto messo a dura 
prova. Vestiti di una blouse di rigato e armati in parte di carabine in 
parte di fucili di modello austriaco, ricevettero il 18 mattina l’ordine 
di partenza e si ritrovarono imbarcati con garibaldi e altri 1.400 uo-
mini sul vapore City of Aberdeen che prese il largo amorevolmente 
scortato di lontano dalla fregata sarda Maria Adelaide. ignota la de-
stinazione.

«Questo apparato - ricordò nelle sue memorie Bassano Sommari-
va, sergente della prima squadra e futuro magistrato e commendatore 
del regno - fece sospettare qualche cosa di importante, giacché sole-
vasi dire che garibaldi non si muove per nulla. All’ora di colazione 
gli ufficiali scesero nella sala e Garibaldi prima di sedersi, pronunzia-
va queste parole: “Signori! Andiamo in Calabria! Vedremo se anche 
colà avremo la stessa potenza che abbiamo avuto in Sicilia”. Prolun-
gati e numerosi applausi proruppero dagli astanti e tutti concepirono 
l’idea di uno sbarco in Calabria».

la traversata si interruppe attorno a mezzanotte e lo sbarco avven-
ne non già in Calabria, ma a Patti. la notizia di alcuni scontri tra gari-
baldini e borbonici nei pressi di meri avava infatti convinto garibaldi 
della necessità di espugnare la fortezza di milazzo.

le operazioni di sbarco si conclusero alle 4 del mattino del giorno 
19. Verso le 10 i lodigiani si avviarono con gli altri sotto la sferza 
di un sole cocente per una marcia di diciotto miglia in direzione di 
Barcellona, dove a stento trovarono del pane per sfamarsi. il mattino 
successivo - era il 20 luglio - i garibaldini furono riuniti in assemblea, 
vennero distribuite le munizioni e l’esercito si mise in marcia verso 
milazzo dove già era iniziato il combattimento.

Cingia fu comandato a guidare l’avanguardia, composta quasi in-
teramente da lodigiani; scotti ritenne le redini della compagnia. mol-
ti ufficiali del battaglione, causa l’improvvisa partenza, erano infatti 
rimasti a Palermo. Alle 9 del mattino - secondo il racconto di som-
mariva - la compagnia dei lodigiani avanzò «attraversando campi so-
leggiati solcati da enormi filari di fichi d’India, che formavano siepi 
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foltissime e quasi impenetrabili», fino a raggiungere un muro a secco 
sovrastante la strada che portava in città. Lì furono accolti da colpi di 
mitraglia: dei lodigiani Bortolo Vanazzi fu colpito al collo, giuseppe 
Bulloni a un braccio, Venanzio Pojaghi ci rimise l’occhio destro.

i garibaldini decisero allora di aggirare la batteria borbonica. Cin-
gia e i suoi riuscirono a prendere posizione in alcune case che sovra-
stavano la piazzola dei cannoni nemici. Da lì fecero partire un nutrito 
fuoco di fucileria che mise in fuga gli artiglieri e la loro scorta, co-
stringendoli ad abbandonare uno dei due pezzi.

Lo scontro aprì alle truppe di Garibaldi la strada verso la fortezza 
dove i borbonici si erano ritirati, anche perché incalzati dal cannoneg-
giamento dal mare orchestrato dalla fregata Tukory. la compagnia 
guidata da scotti e Cingia fu tra le prime ad entrare in città. Anzi 
l’avanguardia lodigiana contribuì a dare il colpo di grazia alle spe-
ranze dei borbonici, conquistando un colle sovrastante il cortile del 
forte, dal quale i sottostanti nemici furono facilmente presi a colpi di 
carabina. Fu in quell’occasione che scotti, arrampicatosi per primo 
sul dirupo per impiantarvi una bandiera, venne colpito da una palla di 
rimbalzo: a salvarlo furono il portafogli e il coltello che fermarono il 
proiettile.

ormai ai borbonici non restava che la resa: le truppe del genera-
le Beneventano uscirono disarmate dalla città, e solo agli ufficiali fu 
concesso di conservare la sciabola. milazzo era presa e i lodigiani 
avevano fatto la loro parte: scotti e Cingia (anch’egli lievemente fe-
rito da una palla morta e da un’altra al fianco che lo aveva gettato a 
terra) furono promossi capitani, all’ordine del giorno furono segna-
lati il sergente Bassano sommariva, Virgilio torniamenti, Arrigo Pi-
gna, gaetano Baccigaluppi, messa, Bulloni, moro e de stefani, tutti 
nell’avanguardia comandata da Cingia. Vacchieri divenne Colonello 
del ii reggimento Brigata simonetta, divisione medici. il primo bat-
taglione del ii reggimento - quello, appunto, dei lodigiani - venne 
armato di una elegante carabina inglese: un premio per il contributo 
offerto alla conquista della città.

Il riposo fu però breve. Ben presto la compagnia si rimise in moto, 
destinazione messina.
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aLtre due sPedIzIonI

mentre i lodigiani si facevano onore nei combattimenti siciliani, 
l’attività di arruolamento del Comitato cittadino non conosceva tre-
gua. l’esercito di garibaldi necessitava di rinforzi per l’assalto al con-
tinente e sempre nuovi volontari bussavano alla porta di Zalli e Bosel-
li. Così una seconda spedizione lasciò Lodi all’indomani della batta-
glia di milazzo, la cui eco ancora non era giunta in città: il 21 luglio 
45 uomini raggiunsero genova dove attesero per oltre una settimana, 
fino al giorno 30, di imbarcarsi sul vapore Washington che continua-
va a far la spola con Palermo. la terza e ultima spedizione lodigiana 
seguì a pochi giorni di distanza: composta da 31 unità lasciò la città il 
5 agosto per imbarcarsi due giorni più tardi sempre da genova. Altri 
poi si aggregarono alle truppe garibaldine in altri corpi volontari (è il 
caso di Fedele Vitali, ufficiale ferito a Milazzo, o di Ernesto Parigi, 
futuro presidente della Camera di commercio cittadina, che combattè 
con i Carabinieri genovesi), oppure seguirono la campagna come in-
dipendenti. tra questi l’ingegner dionigi Biancardi, futuro presidente 
dell’ospedale maggiore di lodi e della Congregazione di carità, fon-
datore del Consorzio agrario e rappresentante del Collegio cittadino 
alla Camera dei deputati per il partito moderato. Biancardi, all’epoca 
trentottenne, diede soddisfazione alla sua curiosità di viaggiatore, im-
pegnandosi al seguito di garibaldi come “amatore”, cioè senza essere 
inquadrato in alcuna formazione militare ufficiale. L’ingegnere compì 
la traversata da genova a Palermo tra il 31 luglio e il 1 agosto 1860 sul 
vapore francese Provence che portava più di seicento volontari. il suo 
viaggio non fu molto diverso da quello affrontato dagli altri garibal-
dini: stipati sul ponte «come acciughe - scrive in una sua lettera dalla 
sicilia -, non proferivano un lamento, molti di loro erano travagliati 
dal mal di mare; il disordine prodotto dall’inesperienza dei capi lasciò 
molti degli stessi digiuni per un giorno intiero». solo pochi eletti, «di 
maggior fortuna pecuniaria», avevano potuto trovar posti più como-
di. Ai terzi posti si trovavano poi anche due signore ben vestite, «le 
quali - rileva un dubbioso Biancardi - dicevano di voler curare i feriti, 
quantunque all’apparenza lo scopo del loro viaggio sembrasse essere 
quello di far l’amore». Anche ai garibaldini insomma, come spesso al 
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seguito degli eserciti rivoluzionari, si accodarono avventurieri, profit-
tatori e disperati idealisti.

Al conto di questi ultimi può essere assunto Giuseppe Mazzoleni, 
che all’avventura garibaldina partecipò per altro solo nelle intenzioni. 
mazzoleni, bergamasco di Caprino trapiantato a lodi per matrimo-
nio, era un repubblicano, un agitatore sociale di idee proto socialiste, 
e perciò inviso all’autorità sabauda. Oltre tutto era gobbo, il che nel 
sentore comune dell’epoca ne alimentava l’immagine di soggetto pe-
ricoloso. Quando, verso la metà di agosto, il “Comitato per i soccorsi 
in Sicilia” interruppe il reclutamento dei volontari, Mazzoleni iniziò 
a radunare giovani per allestire una propria spedizione. E proseguì 
nell’opera sino a ottobre inoltrato quando le operazioni militari nel 
meridione erano praticamente concluse e non restava che gaeta da 
sottrarre ai borbonici. l’età delle reclute andava dai 13 ai 17 anni, 
ragazzini che Mazzoleni portò a Milano per metterli su un treno per 
Genova, dove si sarebbero imbarcati. Lui però si attardò con alcuni 
amici e il treno partì lasciandolo a terra. Ritrovò la sua piccola banda 
il giorno dopo ad Alessandria, nella totale disperazione. in un modo 
o nell’altro il gruppo arrivò a Genova, imbarcandosi per Napoli, ma 
quando il vapore approdò a Livorno Mazzoleni fu arrestato - forse su 
segnalazione giunta da lodi - e i giovinetti rimandati a casa. dionigi 
Biancardi lo incontrò in un caffè di Castel di Sangro, in Abruzzo, 
mentre tornava a Lodi a fine campagna: Mazzoleni gli raccontò di es-
sere rocambolescamente fuggito dal carcere, dove per altro si ritrovò, 
qualche settimana più tardi, al suo rientro in città.

In ContInente

occupata intanto messina senza colpo ferire, le truppe garibaldine 
vi restarono bloccate per circa un mese prima di riuscire a sbarcare 
in continente. Quando il 21 agosto Nino Bixio riuscì ad indurre alla 
capitolazione le truppe borboniche che difendevano reggio Calabria, 
tra i primi ad entrare in città c’era anche una nutrita pattuglia di lo-
digiani, appartenenti al secondo gruppo dei 45 volontari salpati da 
genova il 30 luglio: raggiunto il resto del contingente garibaldino a 
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messina, furono tra i protagonisti del colpo di mano che avrebbe spa-
lancato a garibaldi la strada verso napoli. 

il 24 agosto anche gli altri lodigiani, i reduci di milazzo, attraver-
sarono lo stretto a bordo del vapore Il Veloce e sbarcarono a Villa san 
giovanni. due giorni più tardi, dopo un breve trasbordo a nicotera, 
cominciò per loro un lungo cammino di marce forzate, sempre in-
calzando le truppe borboniche che si ritiravano verso napoli. il bat-
taglione Vacchieri, che raccoglieva gli uomini di scotti e Cingia, fu 
coinvolto in numerose scaramucce, concluse senza seri danni, e rag-
giunse l’8 settembre la città di Paola, dopo aver toccato monteleone, 
Pizzo, tiriolo, soveria, roglione e Cosenza. le porte della capitale 
del regno borbonico erano ormai spalancate. i capitani lodigiani e i 
loro volontari vi giunsero il 16, dopo un giorno di navigazione, a bor-
do del piroscafo Amalfi. ma la prova più dura doveva ancora venire.

CaIazzo

Accasermato nel grande fabbricato detto l’“albergo dei poveri”, 
che rispondeva perfettamente al nome perché i volontari erano co-
stretti a dormire su pochissima paglia, nella notte tra il 19 e il 20 set-
tembre il Battaglione Vacchieri ricevette improvvisamente l’ordine di 
partire per destinazione ignota. si andava preparando uno dei fatti di 
sangue più drammatici dell’intera campagna. gli assonnati lodigiani 
furono fatti salire in fretta sul treno e trasferiti a maddaloni, poi a pie-
di, lasciandosi sulla sinistra la roccaforte borbonica di Capua, fino ad 
arrivare alle sponde del Volturno: di fatto la linea del fronte. 

La traversata del fiume fu difficile e pericolosa. «Alcuni si svesto-
no, altri no - scrive luigi Cingia in una lettera da maddaloni datata 22 
settembre -; tutti insomma lo passammo entrando nell’acqua fino ai 
fianchi. Intanto ci prese un orribile temporale, ed una pioggia di tutta 
violenza che ci accompagnò fino al paese di Cajazzo, punto di nostra 
destinazione. Questo luogo, o città come volete, conta seimila abitanti 
circa, ha un seminario ed un vescovo; è posto sopra un colle ameno 
ed isolato alla destra di Capua sette miglia». insomma un obbiettivo 
strategico di primaria importanza. 
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la campagna militare era giunta infatti ad una fase critica. i borbo-
nici stavano riorganizzando l’esercito dietro le solide mura di Capua 
e rimanere bloccati troppo a lungo sulle rive del Volturno avrebbe 
messo in pericolo il buon esito dell’impresa garibaldina. Perciò il 
giorno precedente Garibaldi aveva finto un attacco diretto alla citta-
della di Capua per distrarre i borbonici e consentire a una pattuglia di 
duecento uomini del Battaglione Bolognesi di attraversare il Voltur-
no ed occupare Caiazzo. i lodigiani vennero inviati di rinforzo. «del 
nostro reggimento - ricorda però Cingia - non eravamo che una metà, 
perché lasciammo a napoli tutti gli invalidi, e quelli che difettavamo 
di scarpa, od altri oggetti». i rifornimenti infatti cominciavano a scar-
seggiare per un esercito che era cresciuto a dismisura e che dallo sbar-
co a marsala aveva ormai percorso centinaia di miglia.

Poco prima di mezzogiorno del 21 settembre i regi, ricevuta di 
rinforzo una colonna di 7 o 8 mila uomini con 12 pezzi di artiglieria 
e reparti di cavalleria, muovono alla volta di Caiazzo per riprendersi 
il paese. i garibaldini, reduci da una notte d’inferno sotto una pioggia 
battente, sono soltanto 800. tra i testimoni dello scontro c’è il 17enne 
michele dossena. «Ad un tratto - racconta - la fazione posta sulla torre 
grida all’armi; tutti s’alzano, lasciano in disparte e pane e rancio, preso 
il fucile ci mettiamo sulle difese ed attendiamo con impazienza fuori 
della città sulla strada romana il nemico che s’avanzava rapidamente. 
intanto ciascuno s’apparecchiava; chi caricava il fucile, chi terminava 
un tozzo di pane, chi si metteva il soprabito e chi cercava di prendere 
coraggio per l’imminente periglio».

le compagnie di scotti e Cingia sono d’avamposto. resistono con 
coraggio, ma devono ripiegare verso il paese davanti alla superiorità 
numerica dei nemici. «Per più di due ore durò un fuoco accanito in cui 
i regi avevano sempre la peggio - scrive ancora Cingia -, quando ai 
nostri soldati incominciano a mancare le munizioni. Allora vediamo 
il caso disperato. Figuratevi, ci avevano colà spediti in sì piccolo nu-
mero senza un solo pezzo di artiglieria e quasi sprovvisti di cartucce».

Cingia viene ferito da una palla morta, ma continua a combattere. 
Anche Bortolo Vanazzi riceve una pallottola di rimbalzo. Quest’ulti-
mo, appena 18enne, poteva dirsi tra i veterani della compagnia lodi-
giana, avendo già preso parte alla guerra del 1859 nella quale aveva 
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perso la vita il fratello Vincenzo. nel 1866 avrebbe lasciato un braccio 
a Custoza, cinque anni più tardi sarebbe entrato a Venezia con le trup-
pe della spedizione Cialdini, per poi diventare (per 40 anni) direttore 
delle scuole elementari di lodi.

inferiori di numero e senza munizioni i garibaldini tentano un di-
sperato contrattacco alla baionetta, ma vengono dispersi dalla mitra-
glia e da una carica della cavalleria borbonica. il reparto di dossena 
sfugge di un soffio all’accerchiamento infilando un piccolo sentiero 
montano e buttandosi “a rompicollo” giù per la collina verso il Vol-
turno. gli altri lodigiani, con Cingia e scotti sotto la guida del mag-
giore strambio (un centinaio di uomini in tutto), si attardano invece 
fuori dal paese per disputare al nemico poche case di periferia con le 
ultime cartucce rimaste e con le baionette. Poi si devono ritirare. «si 
percorsero sei o sette miglia - continua Cingia -, quando al fiume in-
contrammo il resto della colonna, che stava per guadarlo. la pioggia 
aveva aumentato l’altezza delle acque, tanto che lo passammo a gran 
fatica e sciaguratamente otto, o dieci annegarono; altri vennero salvati 
dai nuotatori». I superstiti passano il fiume reggendosi a malapena in 
piedi, stanchi, feriti, laceri e bagnati.

dopo quasi sette ore di feroce combattimento quella verso maddalo-
ni è una marcia della disperazione. si contano i morti e i feriti. Anche i 
lodigiani pagano il loro alto tributo di sangue. della compagnia di Cin-
gia muoiono giuseppe Ferrari e giuseppe Baggini; della compagnia di 
scotti viene mortalmente ferito il soldato giuseppe de luca, che si spe-
gne dopo qualche giorno di agonia. tra i feriti Cingia ricorda giuseppe 
Concardi, luigi Felisi, Paolo Zanaboni ed enrico ruggeri. si perdono 
invece le tracce di giulio Cabrini, Vincenzo squassi e Andrea de Piffe-
ri, quest’ultimo affezionatissima ordinanza di Cingia che dell’ufficiale 
lodigiano aveva con sé tutta la “roba”. durante la precipitosa ritirata 
infatti i garibaldini avevano dovuto fare i conti anche con l’ostilità della 
popolazione locale. «i villani dei dintorni, che sono regi per la pelle, ne 
presero vari dei nostri - conferma ancora Cingia - e li uccisero, o feriro-
no». di molti non si sarebbe saputo più nulla.

Quello di Caiazzo fu lo scontro più sanguinoso cui ebbero a parte-
cipare i volontari lodigiani che si meritarono per questo l’elogio pub-
blico di garibaldi.
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suL voLturno

Quello che fu in pratica l’ultimo atto dell’epopea garibaldina 
nell’Italia meridionale, si consumò sulle rive del Volturno il 1° ot-
tobre 1860. i volontari lodigiani della divisione medici, reduci dal 
sanguinoso scontro di Caiazzo, si erano accantonati il 25 settembre 
nel borgo di Casanova. Ebbero però ben poco tempo per riposarsi 
perché solo due giorni dopo furono costretti ad una dura marcia di 
trasferimento per raggiungere il paese di sant’Angelo in Formis, a 
est della roccaforte borbonica di Capua alla quale era stato posto l’as-
sedio. il 30 settembre i lodigiani furono coinvolti senza danni in una 
scaramuccia con le avanguardie borboniche che avevano tentato una 
sortita oltre il Volturno, ma era solo un assaggio di quel che sarebbe 
stato. il giorno successivo il maresciallo ritucci, comandante delle 
truppe regie, mosse frontalmente due divisioni, la Afan de rivera e 
la tabacchi, contro il centro delle linee garibaldine, a sant’Angelo in 
Formis e a santa maria a Vico, nell’intento di raggiungere Caserta e 
aprirsi la via verso napoli.

L’offensiva borbonica investì la sinistra dello schieramento gari-
baldino, a santa maria, e garibaldi, messosi personalmente alla testa 
di una compagnia e con i volontari di medici, decise di andare in soc-
corso dei suoi. «i garibaldini si battevano da eroi - scrive il lodigiano 
Bortolo Vanazzi il 5 ottobre da napoli -, ma l’esorbitante numero del 
nemico li costrinse in principio a ritirarsi, ed eravamo tutti circondati 
se la voce di garibaldi non produrrebbe negli animi dei suoi soldati 
ardore e coraggio. Garibaldi adunque raduna i pochi che può e met-
tendosi egli stesso a dirigere questa mano di soldati, ordina un attacco 
alla bajonetta; l’attacco fu dato, ma non bastò, si dovette attaccare per 
cinque volte». 

sant’Angelo e santa maria diventarono il centro dei combattimen-
ti e i volontari lodigiani si trovarono a resistere per tutta la giornata 
sotto il fuoco borbonico. «il nemico - rivela dossena - non potendoci 
vincere ricorse agli inganni e vestì alla meglio uno dei battaglioni cac-
ciatori alla garibaldina affinchè potessero inoltrarsi nel nostro campo 
e toglierci la vittoria». lo scontro rimase a lungo incerto. Ad est, sulla 
via per maddaloni, Bixio, attaccato dalle truppe di Von mechel, fu co-
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stretto a retrocedere oltre il monte Caro. ma alle 14 garibaldi decise 
di gettare nella mischia tutte le riserve, mentre il colonnello dezza, 
il 30enne ingegnere di melegnano dalla fulminante carriera militare, 
riprese monte Caro con i battaglioni di bersaglieri menotti e taddei, 
ricacciando Von Mechel a nord. L’impeto borbonico era definitiva-
mente arrestato, la battaglia, sia pur difensiva, poteva dirsi vinta. tra 
i garibaldini si contarono 306 morti, 1.328 feriti e 389 prigionieri. 
«Il mio reggimento che era quasi finito a Cajazzo, si finì sotto Capua 
- scrisse Bortolo Vanazzi al padre -; per darle un’idea della perdi-
ta, le dirò che di 1000 e più che eravamo del mio Reggimento, non 
siamo che in 101, gli altri o morti o feriti o dispersi». tra i lodigiani 
rischiò la vita il sergente Bassano Sommariva, che venne addirittura 
dato ufficialmente per morto. Il capitano Scotti fu colpito di striscio 
alla spalla sinistra mentre l’altro lodigiano Arrigo Pigna fu centra-
to all’anca destra da un colpo di moschetto, fortunatamente frenato 
dalla coperta di lana che teneva a bandoliera. molti si distinsero per 
valore, compreso il 17enne giovanni gandini, futuro scienziato di 
fama nazionale. Altri, sopraffatti nelle prime fasi dello scontro, fini-
rono nelle prigioni di Capua. Fu il caso del diciasettenne codognese 
Carlo gattoni. Arruolato nella lista Pagliano della spedizione Cosenz, 
la stessa dei lodigiani, era riuscito a salire sul Washington, quando gli 
uomini di scotti e Cingia erano rimasti a terra. entrato nella compa-
gnia di bersaglieri del capitano Bronzetti, era stato ferito a un piede 
a milazzo e aveva raggiunto con ritardo il battaglione quando già si 
era attestato sul Volturno. Fatto prigioniero a Castelmorrone dopo un 
duro scontro con i borbonici, fu trasferito con altri 178 compagni pri-
ma a Capua, poi a gaeta, accasermati in un ex granaio trasformato in 
prigione. nel suo diario annota le dure condizioni di detenzione: vitto 
pessimo, sporcizia, pidocchi, malattie, soprattutto vaiolo; in cambio i 
volontari ricevettero, almeno per qualche giorno, una paga che andava 
da 3 a 5 baiocchi. gattoni e i suoi, tra i quali altri codognesi, restarono 
prigionieri sino al 12 novembre, quando gaeta era caduta ormai da 
dieci giorni.

Quanto agli altri lodigiani, nei giorni successivi alla battaglia del 
Volturno furono impegnati in un pericoloso servizio d’avamposti sino 
al bombardamento di Capua, seguito all’intervento delle truppe sa-
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baude, e alla resa di quella roccaforte che il 2 novembre sancì di fatto 
la conclusione della guerra. la brigata simonetta, alla quale apparte-
nevano le due compagnie lodigiane guidate dai capitani scotti e Cin-
gia, ebbe l’onore di entrare per prima in città. 

Il 6 novembre, a sei mesi dallo sbarco a Marsala, Garibaldi passò 
per l’ultima volta in rassegna il suo esercito lacero ma vittorioso. An-
che per i lodigiani era giunto il momento di tornare a casa.

bIbLIoGrafIa GeneraLe 

Per maggiori informazioni v. Con Garibaldi all’assalto di Milazzo. La 
battaglia nelle memorie del sergente Bassano Sommariva, Dionigi Bian-
cardi, un libero viaggiatore al seguito dei Mille e La spedizione fallita del 
mazziniano Giuseppe Mazzoleni, tutti in “il Cittadino”, 13 febbraio 2007; 
Le “Termopili” dei garibaldini lodigiani e Dossena, lo scienziato con la 
“camicia rossa”, entrambi in “il Cittadino”, 21 febbraio 2007; Sul Volturno 
la battaglia decisiva, poi arriva l’ora di ritornare a Lodi e Così i bersaglieri 
di Griffini respinsero i borbonici, entrambi in “il  Cittadino”, 28 febbraio 
2007; Luigi Perla, l’eroe dell’ultima battaglia garibaldina, in “il Cittadi-
no”, 7 marzo 2007; Felice Raj, il medico con il moschetto, in “il Cittadino”, 
14 marzo 2007; Diario di un Cacciatore delle Alpi. La campagna del 1859 
nelle memorie del lodigiano Antonio Scotti, in “il Cittadino”, 21 marzo 
2007; Cattaneo, un notaio per Garibaldi e Luigi Bay, l’adolescenza inqui-
eta di un testimone dell’Aspromonte, entrambi in “il Cittadino”, 4 aprile 
2007; Non solo Mille: i volti dei lodigiani in Sicilia con Garibaldi e Le tre 
spedizioni in “camicia rossa”, entrambi in “il Cittadino”, 18 aprile 2007; I 
tre giorni disperati del professor Monico e Costante Bianchi, il “martire” 
dimenticato di Fantina, entrambi in “il Cittadino”, 25 aprile 2007; e I quieti 
riposi di Garibaldi a San Fiorano, in “il Cittadino”, 16 maggio 2007.



lUigi sAmArAti

AtteggiAmenti del Clero lodigiAno 
Verso il risorgimento

GLI antefattI

meriterebbe un’approfondita ricerca la cultura del clero diocesa-
no di lodi a partire dall’epoca del Concilio tridentino. Purtroppo a 
tutt’oggi tale territorio rimane pressoché inesplorato. Per riscontrare 
i primi segnali espliciti di opinioni divergenti dalla stretta ortodos-
sia dobbiamo partire dalla seconda metà del secolo XViii, quando 
compaiono i primi segni di diffusione della corrente giansenista e del 
pensiero illuminista. già il vescovo salvatore Andreani (1765-1784) 
aveva introdotto nel seminario diocesano lo studio dei sistemi scienti-
fici moderni e della storia diocesana, ponendo le premesse di una co-
noscenza del pensiero moderno1. ma la penetrazione dei principi illu-
ministi si rivelò sotto l’episcopato di Giovanni Antonio della Beretta 
(1785-1816), egli pure promotore degli studi, anche “profani”. imper-
versavano le “riforme” giuseppine, tra le quali la chiusura del semina-
rio diocesano e la concentrazione degli studi preparatori al sacerdozio 
nel Seminario generale di Pavia, dove l’insegnamento era influenzato 
dalle dottrine giurisdizionaliste, febroniane e gianseniste, specie dopo 
l’ingresso nel corpo insegnante di Pietro tamburini (1778). il vescovo 
cercò di attenuare tali influssi trasformando il seminario locale in una 
“casa per gli ordinandi” e sottoponendo i chierici a un controllo di 
ortodossia preventivo all’ordinazione presbiterale, ma evidentemen-

1. su salvatore Andreani v. g. maspero, L’episcopato lodigiano di Salvatore Andreani di 
fronte al primo riformismo asburgico, in “Archivio storico lodigiano” (d’ora in poi Aslod. 
con la semplice indicazione dell’armata), a. CXXVi/2007 (lodi 2008), pp. 407-431; v. anche 
l. samarati, I vescovi di Lodi, Pierre, milano 1965, pp. 270-275.Gaetano benaGLIo, vesCovo dI LodI
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te quel filtro non bastava a neutralizzare la penetrazione delle nuove 
idee. 

nel 1789, alle prime notizie della rivoluzione francese, era sorto 
in segreto a lodi un club giacobino, fondato dell’ingegnere Andrea 
terzi, al quale aderivano anche membri del clero. giovanni Battista 
lampugnani, segretario e biografo del della Beretta, ci informa su 
misure prese dal vescovo nel 1795 contro il «dilagare» di «massime 
corruttrici». ma ben presto il prelato incontra tali “massime” imper-
sonate nel Bonaparte, vincitore della battaglia del ponte (10 maggio 
1796) e conquistatore della lombardia. secondo l’uso secolare delle 
autorità ecclesiastiche di fronte ai rivolgimenti politici, il vescovo ren-
de omaggio al vincitore e lo invita a pranzo. ma mentre il generale si 
mostra benevolo, il commissario Cristoforo saliceti procede a seque-
strare tutto quanto di prezioso riesce a scovare in chiese, conventi e 
istituti caritativi, mentre l’esercito reprime ferocemente ogni tentativo 
di insorgenza popolare. Per il resto del periodo monsignor della Be-
retta, conservatore intransigente, dovrà sostenere una continua, impari 
lotta contro il governo repubblicano prima e quello napoleonico poi2.

la presenza dei francesi e la fondazione della repubblica cisalpina 
fece emergere la dissidenza ecclesiastica, fino allora rimasta latente. 
membri del clero, sia regolare che diocesano, si diedero all’aperta 
professione delle idee giacobine e accettarono di collaborare col nuo-
vo regime assumendo cariche pubbliche. don giulio Cesare Arisi di 
Sant’Angelo Lodigiano si dedicò all’arruolamento di combattenti  vo-
lontari a fianco dei francesi e lui stesso si fece volontario. Continuava 
a celebrare la messa, nonostante i fedeli uscissero di chiesa quando 
lui saliva l’altare. il padre lurani, servita di Codogno, arringava la 
folla presso l’ “albero della libertà”. Anche alcuni parroci vennero 

2. sul periodo giacobino v. A.Zambarbieri, Lodi e il Lodigiano nel triennio, aspetti so-
ciali e religiosi, in l. samarati (a cura di), Napoleone e la Lombardia nel triennio giacobi-
no (1796-1799). Atti del convegno storico internazionale […] Lodi 2-4 maggio 1996. lodi 
1997, pp. 91-142. su g. A. della Beretta, v. C. ichino rossi, Della Berretta Giovanni Anto-
nio, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 36° (1988), pp. 691-694; v. anche l. sama-
rati, I vescovi…, pp. 276-298; la biografia contemporanea al vescovo è di G. B. Lampugnani, 
Memoria sulla vita del conte G. A. Della Beretta, edita da giov. Agnelli in Aslod. a puntate, 
aa, 1891, pp. 97-112, 137-156, 1892, pp, 1-35.
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qualificati come giacobini: tra loro Gian Domenico Bignami di Lodi 
Vecchio, leopoldo rocchini di Pieve Fissiraga, e altri, come quelli di 
san Fereolo, di montanaso e di san martino in strada. l’anziano ge-
rolamino Giocondo Maineri abbandonò l’abito monacale per indossa-
re una divisa sgargiante, con pennacchio tricolore e sciabola al fianco. 
Il prete Alessandro Brunetti entrò a far parte della Municipalità, as-
sumendo più volte le cariche di direttore e presidente. l’ ex prevosto 
di san giacomo maggiore, mattia, farà parte del governo di milano. 
Don Vittorio Griffini di Ospedaletto Lodigiano andò a propagandare 
nel bresciano il distacco di quella provincia della repubblica di Vene-
zia per unirla alla Cisalpina. Padre gerolamo grossi divenne l’anima 
di un Circolo costituzionale e organizzò un battaglione di giovanis-
simi chiamandolo “speranza”. Accusato di ruberie, sarà deportato al 
ritorno degli austriaci. Un prete di sessant’anni, ippolito galantini,  
lasciò l’abito per sposarsi3. simpatizzante per i democratici era rite-
nuto pure don Pietro Mola, professore di filosofia nel seminario e og-
getto di uno scontro tra il governo e il vescovo per la sua designazione 
elettiva a parroco di Codogno4.

nacque fra gli intellettuali una questione, che interessava partico-
larmente il clero, riguardo al rapporto tra i principi della rivoluzione 
e la dottrina cattolica. l’abate nicola spedalieri aveva pubblicato nel 
1791 un libro, significativamente intitolato Dei diritti dell’uomo libri 
sei, nei quali si dimostra che la più sicura custode dei medesimi nella 
società civile è la religione cristiana5. in esso alcuni studiosi han-
no ravvisato un inizio del cattolicesimo liberale. l’idea di conciliare 
il messaggio cristiano con i principi della rivoluzione era sostenu-
ta tra gli stessi giacobini. Citiamo per tutti giovanni Antonio ranza 

3. giov.Agnelli, Una piccola città lombarda (Lodi) durante la repubblica Cisalpina, in 
“Archivio storico italiano”, Firenze !899, disp. iV, pp. 215, 222, 235, 242-244 (l’autore uti-
lizza le cronache locali, spesso inedite, specie quella del filippino p. A. Orietti, Memorie del 
suo tempo, ms. segn. XXXiV. A. 19 nella Biblioteca laudense).

4. sulla controversia per l’elezione del mola v. g. B. lampugnani, Memoria…, in 
Aslod. 1892, pp. 4-10.

5. Assisi (ma: roma) 1791. di quest’opera uscirono altre tre edizioni, tutte con l’appro-
vazione ecclesiastica. Ma i prìncipi assolutisti proibirono la circolazione del libro nei loro 
stati. V.A. schibuola, Nicola Spedalieri e il cattolicesimo liberale, Forlì 1940.
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(1741-1801), giornalista e agitatore al seguito dei francesi, il quale 
pronunciò il discorso ufficiale nella cerimonia per l’erezione di un 
monumento allegorico in testa al ponte sull’Adda (18 luglio 1796). 
Egli si riferì a Gesù come al «gran Filosofo» restauratore della morale 
naturale, e ricordò la Madonna della pace, affermando che il Magni-
ficat è un «cantico democratico» dove il signore compare come colui 
che ha rovesciato i potenti ed esaltato gli umili, ha riempito di beni gli 
affamati e depauperati i ricchi6. 

Tra il clero locale filofrancese non mancavano i sostenitori di si-
mili idee. il già citato sacerdote Arisi inaugurando un “albero della 
libertà” a Sant’Angelo Lodigiano nel maggio del 1797 proclamò la 
democrazia «guida de’ repubblicani non meno che de’ cristiani». ma, 
mentre il municipale Andrea terzi (il fondatore del club giacobino) 
sosteneva che il Vangelo «è analogo alla democrazia»7, l’Arisi sottoli-
neava altresì il problema della «sussistenza», cioè dell’estrema pover-
tà degli strati più umili della popolazione, soprattutto dei contadini, ed 
auspicava che il nuovo governo prendesse provvedimenti economici e 
fiscali atti a migliorarne la situazione8. Anche i chierici del seminario 
strapparono ai superiori il permesso di erigere nel loro cortile un “al-
bero della libertà” (alcuni di loro lasciarono l’istituto)9. don gaetano 
Giudici reagì agli attacchi della stampa materialista scrivendo su “L’E-
stensore Cisalpino” per sostenere il sostanziale accordo delle massime 
cattoliche con i principi della libertà e dell’eguaglianza, citando inoltre 
la costituzione della repubblica cisalpina che garantiva libertà di reli-
gione. Un semplice chierico intervenne, durante una seduta del Circolo 
costituzionale, a difendere vivacemente il vescovo, i preti e la religione 
contro un violento attacco sferrato dagli avversari10.

6. sul ranza v. V. Criscuolo, Riforma religiosa e riforma politica in Giovanni Antonio 
Ranza, in “studi storici”, a. XX, fasc. 4 (ottobre-dicembre 1989), pp. 826 e ss.; V. scotti 
douglas (a cura di), Discorso del cittadino Ranza per l’erezione dell’albero della libertà 
nella città di Lodi, in Napoleone e la Lombardia…, pp. 181-193. il Magnificat è nel Vangelo 
di luca, 1, 46-56.

7. giov. Agnelli, Una piccola città…, pp. 229-230.
8. sul discorso “sociale” di don g. C. Arisi, v. A. Zambarbieri, Lodi e il Lodigiano nel 

triennio…, pp. 140-141.
9. giov. Agnelli, Una piccola città…, pp. 245-246.
10. giov. Agnelli, Una piccola città…, pp. 230 e ss.
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il triennio giacobino fece dunque emergere una corrente latente nel 
clero lodigiano probabilmente già da parecchio tempo e caratterizzata 
dalla tendenza a reinterpretare la dottrina cattolica alla luce delle idee 
diffuse in campo teologico dal giansenismo e in quello socio-politico 
dall’illuminismo. 

Il problema dell’influsso giansenista si pone particolarmente a pro-
posito di monsignor Alessandro maria Pagani11, che resse la diocesi 
di lodi dal 1819 al 1835, cioè nel periodo della restaurazione. l’ade-
sione al giansenismo gli è esplicitamente attribuita in sede locale da 
un suo successore, domenico maria gelmini, che, scrivendo la storia 
del seminario diocesano, afferma non poterglisi perdonare «la profes-
sione delle dottrine del seminario generale di Pavia» e l’aver asse-
condato «opinioni poco romane»12. Più tardi il settimanale cattolico 
locale “il lemene”, nel necrologio del gelmini, accuserà il Pagani di 
aver tentato di conquistarlo a «certe sue idee giansenitiche (sic)». tale 
giudizio è ripetuto negli atti ufficiali del Sinodo diocesano X, secondo 
i quali il Pagani  non seppe liberarsi di «qualche pernicioso residuo 
della clericale educazione, ricevuta nel famigerato seminario gene-
rale di Pavia»13. don luigi Cazzamali, che incontreremo più avanti 
come esponente di spicco del movimento sociale cattolico, difese il 
Pagani da tali accuse in un articolo comparso su questo periodico. ma 
un noto esponente del giansenismo, l’abate eustachio degola in una 
sua lettera annoverava il Pagani tra i vescovi lombardi ancora fedeli 

11. sul vescovo Pagani, v. P. stella, Giansenismo e restaurazione religiosa in Lombardia. 
Problemi storiografici in margine alle lettere di mons. Pagani vescovo di Lodi (+1835) a 
mons. Tosi vescovo di Pavia (+1845), in Chiesa e spiritualità nell’Ottocento italiano, Verona 
1971, pp. 323-358; A. m. Pagani, Lettere a Luigi Tosi vescovo di Pavia (1823-1831), saggio 
introduttivo di P. magnani, lodi 1989.

 12. V. d. gelmini, Cenni storici intorno al seminario vescovile di Lodi, ms. nell’Archi-
vio del seminario Vescovile, 1866, p. 43, cit. da l.Cazzamali, I vescovi della diocesi di Lodi. 
66° Mons. A. M. Pagani, in Aslod. 1935, pp. 53-54, ma è da avvertire che il manoscritto 
attribuito al gelmini è presente nella Biblioteca del seminario in due copie, di cui la seconda 
ordinata dal vescovo rota nel 1890, il cui testo termina col racconto della morte del Pagani 
(p. 43), seguito dall’elogio di mons, Antonio novasconi, professore nell’istituto e poi vesco-
vo di Cremona (p. 44).

13. “il lemene”, 27 gennaio 1888; Synodus Laudensis X a Petro Calchi Novati celebrata 
anno MCMXXXI, lodi 1932, p. 331.
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all’idea, come il tosi di Pavia e il Bozzi a mantova. in tale senso si 
pronunciano anche studi più recenti14.

Resta aperto il problema a quali dimensioni sia giunto l’influsso 
delle idee del vescovo sul clero lodigiano, specie attraverso il semina-
rio, che fu oggetto delle sue più assidue cure in ordine alla formazione 
e all’incremento numerico degli alunni. interesserebbe soprattutto il 
riflesso sulle idee politiche, sapendo che il giansenismo avversava i 
poteri assolutisti ed era favorevole ad una riforma della chiesa in senso 
meno monarchico. si è visto durante la parentesi giacobina come fos-
sero comparse tendenze a conciliare con la dottrina cattolica principi 
liberali o addirittura repubblicani, con apertura ai problemi sociali. 
Possiamo quindi supporre che, pur nel silenzio imposto dal clima del-
la restaurazione, continuassero a fermentare idee innovatrici, sotto 
l’influsso della propaganda che le società segrete andavano svolgen-
do, specie tra gli intellettuali. A tal proposito dalla curia vescovile uscì 
un invito del vicario generale ai parroci (datato 10 settembre 1820) a 
contrastare il diffondersi della «setta così chiamata de’ Carbonari», 
come richiesto dall’autorità civile. il vicario aggiunse di suo che non 
dubitava della fedeltà e lealtà, anche civica, del clero, già dimostrata 
«ne’ tempi anche più critici e torbidi». il 20 maggio 1822 il vescovo 
promulgò alla diocesi la bolla di Pio VII a condanna della Carboneria, 
ordinando ai parroci di «pubblicarla al popolo» non appena ricevuta15.

entusIasMI PatrIottICI

ma le idee liberali continuavano a circolare anche nei gradi più 
bassi del clero. infatti alcuni documenti sulla storia del seminario ci 

14. oltre lo studio sopra citato di l, Cazzamali (Aslod. 1935, pp. 36-158), v. la lettera 
del Degola in F. Ruffini, La vita religiosa di Alessandro Manzoni. Bari 1931, parte ii, p. 121, 
e inoltre P. Bondioli, Manzoni e gli “Amici della verità”, milano 1936, p. 267. 

15. Archivio storico diocesano di lodi (d’ora in poi Asd), mensa, Vescovi, fasc. Paga-
ni, fasc. Circolari a stampa. Vi si trovano anche varie circolari per ordinare funzioni e pre-
ghiere per gli imperatori in varie occasioni: si trattava in questi casi di atti dovuti all’autorità 
civile, secondo una prassi che si ripeterà anche sotto i successori del Pagani.
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informano che gli alunni avevano partecipato alle cospirazioni liber-
tarie ed erano talmente infervorati da presentire l’esplosione della 
rivolta delle Cinque giornate, come ebbe a notare il predicatore de-
gli esercizi spirituali due settimane prima dell’evento. non ci deve 
sfuggire il fatto che il predicatore in questione era padre Puecher, un 
discepolo di Antonio Rosmini, e che il filosofo in persona aveva pre-
dicato gli esercizi nel nostro seminario due anni prima16. la presenza 
rosminiana nell’istituto è un elemento importante per comprendere 
l’atteggiamento degli alunni. È noto il patriottismo del rosmini, che 
ebbe una parte non secondaria negli eventi che vanno sotto il nome di 
Prima guerra d’indipendenza, così come è noto il suo pensiero intorno 
alle “piaghe della chiesa”17, sulla linea del riformismo già manifesta-
tosi durante il periodo francese. l’indirizzo rosminiano prevaleva nel 
seminario di lodi anche nell’insegnamento delle materie teologiche e 
tale impostazione continuerà, come vedremo più avanti, fino agli anni 
settanta dell’ottocento, con conseguenze facilmente immaginabili. 

il clima patriottico al momento era favorito dai noti pronuncia-
menti che avevano accompagnato l’elezione di Pio IX e lo configura-
vano come il promotore del movimento federalista. non doveva aver 
avuto effetto la circolare del vescovo gaetano Benaglio, successore 
del Pagani, che in data 29 novembre 1847 condannava i movimenti di 
ribellione che usurpavano il nome del papa ed esortava, citando san 
Paolo, a rimanere soggetti alle autorità costituite18. l’agitazione dei 
seminaristi crebbe al giungere delle prime notizie sui moti di milano 
(19 marzo1848) in modo tale da preoccupare seriamente il rettore don 
Carlo Giuseppe Bianchi. In città  scoppiò un tumulto contro la guar-
nigione austriaca, ma questa era troppo forte, e per evitare uno spar-
gimento di sangue dovette intervenire personalmente il vescovo. ma 
intanto si era formato un comitato segreto, di cui facevano parte gli 

16. Il 1848 a Lodi e nel Lodigiano in Aslod. 1948, cap. Xiii, pp. 40-41. l’articolo cita 
manoscritti attribuiti al gelmini, che distingue in “storia”, “appendice” e “appunti”. di tutto 
questo materiale sono reperibili attualmente soltanto le due copie dei Cenni storici descritte 
nella nota n. 12. 

17. A. rosmini, Delle cinque piaghe della santa Chiesa, ed. Città nuova, roma 1999. 
18. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero.
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abati Luigi Anelli, Pasquale Perabò de’ Colombani, e Cesare Vignati, 
con altri docenti nel liceo locale. Cominciarono a partire volontari per 
dar man forte agli insorti. Tra questi don Vittorio Griffini, che divenne 
il cappellano della legione arruolata dal fratello saverio19. da Paullo 
si mosse il coadiutore don Carlo moro, che raccolse una quarantina di 
volontari dal paese e dal territorio e li condusse a combattere a mila-
no, dove parteciparono allo scontro decisivo di Porta tosa (oggi Porta 
Vittoria). non contenti del successo ottenuto, inseguirono gli austriaci 
in fuga e li precedettero a Paullo, tentando di sbarrare loro la strada. 
naturalmente le forze nemiche, soverchianti, sfondarono la barricata 
e minacciarono la distruzione del paese. Don Moro si salvò fuggendo 
travestito da contadino20. 

Partiti finalmente gli austriaci da Lodi (26 marzo), «i seminaristi 
all’insaputa del rettore ma forse non senza la cooperazione di qualche 
professore spiegarono dall’alto del campanile la bandiera dei tre colo-
ri»21. Ventuno chierici partiranno nel maggio successivo per arruolarsi 
a milano nel “battaglione degli studi” e, mancando le divise, conti-
nueranno a portare l’abito talare e il tricorno22.

monsignor Benaglio (nato nel 1768, vescovo dal 1838 al 1868), 
prelato di idee aperte e molto sensibile ai problemi sociali, accolse le 

19. V. A. Caretta- l. samarati, Lodi, profilo di storia comunale, milano 1958, p. 239; v. 
anche Il 1848 a Lodi e nel Lodigiano, sopra citato; gius. Agnelli, Lodi e i Lodigiani nel 1848, 
lodi 1949, pp. 16 ss.; tra le fonti è la Cronaca di i. gobio, ed. da t. Abbiati, Le impressioni a 
Lodi delle cinque giornate, in Aslod. 1930, pp182 ss.; e. ongaro, Le condizioni sociali nella 
Lodi del Quarantotto, in Aslod 2003, pp. 63-71; per gli organi di stampa v. A. stroppa, Il 
fuoco di carta. Le vicende del Quarantotto nelle cronache della “Gazzetta di Lodi e Crema”, 
in Aslod. 2003, pp. 73-93. 

20. su don Carlo moro (1813-1891), operante nella diocesi di milano dal 1852, v. g. 
A. Cucchetti, Paullo Lodigiano, Tip. Quirico e Camagni, Lodi 1889, pp. 42-49; v. anche E. 
tornielli, Una piccola storia, tante grandi storie. La parrocchia di Quartiano dal 1144 ad 
oggi. I documenti, tip. gruppo impronta, Colturano 2006.

21. Il 1848 a Lodi…, p. 41.
22. Il 1848 a Lodi…, p. 41; s. tarroni, lettera all’abate Anelli, in “gazzetta della Pro-

vincia di lodi e Crema”, 26 luglio 1848; gius. Agnelli, Lodi e i Lodigiani…, p. 55; l’elenco 
ufficiale dei volontari studenti, comprendente ventuno chierici, è in Risorgimento italiano. 
Dal carteggio di Eusebio Oehl, in Aslod. 1910, pp. 154-155: gli elenchi riportati in Il 1848 
a Lodi…, p. 43, recano nomi e numeri diversi. 
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autorità del Governo provvisorio costituitosi a Milano. Appoggiò il 
governo provvisorio invitando i parroci a collaborare a una raccol-
ta di denaro indetta per soccorrere le popolazioni danneggiate dal-
la guerra e ordinò che nella recita del canone della Messa le parole 
«pro imperatore et rege nostro Ferdinando» fossero sostituite con 
l’espressione «pro italica gente»23. Più tardi rese omaggio a Carlo 
Alberto e celebrò in duomo un solenne Te Deum24. 

la presenza del re pose il problema dell’annessione della lom-
bardia al regno di sardegna. la proposta di un plebiscito in tal senso 
era avversata dai repubblicani. e tali erano alcuni sacerdoti lodigiani 
che avevano aderito alle cospirazioni: tra di loro luigi Anelli, mem-
bro del governo provvisorio di lombardia, Cesare Vignati e Pasquale 
Perabò de’ Colombani, che si ispiravano alle idee di Carlo Cattaneo 
e svolgevano una vivace propaganda contro la fusione. di una «lega 
mazziniana» (forse una sezione della giovine italia) faceva parte don 
Andrea timolati, futuro autore di opere di storia lodigiana e fonda-
tore dell’”Archivio storico lodigiano”25. la borghesia propendeva 
invece per l’annessione e i suoi sostenitori giunsero a minacciare di 
linciaggio il Vignati e il Perabò, che dovettero fuggire dalla città26. 
molti furono invece gli ecclesiastici favorevoli alla monarchia sabau-

23. Circolare del 26 maggio 1848: Asd, mensa,Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al 
clero. la preghiera per l’imperatore-re sarà ripristinata al rientro degli austriaci con circolare 
del 7 agosto 1848, rinforzandola con la colletta Pro gratiarum actione: ivi, fasc. Benaglio. 

24. i. gobio, Cronaca, p. 187; “gazzetta della Provincia…”, 1 e 8 aprile 1848; Il 1848 
a Lodi…, p. 22. sul vescovo gaetano Benaglio, v. A. Bignami, Elogio funebre in morte 
di Gaetano Benaglio vescovo di Lodi, Codogno 1868; g. Cappelletti, Storia della Chiesa 
di Lodi, pp. 112 ss.; l. samarati, I vescovi di Lodi, Milano 1965, pp. 308-322. La figura 
di mons. Benaglio appare anche nel romanzo di Antonio Fogazzaro Piccolo mondo antico, 
mondadori, milano 1930, vol. i, p. 34; v. anche g. Baroni, Antonio Fogazzaro, ricordi, in 
Aslod. 1942, pp. 134 ss. 

25. V. il necrologio Sacerdote Andrea Timolati in “Corriere dell’Adda”, 25 gennaio 1894, 
e il trafiletto polemico in proposito in “Il Cittadino di Lodi”, 27 gennaio 1894: don Timolati 
ebbe una censura ecclesiastica per aver partecipato nel 1881 al funerale civile e alla crema-
zione della salma di Paolo gorini.

26. gius. Agnelli, Lodi e i Lodigiani…, pp. 57-59. Sulla figura eminente dell’abate Luigi 
Anelli, v. per tutti F. della Peruta, Anelli Luigi, in Dizionario biografico degli Italiani, vol. 
3°, roma 1961, pp. 171-173. numerosi studi si trovano in varie annate dell’Aslod.: si veda 
l’indice analitico del periodico sul sito internet www.archivilodigiani.it
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da (scrisse in tal senso anche il padre barnabita Angelo Volontieri) 
e contribuirono alla causa con offerte anche cospicue27. il vescovo 
continuava a mostrare sentimenti patriottici. Benedisse le bandiere 
dei combattenti e pronunciò discorsi, nei quali tra l’altro affermò che 
la causa italiana era «santa e benedetta», che «la religione s’associa 
a tutto quanto v’ha di generoso» e come «i suoi riti consecrando le 
nobili e giuste imprese, le rendano più efficaci e sicure»28.

La sconfitta delle armi regie portò con sé il ritorno degli austriaci 
ai primi dell’agosto 1848. Fu poi proclamata un’amnistia generale. 
tuttavia, secondo l’Acerbi, «dopo il 1848 si era avuta una stretta nel 
governo della diocesi: in pochi anni sette parroci rimossi, due vicari 
foranei deposti, un parroco esautorato nel giro di pochi giorni, molti 
preti sospesi dalla messa o dalle confessioni»29. l’abate luigi Anelli 
e don Cesare Vignati furono sospesi dall’insegnamento nelle scuo-
le statali30, come pure furono sospesi i professori del seminario don 
Francesco maiocchi e don Virginio Chiossi31, colpevoli e aver fatto 
propaganda d’italianità fra i chierici. don maiocchi fu accolto a Co-
dogno dal parroco monsignor giuseppe Bianchi. nel luglio 1860 sarà 
eletto al Parlamento subalpino. Fra i patrioti codognesi sono da citare 
anche il cronista don davide Palazzina e don Angelo negroni32.

27. “gazzetta della Provincia…”, 8, 10, 17, 24, 31 maggio e 26 luglio 1848; l’intervento 
del padre Angelo Volontieri è riprodotto in A. stroppa, Il piumettin di tre colori (Quaderni di 
studi lodigiani n. 12), lodi 2011, p. 58.

28. “gazzetta della provincia…”, 21 e 24 giugno, 12 luglio 1848. 
29. A. Acerbi, I sinodi diocesani nell’età moderna, in Diocesi di Lodi (storia religiosa 

della Lombardia, n. 7), Brescia 1989, p. 185. L’ autore però non cita i documenti consultati 
in proposito.

30. V. A. Caretta- l. samarati, Lodi, profilo…, p. 240; Il 1848 a Lodi…, p. 42. invano il 
vescovo rivolse alle autorità governative varie suppliche affinché il Vignati fosse reintegrato 
o gli venisse affidato qualche altro incarico per provvedere al suo sostentamento: ASD, Ar-
chivio Curia vescovile, Clero nominato, cart. Vignati Cesare. 

31. decreto vescovile del 21 luglio 1849: Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
32. Il 1848 a Lodi…, p. 42; Preti ma non solo: il contributo dei cattolici codognesi al 

Risorgimento in una nota dell’Archivio Parrocchiale, in “il nuovo Popolo Codognese”, a. 
XiV, n. 2, febbraio 2011, pp. 1 e 7. su don Palazzina e don negroni v. le rispettive cartelle 
nominative nell’Asd, Curia vescovile, Clero nominato, dalle quali risultano privi di incari-
chi ecclesiali. don negroni aveva fatto richiesta del permesso di leggere libri all’indice per 
i suoi studi filosofici. 
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tornata a occupare la lombardia, l’Austria fece sentire il peso del 
suo modo di governare anche nel campo ecclesiastico, secondo i prin-
cipi del giurisdizionalismo, anche a costo di mostrarsi in sintonia con 
il regno sabaudo, contro il quale era stata in guerra poco più di un anno 
prima. Nel maggio 1850 scoppiò a Torino il caso Franzoni. L’arcive-
scovo della capitale piemontese fu fatto arrestare dalle autorità civili 
per essersi opposto alla soppressione di alcuni privilegi ecclesiastici. 
l’episcopato e il clero, e non solo in Piemonte, protestarono. Anche il 
nostro monsignor Benaglio non mancò di esprimere la propria solida-
rietà al confratello con un indirizzo a stampa, firmato personalmente e 
datato lodi, 29 maggio 1850, nel quale il presule paragonava il Fran-
zoni a san tommaso Becket, l’arcivescovo di Canterbury perseguitato 
e fatto assassinare nel 1170 dal re d’inghilterra enrico ii perché si 
opponeva alla violazione di certi diritti ecclesiastici. l’indirizzo de-
precava il comportamento di Casa savoia, che veniva meno alla sua 
tradizionale fedeltà al papa, e minacciava la collera di dio ai «sacri-
leghi» persecutori dei vescovi. ma il presidente dell’imperial regia 
luogotenenza lombarda chiese conto, con lettera del 6 luglio 1850 a 
monsignor Benaglio, della stampa e della diffusione «illegale» della 
protesta. Purtroppo manca nel fascicolo la risposta del prelato33. ma 
il suo pensiero emerse, pur avvolto nelle solite cautele, quando una 
lettera dell’Imperial regio delegato, in data 1° agosto 1850, lo chiamò 
di nuovo a giustificarsi per aver rilasciato l’admittitur a un opuscolo 
intitolato La causa del Santo Martire ed Arcivescovo Tomaso di Can-
tauria del secolo XIII (sic!) rinnovato nel secolo XIX nella persona 
dell’Arcivescovo Franzoni di Torino. il libello era stato sequestrato 
alla tipografia Cairo di Codogno perché considerato avverso al gover-
no austriaco a causa di «frasi offensive», nelle pagine 27 e 28, riguar-
danti certe immunità tolte al clero. il vescovo era invitato a rivelare 
il nome dell’autore e a dichiarare dove si trovavano le sessanta copie 
che risultavano consegnate in vescovado. il giorno dopo monsignor 
Benaglio rispose di aver dato l’admittitur sulla fiducia verso l’autore, 
don domenico savarè, sacerdote di sant’Angelo «da me pienamen-

33. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio.
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te  conosciuto come avverso a tutti li passati politici sconvolgimenti, 
nei quali ha dato prova non dubbia di fedele lealtà al legitimo (sic!) 
Austriaco governo per cui fu fatto segno alla vendetta dei rivoltosi 
se fossero riusciti  vittoriosi». la lettera precisava poi che l’opuscolo 
aveva lo scopo di riparare «allo scandalo prodotto da questo patrio 
giornale [“era nuova” di milano]» che insultava la sacra gerarchia. 
Aggiungeva pure prove storiche per togliere valenza politica alle fra-
si incriminate, citando opere storiografiche approvate dalla censura 
austriaca e contenenti analoghe affermazioni. nessun accenno alle 
sessanta copie latitanti. Più esplicita la circolare emanata dal vescovo 
il 29 agosto 1850, in aperta polemica contro l’ “era nuova” di mi-
lano (n. 139 dell’1-2 agosto). l’opuscolo del savarè era stato ormai 
dissequestrato e quindi era possibile esprimersi più liberamente sulla 
questione: gli articoli in contrario del giornale contenevano la pretesa, 
definita dal presule settaria e condannabile, di instaurare una chiesa 
riformata, svincolata dalla gerarchia e silenziosa di fronte all’autorità 
politica. monsignor Benaglio esortava invece i confratelli a predica-
re sempre i dogmi immutabili della chiesa, stabiliti dal papa e dai 
vescovi34. ma il governo insistette nelle sue pressioni politiche sui 
vescovi: il 28 ottobre 1850 un dispaccio del governatore deprecava la 
diffusione del liberalismo fra i preti, affermando che «molta parte del 
clero vi persiste anzi con istupida nequizia»,  e ordinava addirittura di 
rimuovere i sospetti dalla cura d’anime35. 

dopo la fallita rivolta del febbraio 1853 a milano, di ispirazio-
ne mazziniana, il maresciallo Radetzky scatenò la caccia ai sospetti 
di cospirazione. Il capitano della gendarmeria Kreschel denunciò al 
delegato provinciale alcuni sacerdoti della diocesi di lodi, perché, 
secondo lui, «gran porzione di essi» snatura la propria missione «e si 
perde in abusi e vizi». Costoro, proseguiva il capitano, dovrebbero ri-
flettere a quanto accade nel «vicino ed infelice Piemonte, ove la Chie-
sa, la religione ed il Papa vengono calpestati». Chissà se il solerte 
gendarme era al corrente della corrispondenza tra il suo governo e il 

34. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio.
35. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, Circolari al clero.
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vescovo a proposito dell’arresto dell’arcivescovo Franzoni. Comun-
que egli continuava la sua requisitoria, persuaso che se i preti da lui 
denunciati  avessero considerato «la protezione e i privilegi che godo-
no dal governo Austriaco», avrebbero servito «con decoro la Chiesa e 
il sì magnanimo e grazioso loro imperatore». I più “macchiati” a giu-
dizio del Kreschel erano: don giuseppe Battaini, don michele Biondi, 
don Costantino dioberti, don ezechiele Uggetti e naturalmente don 
Cesare Vignati. si noti che l’età degli indagati andava dai venticinque 
ai sessant’anni, il che ci attesta che i liberaleggianti non erano solo 
giovani entusiasti delle novità. Accuse più gravi e perfino infamanti 
furono rivolte ai fratelli don domenico e don Francesco Anelli, rispet-
tivamente parroco e coadiutore di Castelnuovo Bocca d’Adda. il ra-
detzky scrisse al vescovo per chiedere la destituzione di don dome-
nico, ma monsignore ordinò un’inchiesta. Le testimonianze raccolte 
tornarono a favore dell’Anelli: quindici preti del vicariato firmarono 
una protesta dichiarando l’accusato vittima di calunnie; don stefa-
no mariconti scrisse che l’Anelli era vittima di nemici personali che 
sfruttavano qualche suo incauto pronunciamento politico; i capi fa-
miglia del paese protestarono contro la locale deputazione comunale 
per non aver difeso il parroco; infine la pretura di Codogno informò il 
vescovo che non risultavano prove a carico dell’indagato. monsignor 
Benaglio potè così rispondere al maresciallo confutando le accuse e 
dichiarando “falsissimi” i rapporti della gendarmeria36. 

ma le autorità austriache proseguivano nella loro linea repressiva. 
nel 1854 ventilarono l’idea di instaurare una sorveglianza politica nei 
seminari. su invito del nostro vescovo i presuli lombardi si riunirono 
a Crema il 16 marzo per discutere tale eventualità. nel giugno ven-
nerno proibite le processioni del Corpus Domini nelle parrocchie37. 

36. Per tutto l’episodio v. [giov. Agnelli], Il clero lodigiano antiaustriaco, in Aslod. 
1909, pp. 179-181; l’autore non cita i documenti d’archivio consultati. V. anche l’art. Preti 
ma non solo…, p. 7. don giuseppe Battaini (1787-1855) fu “maestro di umanità al ginna-
sio”; don michele Biondi (1810-1899) risulta canonico della cattedrale nel 1879; don Co-
stantino dioberti (1813-1892) fu cappellano dell’incoronata: v. le relative cartelle in Asd, 
Archivio Curia vescovile, Clero nominato.

37. Cent’anni fa, da un diario anonimo pubblicato da livio migliorini in “il rinascimen-
to”, a. 23°, n. 17, lodi, dal 31 ottobre 1972, p. 2, a puntate. 
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rivolgendosi alla santa sede nella relazione sullo stato della diocesi 
nel 1856 monsignor Benaglio auspicava che venisse realmente appli-
cato il nuovo concordato stipulato con l’Austria38. 

Con l’ultimatum austriaco al regno di sardegna del 23 aprile 1859 
iniziava la seconda guerra d’indipendenza. Come in tutta la lombar-
dia, anche a Lodi si formò un comitato segreto per arruolare e trasfe-
rire volontari in Piemonte, attività alla quale alcuni membri del clero 
non furono estranei39.

monsignor Benaglio intervenne ancora personalmente il 5 giugno 
1859 a favore di un gruppo di volontari varesini che gli austriaci, 
ormai in ritirata, tenevano prigionieri infliggendo loro ogni sorta di 
maltrattamenti. dopo molte insistenze sue e dei notabili cittadini si 
ottenne almeno di portare cibo ai detenuti, uno dei quali dovette subi-
re sessanta colpi di bastone prima di essere rilasciato40.

Il 10 giugno le truppe austriache si ritirano definitivamente dalla 
lombardia. sei giorni dopo un solenne Te Deum saluta il ritorno delle 
armi sabaude41. nel frattempo il vescovo mandava una circolare ai 
parroci, datata 15 giugno 1859, nella quale esprimeva grave dispia-
cere per il fatto « che in alcune parrocchie si appalesò fra i contadini 
un certo spirito ostile al grande movimento nazionale che si effettua 
innanzi ai nostri occhi, e che in qualche luogo il loro malanimo si 
spinse sino ad impedire l’uso delle coccarde e l’innalzamento delle 
bandiere». i parroci erano pertanto invitati ad adoperarsi «onde illu-
minare le menti e sedare gli animi indisciplinati». secondo il presule 
i «germi di resistenza» emersi in una parte dei contadini provenivano 
dall’ignoranza nella quale erano stati tenuti e «dalle false idee di cui 
furono imbevuti sulla libertà, confusa da essi colla irreligione e la 
licenza»42.  

38. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
39. V. Lodi, la storia…, vol. i, p. 283.
40. “gazzetta della Provincia…”, 25 giugno 1859.
41. “il Proletario”, 12 giugno 1860.
42. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. V. A. stroppa, Il piumettin dei tre colori (Qua-

derni di studi lodigiani, n. 12), lodi 2011, p. 93.
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i preti patrioti ripresero la loro attività alla luce del sole. Partico-
larmente attivo l’abate luigi Anelli, già membro del governo prov-
visorio lombardo, e poi di un comitato per l’arruolamento di volon-
tari nel corpo dei Cacciatori delle Alpi guidato da Garibaldi. Questo 
comitato rivolse un appello ai parroci perché incitassero i giovani ad 
arruolarsi43. Più tardi l’Anelli sarà eletto al parlamento subalpino dove 
sosterrà i propri principi repubblicani e avrà uno scontro con lo stesso 
Cavour per l’annessione di nizza e della savoia alla Francia.

monsignor Benaglio prese posizione a favore del regime sabaudo 
con una pastorale datata 1° luglio 1859, nella quale esaltava «una 
nazione che muove all’acquisto della propria indipendenza», ricor-
dava «le speranze a lungo vagheggiate d’un libero governo» e richia-
mava «i nomi gloriosi di napoleone iii e di Vittorio emanuele ii». 
Affermava inoltre che la religione cristiana e i suoi principi sono alla 
radice del progresso politico, malgrado i tentativi di dare un corso 
anticristiano ai rivolgimenti politici; dichiarava poi che la chiesa era 
favorevole all’indipendenza dei popoli, e infine invitava il clero e i 
fedeli a stringersi al trono di Vittorio emanuele ii, memori dei detti 
dell’Apostolo Paolo che esortano a stare soggetti «ad ogni podestà da 
dio ordinata», a ottemperare alla leva militare e a pregare per il re e 
per la conclusione della guerra44. Il 28 luglio celebrò solenni esequie 
in memoria di Carlo Alberto45. il 20 settembre fu invitato a pranzo 
dal re in visita a lodi e ricevette la commenda dell’ordine dei santi 
maurizio e lazzaro46. A proposito dell’anziano vescovo un giornali-
sta scriveva: « sembra che gli ultimi fausti avvenimenti della patria 
lo abbiano ringiovanito: Bergamo non ignora le prove da lui date de’ 
suoi sentimenti nazionali»47.

43. “gazzetta della Provincia…”, 25 giugno 1859.      
44. Asd, mensa, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero e al popolo. si noti il richiamo 

al precetto paolino della sudditanza alle autorità costituite, citazione già usata per esortare 
all’obbedienza all’imperatore d’Austria: v. nota  n. 18.

45. “gazzetta della Provincia”, 13 luglio1859 con il testo della pastorale; ivi, 30 luglio 
1859.

46. “gazzetta della Provincia”, 21 e 24 settembre 1859.
47. dal “movimento” di milano, in “gazzetta della Provincia”, 8 ottobre 1959.
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La svoLta: fIne deLL’IdILLIo

Fin dai giorni della vittoria franco-sabauda, nella vicina milano 
si era determinato un forte attrito fra clero patriottico e clero intran-
sigente a causa della nomina ad arcivescovo da parte del papa e su 
designazione dell’imperatore d’Austria, del canonico Paolo Ballerini. 
nomina ovviamente respinta dal governo sardo, mentre gli intransi-
genti, fedelissimi del pontefice, consideravano l’eletto loro arcivesco-
vo legittimo48. in un documento conservato in fotocopia nell’Archivio 
storico diocesano si legge che la notte fra il 7 e l’8 dicembre 1859 il 
Ballerini fu consacrato segretamente per mano di monsignor Bena-
glio49. Ciò probabilmente in quanto il nostro vescovo era considerato 
in quel momento come decano dell’episcopato lombardo.

nei primi mesi del 1860 segni di inquietudine si manifestarono an-
che in una parte del clero lodigiano. il 4 marzo il governatore di mila-
no segnalava al vescovo riunioni segrete di ecclesiastici, che si sareb-
bero tenute presso alcune parrocchie, «in cui fannosi discorsi ostili al 
governo del re», e minacciava sanzioni rigorose contro i partecipanti, 
invitando il presule a diramare una circolare in proposito. il 17 marzo 
monsignore rispose che non gli risultavano i fatti segnalati, e tuttavia, 
su insistenza del governatore, scriveva ai vicari foranei per informarli 
del problema, aggiungendo, con sottolineatura, una citazione tratta 
probabilmente da una lettera dello stesso governatore (che però non si 
trova agli atti): «il governo del re rispetterà in ogni caso la legittima 
libertà della Chiesa e reputerà suo debito ed onor suo di tutelare que’ 
ministri della religione, che si restringono nella cerchia dei loro santi 
officii e si tengono del tutto lontani dalle brighe secolari, e dall’arena 
delle umane passioni»50. Quanto a giurisdizionalismo laico i vescovi 
lombardi erano dunque caduti dalla padella nella brace.

Le annessioni dei territori pontifici della Romagna in seguito ai 
plebisciti dell’11-12 marzo 1860 aggravarono l’incrinatura. il go-

48. V. Storia di Milano, Fondazione treccani, vol. XV, milano 1962, p. 13. 
49. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
50. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
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vernatore della provincia di milano, massimo d’Azeglio, che, come 
s’è visto, ne aveva già avvertito i primi sintomi, il 16 marzo emanò 
una circolare ai sindaci ordinando loro di impedire la pubblicazione 
in qualsiasi chiesa o cappella della bolla papale che stava per essere 
emanata a condanna di tali annessioni. il giorno successivo un’altra 
circolare dello stesso d’Azeglio invitava i sindaci ad «evitare ogni 
urto col Clero nel festeggiare l’annessione delle romagne», ed ag-
giungeva: «non insista per cantare il tedeum (sic) e simili qualora 
l’Autorità ecclesiastica vi si rifiutasse»51.

la condotta del nuovo governo, intesa ad applicare alla lombar-
dia le leggi ecclesiastiche sarde, fece esplodere le contraddizioni fino 
allora latenti. scriveva un autore di tendenze liberali: « nacque ragio-
nevole sospetto che la vergine e grande idea dell’indipendenza della 
patria, in alcuni potesse esser manto a coprir tristi disegni, contro i 
quali la coscienza della gran maggioranza degli italiani assolutamente 
ripugnava»52. 

Il 24 aprile 1860 il ministro Cassinis  dichiarò che il concordato tra 
la santa sede e l’Austria del 1855 era da ritenersi decaduto con l’a-
bolizione della legislazione austriaca. il lodigiano monsignor nova-
sconi, vescovo di Cremona, di sentimenti liberaleggianti, preparò un 
“Piano d’amministrazione” per regolare provvisoriamente i rapporti 
dei vescovi con il governo, fino a un nuovo accordo fra stato e Santa 
sede. monsignor Benaglio che, come decano dei vescovi lombardi, 
svolgeva le funzioni di metropolita, essendo dalle autorità sabaude 
considerata vacante la sede arcivescovile di milano, sottoscrisse il 
documento e propose di presentarlo al governo a nome di tutto l’epi-
scopato lombardo. ma per contrasti interni, dovuti probabilmente a 
resistenze legittimiste, il progetto si arenò53. 

malgrado tale clima di incertezza, il 9 maggio 1860 il vicario ge-
nerale di Lodi diramò una circolare perché si celebrasse la festa dello 
statuto con messe solenni e Te Deum54. La tensione però non accen-

51. Archivio storico municipale di lodi (d’ora in poi Asml), Comune di Bottedo, og-
getti vari 1860, fasc. non num., cart. 535.

52. g. mondani, Biografia di monsignor Antonio Novasconi, milano 1869, p. 119.
53. g. mondani, Biografia…, pp. 129-130. 
54. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero.
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nava a diminuire: il 30 maggio l’ intendente del Circondario di lodi, 
rispondendo a una lettera del vescovo del 21 maggio (che non si trova 
agli atti), scriveva: « il governo va persuaso che monsignor Vescovo 
saprà inculcare ai parrochi l’eseguimento dei propri doveri verso il 
Capo dello stato, non potendo né dovendo il governo tollerare qual-
siasi atto meno rispettoso verso la Augusta persona del sovrano»55. il 
3 giugno giunse un avvertimento da parte del vescovo di Mondovì, 
secondo il quale, con l’estensione alla lombardia del codice penale 
sardo, i vescovi rischiavano di essere processati e di subire multe e 
perfino carcere se avessero sospeso a divinis qualche sacerdote  «ex 
informata conscientia». la minaccia di processare i vescovi doveva 
essere presente al Vaticano, se il 27 giugno il papa concedeva ai pre-
suli di comparire tramite procuratori nelle cause civili e penali presso 
i tribunali laici56. il 3 luglio una circolare ordinerà di collaborare a 
diffondere il sistema metrico decimale e di evitare funzioni notturne57. 

non bisogna peraltro dimenticare che dai primi di maggio era in 
atto la spedizione dei mille, con le note conseguenze sul piano inter-
nazionale, e pertanto il governo sabaudo era costretto a mantenere una 
stretta sorveglianza su ogni forza da cui potesse profilarsi una minac-
cia di destabilizzazione politica. Tale quadro può aiutare a compren-
dere episodi come quello che si verificò proprio in quell’estate 1860. 
il 30 giugno sulla “Civiltà Cattolica” don margotti scriveva:«nella 
diocesi di lodi molti parrochi e sacerdoti ebbero guai; e si voleva 
arrestare lo zelantissimo prevosto del borgo di Casalpusterlengo, ma 
intervennero i contadini e il prevosto si lasciò libero ne forte tumultus 
fieret in populo…»58. 

Il caso non era in realtà così semplice. Don Luigi Veneroni, par-
roco di Casalpusterlengo dal 1849, già dal maggio 1860 era nel mi-
rino delle autorità civili locali che lo accusavano di svolgere attività 
antigovernative anche dal pulpito. il vescovo, o il vicario generale 

55. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
56. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. 
57. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero.
58. “Civiltà Cattolica”, 30 giugno 1860, cit. da : A. socci, La dittatura anticattolica, 

milano 2004, p. 154.
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per lui, aveva cercato di mettere le mani avanti: in una minuta del 26 
maggio (stesa dal vicario generale luigi Anelli, forse per il vesco-
vo, ma mancante dell’indirizzo) era espressa la preoccupazione per 
le accuse, frutto di maldicenze, rivolte contro il Veneroni, e si chie-
deva di proteggere il parroco da eventuali vessazioni. ma il 21 luglio 
l’Intendenza del circondario comunicò al vescovo che il Veneroni era 
stato arrestato il giorno 15 precedente sotto l’accusa di aver incitato 
dal pulpito i contadini a ribellarsi con la forza ai loro padroni, gettan-
do inoltre disprezzo e diffidenza verso i militari della guarnigione59. 
Subito dopo una lettera del vescovo (se ne conserva la minuta) negò 
recisamente tali accuse, chiamando a testimoni i parrocchiani60. ma il 
26 luglio un consigliere del tribunale provinciale confermò in via ri-
servata che il parroco era incriminato «di osteggiare nei propri sermo-
ni l’attuale Potere e le Classi che ne dividono l’autorità», e chiese di 
essere informato se il Veneroni alle doti sacerdotali «accoppi condotta 
aliena dagli interessi e dalle brighe del secolo», e inoltre di sapere se 
i coadiutori dovessero essere delegati dal parroco a predicare e con-
cordare preventivamente con i superiori «argomento» e «tenore» dei 
loro discorsi pubblici61. lo stesso giorno monsignor Benaglio rispose 
che don luigi Veneroni non poteva essere considerato austriacante, 
perché proprio dal pulpito aveva esaltato la liberazione dal dominio 
austriaco, paragonandola a quella degli ebrei dall’egitto, e aveva 
esortato i genitori a mandare i figli alla coscrizione militare. Si tratta-
va di un sacerdote colto e benemerito della sua parrocchia, alieno da 
ogni «briga del secolo», ma che si era attirato l’odio di alcuni elemen-
ti perversi per aver contrastato i loro falsi principi e le loro massime 
corrotte. Quanto alla delega ai coadiutori per la predicazione, precisa-
va la lettera, questa era conferita dal parroco o assunta d’ufficio in sua 
assenza. i predicatori poi non erano tenuti a far conoscere in anticipo 
i contenuti, perché chi parla dal pulpito è assistito dallo spirito santo 
e quindi è libero nel suo argomentare: «Verbum Dei non est alliga-

59. Asd, Curia vescovile, serie Parrocchie, Casalpusterlengo, busta 1, fasc. 198 Vene-
roni. 

60. Come nota n. 59.
61. Come nota n. 59.
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tum». il vescovo concludeva dicendosi costernato per questo atto di 
persecuzione del clero e minacciando di ricorrere direttamente al re. 
il giorno seguente, verosimilmente su sollecitazione di monsignore, 
dal governo provinciale di milano giunse la conferma che il Veneroni 
era in stato di detenzione a disposizione del tribunale provinciale, con 
l’assicurazione che il governatore aveva «raccomandato di trattarlo 
con tutti i possibili riguardi»62. 

il parroco fu prosciolto. infatti, rispondendo a una nota del vesco-
vo, che auspicava il ritorno del sacerdote nella sua parrocchia, il go-
verno provinciale, in data 5 settembre 1860, si dichiarava pronto ad 
affrettare il rientro e il 17 successivo comunicava che, in seguito alle 
deliberazioni adottate dal tribunale, non vi erano difficoltà per tale 
ritorno. Aggiungeva però, a modo di raccomandazione, di ritenere 
che il Veneroni «saprà contenersi con prudenza e con ogni riserbo in 
modo da evitare qualsiasi conflitto»63. il rientro avvenne con tutta la 
discrezione richiesta, come risulta da una lettera del vicario genera-
le della diocesi, canonico luigi Anelli, al governo (30 settembre): il 
sacerdote «si è clandestinamente [sottolineatura dello scrivente] re-
stituito alla sua parrocchiale residenza». Il vicario non trascurò, nella 
stessa missiva, di ripetere che il Veneroni, ottimo e leale sacerdote, era 
amato dai fedeli e solo per aver parlato contro l’introduzione in paese 
di «eresie» e di pratiche immorali, era stato accusato da alcuni pochi 
di colpe politiche. la lettera si concludeva esprimendo stupore per 
il ricorso all’arresto, controproducente perché induceva il popolo «a 
credere che il governo sabaudo osteggi il clero e la religione»64.

ma il Veneroni  risentiva le conseguenze psicologiche del trauma 
subìto. Il 28 ottobre 1860 scrisse al vicario generale dicendosi terro-
rizzato da voci di continue denunce contro di lui, fino al punto da trat-
tenersi perfino dalla spiegazione del Vangelo. Si rammaricava per non 
essere stato trasferito come chiedeva e avanzava il proposito di recarsi 
a milano per conferire direttamente con le autorità governative. il ca-
nonico Anelli trasmise il giorno dopo la lettera al governo, chieden-

62. Come nota n. 59.
63. Come nota n. 59.
64. Come nota n.59.
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do che il sacerdote, una volta riconosciuto innocente, non fosse più 
esposto ad attacchi malevoli. Non tardò la risposta dell’autorità: il 31 
ottobre il vicario veniva rassicurato che nessuna accusa era perve-
nuta al governo contro il parroco di Casalpusterlengo: «il sacerdote 
Veneroni erra grandemente supponendo che questo governo abbia 
contro di lui sospetti o prevenzioni». Don Luigi rinunciò alla visita 
al governo provinciale, ma si disse ancora propenso a sospendere la 
predicazione, data l’atmosfera persistente nel paese (lettera all’Anelli 
del 2 novembre 1860)65. 

dalla successiva lettera, con la quale, il 6 novembre, il vicario 
trasmetteva al governo la missiva del parroco, veniamo a conoscere 
un episodio abbastanza significativo del clima di quei giorni e che 
chiarisce l’accusa rivolta al Veneroni di disprezzo per le forze armate 
sabaude. dopo aver espresso la propria contrarietà a sospendere la 
predicazione, data l’affidabilità dottrinale del parroco, l’Anelli accen-
nava a un incidente occorso a certo coadiutore don Muti. Questo prete 
capitò a passare, portando il Viatico, davanti a un reparto di militari, 
che gli presentarono le armi. Don Muti li ricambiò con una benedizio-
ne, ma, non si sa come, non si accorse di un altro reparto che sfilava 
nel cortile della caserma, e non diede la benedizione,  provocando ac-
cuse di spregio e richieste di scuse, che, assicurava il canonico, furono 
date. Don Luigi Veneroni rimase parroco a Casalpusterlengo fino al 
187866.

Ancora il 24 novembre 1860 la Curia vescovile trasmise ai parroci 
un appello del comitato circondariale per la raccolta di fondi a favore 
dei volontari militanti nel regio esercito, raccomandando un’adesione 
attiva67. ma una rottura fra l’autorità ecclesiastica e il governo era or-
mai inevitabile, specie dopo l’invasione e l’annessione di altri territori 
pontifici a partire dal settembre 1860, e dopo la proclamazione del 
regno d’italia con roma capitale nel marzo 1861. lo screzio si con-
sumò quando venne indetta una festa nazionale per l’unità d’Italia e lo 
statuto del regno, da celebrarsi il 2 giugno 1861. il ministro minghetti 

65. Come nota n. 59.
66. Come nota n. 59.
67. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero.
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ordinò alle autorità locali di invitare il clero a partecipare con il canto 
del Te Deum, mentre la Penitenzieria apostolica avvertiva i vesco-
vi che l’adesione alla festa nazionale comportava un riconoscimento 
delle “usurpazioni” compiute ai danni del pontefice. Monsignor Be-
naglio, che pure il 1° marzo aveva ordinato di celebrare il comple-
anno del re68, seguì le direttive romane ed emanò una circolare nella 
quale, premesso di non voler commettere atti ostili verso il governo, 
«al quale anzi ci professiamo pienamente subordinati in tutto ciò che 
gli compete», ordinò ai preti in cura d’anime di non compiere speciali 
funzioni religiose e di non accettare inviti dalla pubblica autorità, in 
quanto la festa era «puramente civile e politica»69. 

Una presa di posizione che non poteva non suscitare anche a lodi, 
come nel resto d’italia, accese polemiche, alimentate anche dalla com-
parsa della libera stampa. Il moderato “Corriere dell’Adda” accusò il 
clero lodigiano di “pecoronismo” per il suo silenzio, indicando al ve-
scovo l’esempio del “patriottico” confratello di Cremona, monsignor 
novasconi; il democratico “il Proletario” più coerentemente auspica-
va che le feste civili fossero separate da quelle religiose e scagionava 
il vescovo che «ha diritto alla riconoscenza del povero», scagliandosi 
invece contro i suoi cattivi consiglieri, primo fra i quali sarebbe stato 
monsignor Bassano dedè, prevosto di sant’Angelo, che ritroveremo 
più avanti. “il regno d’italia” poi attribuiva al presule la volontà di 
contrattare l’adesione alla festa nazionale in cambio dell’addobbo per 
il Corpus Domini a spese del comune e affermava: «la città non è 
minimamente sdegnata contro monsignore, perché, pover’uomo!, lo 
conosciamo da un pezzo, ed ora poi ha più di novant’anni, ma lo è 
bensì contro il famigerato prete Gaetano Caprara, contro il Gelmini, 
ed il Ferrari che sono in voce di esserne i raggiratori». la polemica si 
trascinò con l’intervento del clero patriottico. Don Aquilino Bignami, 
arciprete di Fombio, rispose al “Corriere dell’Adda” evidenziando i 
meriti patriottici del clero liberale. il 25 maggio quarantun preti, tra i 
quali quattro canonici, chiesero al vescovo, con una petizione scritta, 

68. Come nota n. 67.
69. Come nota n. 67.
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di revocare la circolare. Non avendo ottenuto risposta, firmarono una 
pubblica protesta, apparsa sulla stampa locale, nella quale professava-
no la loro adesione al regno di Vittorio emanuele ii, proclamato con 
libero plebiscito. ma monsignor Benaglio non cedette e trascorse la 
festa fuori lodi. nel territorio diocesano alcuni parroci aderirono ai 
festeggiamenti, altri no, alcuni scesero a compromessi. lo strascico 
polemico durò a lungo, con ricorso a lettere anonime, una delle quali 
riferiva la voce secondo cui un prete avrebbe detto al vescovo, che si 
apprestava a celebrare le esequie del Cavour (morto il 6 giugno): «ne 
faccia tante di queste funzioni mortuarie, ne faccia tante!»70. il divieto 
ai sacerdoti in cura d’anime di partecipare alla festa dello statuto ver-
rà reiterato il 6 maggio 1863 e il 9 maggio 186471. invece  il 16 feb-
braio 1862 una circolare ordinava messe e Te Deum per il 14 marzo, 
compleanno «del nostro re amatissimo […] che in pace e in guerra 
non si è proposto che il maggior bene degli amati suoi sudditi»72.

I fatti fin qui narrati evidenziano una linea di demarcazione fra 
un consistente clero “patriottico” (che il toscani ritiene tuttavia mi-
noritario) e i preti conservatori, linea che «attraversa tutta la dioce-
si», secondo il dossena73. Vi erano preti simpatizzanti per la sinistra, 
come l’abate Anelli, che al parlamento subalpino votava sempre con 
quella parte e, sulla questione di Nizza, si schierò apertamente con-
tro il Cavour (che lo fece ridurre al silenzio). rimase sempre fedele 
al proprio stato ecclesiastico: infatti ritrattò pubblicamente nel 1877 
una delle sue ponderose opere storiografiche, la Storia della chiesa 
per un vecchio cattolico italiano, messa all’indice74. don Bartolomeo 
Cagnoni espresse sulla “gazzetta di milano” la sua adesione  ai «prin-
cipi religiosi e politici» di garibaldi, che si apprestava alla spedizione 

70. Per tutto l’episodio della festa nazionale v. “Corriere dell’Adda”, 11, 22, 25, 28 mag-
gio, 1, 5, 8, 15, 19 giugno 1861; “il Proletario”, 21 e 25 maggio, 1, 4, 8 e 15 giugno 1861.

71. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero 
72. Come nota n. 71.
73. g. dossena, L’unità in provincia, in Aslod. !961, p. 48; X. toscani, Reclutamento 

e ruolo dei sacerdoti secolari dal Concilio di Trento all’unità d’Italia, in Diocesi di Lodi…,  
p. 223.

74. V. nota 20; “Corriere della sera”, 22 febbraio 1877.
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del 1862 contro lo Stato pontificio. Il vescovo lo sospese a divinis, 
ma il Cagnoni rispose pubblicando un opuscolo nel quale attaccava 
il presule e il suo istigatore monsignor Bassiano dedè, prevosto di 
sant’Angelo lodigiano75. Questi chiuderà le porte della sua chiesa 
in faccia a garibaldi in visita al paese, mentre altri preti, ma non del 
posto, gli facevano omaggio. Anche tre sacerdoti di lodi avevano pre-
sentato al generale un indirizzo di saluto e di adesione durante la sua 
visita alla città76. Una relazione sullo stato della diocesi, datata 29 
aprile 1865, ci dà cifre abbastanza approssimate sulla consistenza del 
clero “patriottico”: più di cinquanta preti su circa quattrocento aderi-
rono alla petizione proposta da Carlo Passaglia nel 1862 per indurre il 
papa a una soluzione di compromesso della “questione romana”. Alla 
data della relazione ancora più di venti continuavano a resistere alle 
esortazioni e alle sanzioni del vescovo, e tra loro c’erano un canonico 
della cattedrale, nonché alcuni parroci e coadiutori77.  

«GLI annI deL dILaCeraMento»78 

monsignor Benaglio continuava nel suo interim come decano dei 
vescovi lombardi che, stretti attorno a lui, spesso protestavano contro 
le leggi eversive  che giungevano a smantellare, una dopo l’altra, le 
prerogative civili della chiesa79. È del 1° dicembre 1864 una circolare 

75. B. Cagnoni, Informazioni sulla censura ecclesiastica di sospensione a divinis, lodi 
1962. su don Bassiano dedè v. Asd, Curia Vescovile, Clero nominato, fasc. dedè; ivi, Arm. 
i, Collectanea, 6, 14, che contiene tra l’altro un opuscolo di Francesco melchisedecco Abrami, 
Brevi cenni sulla vita di mons. Don Bassiano Dedè […], ed. rezzonico, s. Angelo lod. 1893.

76. A. stroppa, La giornata lodigiana di Giuseppe Garibaldi, in Aslod. 2007, pp. 37-38 
e 23-24.

77. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio. A. Acerbi, I sinodi diocesani…, p. 189, n. 23, 
cita il documento dall’Archivio segreto Vaticano, ma, forse per un errore di trascrizione, dà 
il numero dei sacerdoti firmatari della petizione Passaglia in quattrocentocinquanta, eviden-
temente eccedente l’organico del clero esistente (v. X. toscani, Reclutamento e ruolo dei 
sacerdoti…, p. 223).

78. A. C. jemolo, Chiesa e stato in Italia negli ultimi cento anni, torino 1948, cap. iV, 
pp. 241 ss.

79. A. Bignami, Elogio funebre…, p. 15.
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accompagnatoria di un modulo da compilare per mandare al parla-
mento una petizione «per impedire un atto che tornerebbe lesivo dei 
diritti della Chiesa e dannoso, infine, alla stessa Nazione»80. tuttavia, 
in occasione della terza guerra d’indipendenza (1866), il presule in-
disse un triduo di preghiere, esteso a tutte le parrocchie della diocesi, 
per la salvezza del re e la vittoria delle armi italiane. l’11 giugno, 
ricevendo il giovane principe Amedeo, il vescovo ebbe parole di elo-
gio per i membri della famiglia reale che davano il buon esempio 
assoggettandosi personalmente ai rischi e ai disagi della guerra. ma 
questi atti di buona volontà non arrestarono la fiumana dei provvedi-
menti antiecclesiastici, tanto da indurre perfino il liberale “Corriere 
dell’Adda” a protestare contro tali vessazioni81. ma dopo la legge dei 
sospetti, promulgata nel maggio, ecco il 7 luglio quella che toglieva 
personalità giuridica agli istituti religiosi, e il 13 agosto 1867 un’al-
tra legge che, per sanare i debiti di guerra, disponeva l’alienazione 
di beni ecclesiastici a favore dello stato, dando il via di fatto a una 
colossale speculazione economica, che non risanò il bilancio statale, 
ma arricchì gli affaristi borghesi82. Ancora una volta fu il “Corriere 
dell’Adda” a intervenire per chiedere che venisse risparmiato almeno 
l’istituto delle suore di Carità « completamente fondato col peculio 
privato di monsignor vescovo […] e tuttora sostenuto a tutte sue spe-
se», tanto da potersi considerare «proprietà tutta di monsignore»83. 

Uno strascico della alienazione dei beni della Chiesa fu l’arresto 
nel 1868 del parroco di sant’Angelo don Bassiano dedè, già noto per 
le sue prese di posizione intransigenti. durante la legge dei sospet-
ti, nel 1866, era stato mandato in domicilio coatto ad Abbiategrasso, 
cosa che aveva suscitato nella popolazione manifestazioni di malcon-
tento, e poi di giubilo al ritorno. Ora l’imputazione era di aver rifiutato 
come padrino di battesimo una persona che aveva comperato beni 
ecclesiastici confiscati. 

si ripeterono in paese i moti di malumore e le manifestazioni di 

80. Asd, mensa, Vescovi, fasc. Benaglio, cart. Circolari al clero.
81. “Corriere dell’Adda”, 23 e 30 luglio 1866.
82. A. C. jemolo, Chiesa e stato…, pp. 254-258.
83. “Corriere dell’Adda”, 28 luglio 1866.
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gioia al rientro: il parroco era molto amato dai fedeli per le sue note-
voli opere sociali84.

Intanto la lunga vita di monsignor Benaglio volgeva alla fine. Morì 
il 13 giugno 1868, fra il compianto generale, anche degli avversari del-
la chiesa. Avrebbe compiuto cento anni di lì a quattro mesi. Alle ese-
quie seguì un tragico strascico. Le nuove leggi vietavano le sepolture 
all’interno delle chiese, e quindi si organizzò il trasporto della salma 
a Bergamo, secondo le ultime volontà del defunto. ma la sera del 22 
giugno una folla di popolani irrompe nel vescovado, si impadronisce 
del feretro e, trovata sbarrata la cattedrale, lo porta nella chiesa della 
maddalena per vegliarlo alla luce delle torce. l’agitazione spinge un 
gruppo di esasperati dalla miseria ad assalire la casa del presidente del-
la Congregazione di carità, dionigi Biancardi, quasi a contrapporre il 
comportamento burocratico delle strutture assistenziali civili alla larga 
carità fattiva e immediata di monsignor Benaglio. l’intervento della 
polizia non basta a contenere l’impeto della folla. giunge la truppa a 
cavallo, che apre il fuoco provocando un morto e un ferito. molti gli 
arrestati, tutti operai o artigiani, dai sedici ai cinquantacinque anni85.

Con Domenico Maria Gelmini salì la cattedra episcopale un in-
transigente, nemico del giansenismo religioso e del liberalismo po-
litico (durante la legge dei sospetti era stato designato al domicilio 
coatto)86. si era nell’autunno 1871, dopo la burrasca seguita alla pre-
sa di Porta Pia. negli anni  precedenti l’avvenimento, la nomina del 
successore di monsignor Benaglio era rimasta sospesa e si era temuta 
perfino la soppressione della diocesi87. la legge delle guarentigie ave-
va sbloccato in parte lo stallo. ma, seguendo le disposizioni della san-

84. Sulla figura di don Bassiano Dedè v. nota n.75.
85. “Corriere dell’Adda”, 20 e 27 giugno, 4 e 11 luglio 1868; “la Plebe”, 4 luglio 1868.
86. Per un profilo di mons. Gelmini, v. A. G. Riboldi, Elogio funebre di monsignor Do-

menico Maria Gelmini, lodi 1888; Comitato diocesano di lodi, In morte di monsignor 
Domenico Maria Gelmini, lodi 1888; g. Comizzoli, Monsignor Domenico Maria Gelmini 
vescovo di Lodi, in Aslod. 1928, pp. 139-158; “il lemene”, 27 gennaio 1888; l. samarati, 
I vescovi…, pp. 323-332.

87. d. m. gelmini, Epistola pastoralis prima, roma 1871, p. 3. la lettera contiene un 
saluto alle autorità civili, con la promessa di obbedienza, salvi i superiori diritti del sacro 
ministero, ed un’esortazione a pregare per il re e per i governanti: ivi, pp. 10-13.
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ta sede, l’eletto non chiese l’exequatur alle autorità statali, e perciò 
non potette entrare in possesso dei beni della mensa. rimase quindi 
nel seminario, di cui continuava a figurare rettore (lo era dal 1851) e 
mantenne in carica il vicario capitolare, attraverso il quale governò 
la diocesi, ignorato dalle autorità e dileggiato dagli avversari88. nel 
seminario il gelmini aveva mutato profondamente l’impostazione 
dell’insegnamento teologico, abbandonando l’indirizzo rosminiano 
prevalente fino allora e introducendo, nel 1878, il metodo tomista, poi 
sancito da leone Xiii con l’enciclica Aeterni Patris (4 agosto1879)89. 
Da vescovo continuò nel suo atteggiamento intransigente. Nella sua 
relazione sullo stato della diocesi del 20 dicembre 1873 segnalò che 
quattro o cinque sacerdoti persistevano nell’aderire alle «aberrazioni 
di questo nostro tempo»90. Lamentò inoltre la presenza dello “spirito 
del liberalismo moderno” nel collegio retto dai padri Barnabiti e in 
quello femminile retto dalla dame inglesi. su questo argomento prese 
il via un dialogo a distanza tra il vescovo e la sacra congregazione del 
Concilio, destinataria di tali relazioni periodiche: uno scambio dura-
to quasi un decennio, con lunghi intervalli dovuti alla lentezza della 
burocrazia vaticana. Solo il 9 aprile 1875, infatti, partì la risposta alla 
sopra accennata relazione: i cardinali consideravano un fatto gravissi-
mo quello denunciato dal vescovo e lo esortavano a indagare, per poi 
riferire «in quo potissimum consistat liberalismus iste» e quale fosse 
la situazione culturale e morale dei due collegi. il riscontro di monsi-
gnor Gelmini partì il 3 maggio successivo. Il vescovo comunicava di 
aver insistito e ottenuto dal superiore provinciale dei Barnabiti la so-
stituzione, nel novembre dell’anno precedente, del rettore del collegio 
con un religioso più zelante e devoto alla santa sede, capace di sti-
molare gli alunni ad una franca professione della fede. il liberalismo 

88. g. Comizzoli, Mons. Domenico M. Gelmini…, p. 143; Comitato diocesano, In mor-
te…, p. 25; “gazzetta di lodi”, 9 e 16 dicembre 1871; “la Plebe”, 27 settembre, 30 novem-
bre e 7 dicembre 1871.

89. Comitato diocesano, In morte…, pp. 10-11; [d. morando], Don C. Bonacina. Ne-
crologio, in “il Cittadino”, 13 maggio 1911; g. Comizzoli, Mons. Domenico M. Gelmini…, 
p. 152.

90. A. Acerbi, I sinodi diocesani…, p. 190, n. 23.
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prima lamentato si esprimeva nell’esaltazione della libertà politica, 
nell’ostentazione della bandiera nazionale, nel silenzio sulle limita-
zioni imposte alla libertà del papa, nella negligenza verso l’usanza 
dell’ “obolo di san Pietro” e nella tolleranza verso lo spirito mondano. 
Secondo il relatore non venivano insegnati principi filosofici o sociali 
contrari alla religione cattolica, né era trascurata la tutela dei buoni co-
stumi. Ad ogni modo monsignore assicurava un’attiva sorveglianza per 
il futuro e prometteva di riferire nella prossima relazione triennale91. in 
risposta a quest’ultima, però, la Congregazione del Concilio, il 29 luglio 
1879, lamentò il silenzio del vescovo sull’argomento. Il riscontro si tro-
va in coda a una minuta di relazione datata 28 ottobre 1883, nella quale 
è richiamata la lettera del 3 maggio 1875, relativa alla soluzione del 
problema del collegio dei Barnabiti. Quanto alle Dame inglesi, mon-
signor Gelmini spiegò che quell’istituto era difficilmente penetrabile 
dall’autorità ecclesiastica, perché la superiora era sottoposta, per statuto 
della fondazione, a una commissione permanente composta anche da 
laici, che si reintegrava di volta in volta per cooptazione. Prometteva 
comunque di sforzarsi per migliorare la situazione92.

ma occorre tornare al 1874, quando una grave malattia del vescovo 
aveva richiesto la nomina di un coadiutore. il prescelto fu monsignor 
Angelo Bersani Dossena, prevosto di San Lorenzo in città, la cui fi-
gura sarà brevemente inquadrata più avanti. Monsignor Gelmini però 
si riprese e presto fu in grado di ricominciare la propria attività pasto-
rale, collaborando col coadiutore. in polemica con l’anticlericalismo 
andò personalmente a visitare in carcere il vescovo di Mantova, Pie-
tro rota, processato per alcune frasi pronunciate in un’omelia (1874). 
Fece celebrare solennemente il giubileo episcopale di Pio iX (1877) e 
nel febbraio 1878 curò che tutta la diocesi partecipasse al lutto per la 
morte del papa e alle feste per l’elezione del successore leone Xiii93. 
Non aveva mancato, tuttavia, di ordinare, il 12 gennaio 1878, uffici 
funebri, messe ed esequie solenni in ogni parrocchia in suffragio di 

91. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
92. Come nota n. 91.
93. g. Comizzoli, Mons. Domenico Maria Gelmini…, pp. 145-147; 154-155; Comitato 

diocesano, In morte…, pp. 18-20.
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Vittorio emanuele ii94. nello stesso anno  promosse la fondazione 
del settimanale di opinione cattolica “il lemene”, che sarà citato più 
avanti. Regolarizzò la sua posizione giuridica ottenendo il regio exe-
quatur, in seguito al quale, nella primavera del 1879, potè trasferirsi 
con il coadiutore nel palazzo vescovile. nello stesso anno il papa pro-
mulgava la già ricordata enciclica Aeterni Patris, che prescriveva di 
seguire il metodo tomistico negli studi teologici. Il vescovo diramò 
una circolare per diffondere il documento e dichiarò che «dietro le 
sapienti norme di essa [enciclica] procede e procederà sempre più ac-
curatamente l’insegnamento nel nostro seminario», dove, come sap-
piamo, era precedentemente prevalso l’indirizzo rosminiano95. l’epi-
sodio dell’assalto alla salma di Pio iX avvenuto a roma diede occa-
sione a monsignore di deprecare, in una circolare al clero e al popolo 
del 20 agosto 1881, «i cattolici imbastarditi che seguono l’indirizzo 
di una politica né cattolica, né conforme ad umanità e giustizia»96. 
Una pastorale del 13 aprile 1885 esortava gli iscritti alla massoneria 
a farsi assolvere prima del 6 maggio, giorno in cui sarebbero scadute 
le facoltà straordinarie concesse dal papa ai confessori; sollecitava 
inoltre il versamento di offerte per aprire in lodi una scuola cattolica. 
Questa diede inizio alla sua attività nel successivo 1887 (circolare del 
23-24 settembre). il 20 novembre 1885 un’altra circolare rammentava 
ai parroci, accompagnando il testo della Immortale Dei, la permanen-
za in vigore del non expedit97.

il 12 giugno 1887 moriva il vescovo ausiliare monsignor Bersa-
ni dossena. era stato consacrato l’11 aprile 1875. nato nel 1835 a 
Paullo, il Bersani dossena era persona colta e aperta alle esigenze dei 
tempi. Era rimasto al fianco di monsignor Benaglio e per lui aveva 
steso un memoriale da inviare al senato per difendere i seminari dai 
tentativi di invadenza delle autorità governative. Anch’egli era fra i 
destinati al domicilio coatto in base alla legge dei sospetti, e perciò si 

94. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
95. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini. V. anche nota n. 89.
96. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
97. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
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era rifugiato per tre mesi in svizzera98. Alla sua attività di intellettuale 
si deve la fondazione del periodico “il Buon Pastore” diretto all’ag-
giornamento culturale e pastorale del clero, che ebbe diffusione molto 
al di là dell’ambito diocesano99. Fu pure autore di pubblicazioni de-
stinate ai giovani studenti per spiegare e difendere la religione. opere 
tutte che gli valsero elogi e onorificenze papali100. sebbene fosse stato 
elencato fra i sospetti nel 1866, monsignor Bersani dossena era in-
cline al conciliatorismo: secondo il “Fanfulla da lodi” «vagheggiava 
fra la chiesa e lo stato una conciliazione che riportasse la calma nelle 
coscienze, la concordia e la pace nella nazione»101. tali sentimenti 
emersero nel discorso pronunciato dal vescovo coadiutore durante 
l’ufficio funebre solenne celebrato nella chiesa di San Lorenzo nel 
1887 in suffragio dei soldati caduti a Dogali, discorso che esaltò il va-
lore morale del sacrificio per la patria102. il Bersani dossena era anche 
in buoni rapporti con il repubblicano e positivista Paolo gorini, tanto 
da ricevere da lui un legato testamentario103. egli non potè succedere 
al Gelmini: morì inaspettatamente pochi mesi prima del titolare, che 
lo seguì nella tomba il 25 gennaio 1888104.  

98. g. Comizzoli, Mons. Domenico M. Gelmini…, pp. 144-145; g. Baroni, Monsignor 
Angelo Bersani Dossena, in Aslod. 1929, pp. 28 ss.; “la Plebe”, 26 marzo e 10 aprile 1875; 
“il tito Fanfulla”, 3 e 10 aprile 1875; “Corriere dell’Adda”, 10 aprile 1875. 

99. Archivio della sottoprefettura di lodi, cart. n. 261. nell’elenco dei giornali alla data 
del 14 aprile 1867 sono segnalati la data d’inizio della pubblicazione (1° gennaio 1864), il 
direttore Bersani e i collaboratori, il numero di copie stampate (4000) e quello degli associati 
(3100), nonché la diffusione fuori del territorio lodigiano e in particolare la matrice milanese. 
In una lunga nota a margine si leggono giudizi sull’indirizzo politico del periodico, definito 
clericale, ma cauto e alieno dallo «sdrucciolare» nel campo strettamente politico, essendo 
finalizzato a fornire ai sacerdoti materiali e suggerimenti per la predicazione e l’attività pa-
storale. Don Bersani è definito «giovane di discreto ingegno, ma bigotto», allievo del Gelmini 
«segnalato come uno dei preti più retrivi della diocesi», e comunque dipendente da un grup-
po fondatore milanese i cui nomi «si tengono segreti». Tutto ciò in contrasto con la fama di 
apertura di cui godette di fatto monsignor Bersani.

100. g. Baroni, Mons. Angelo Bersani…, pp. 28-31.
101. “Fanfulla da lodi”, 18 giugno 1887.
102. A. Bersani dossena, Ai soldati caduti a Dogali, lodi 1887.
103. P. gorini, Autobiografia, roma 1881, p. 76.
104. Onoranze funebri a Monsignor Angelo Bersani Dossena, lodi 1887; g. Baroni, 

Mons. Angelo Bersani…, p. 32; l. samarati, I vescovi…, pp.326-332; per la morte di mons. 
gelmini, v. Comitato diocesano, In morte…, pp. 8 e 27-30; g. Comizzoli, Mons. Domenico 
M. Gelmini…, pp. 156-157.
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in sede vacante la diocesi fu retta dal vicario capitolare Alessan-
dro Cavallini. Fu lui a comunicare, con circolare del 23 marzo 1888, 
il decreto Post obitum (14 dicembre 1887) che condannava quaran-
ta proposizioni tratte dalle opere postume del rosmini. A milano un 
gruppo consistente di ecclesiastici reagì lanciando una sottoscrizione 
per erigere un monumento al filosofo di Rovereto, ma intervenne il 
Sant’Uffizio ordinando di premunire clero e fedeli contro tale proget-
to, ispirato a «principii manifestamente erronei ed ereticali», e rac-
comandando di impedire la diffusione delle dottrine condannate, e 
soprattutto di proibirne l’insegnamento nel seminario (15 dicembre 
1888). Il vicario Cavallini diramò il documento con una circolare del 
22 dicembre 1888, ribadendo che l’insegnamento nel seminario di 
lodi era conforme alla retta dottrina105.

daLLa questIone PoLItICa aLLa questIone soCIaLe: 
IL MovIMento soCIaLe CattoLICo 

non si possono trascurare gli sviluppi del cattolicesimo lodigiano 
dagli ultimi decenni del secolo XiX ai primi del secolo XX, perché 
rappresentano conseguenze delle vicende fin qui esposte, spostando 
l’asse delle divergenze interne al clero dal piano politico-religioso a 
quello politico-sociale. se ne tenterà un’estrema sintesi.

la chiesa locale seguiva da tempo immemorabile la tradizionale 
linea dell’attività caritativa, svolta dalle parrocchie, ma soprattutto at-
traverso le confraternite che gestivano ricoveri e ospedali, e distribui-
vano sovvenzioni in varie forme. in tale linea operavano le società di 
san Vincenzo de’ Paoli, esistenti in diocesi dal 1861106. Con l’avvento 
dello stato laico, la prospettiva era cambiata. l’assistenza pubblica 
veniva assunta dalle autorità civili e aveva inizio l’azione filantropica 
di alcuni notabili laici. monsignor Benaglio, popolarissimo per la sua 

105. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
106. C. meazzini, Statistica delle associazioni cattoliche esistenti nella diocesi di Lodi. 

lodi 1897, p. 12.
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generosità personale, si adeguò allo spirito dei tempi con nuove ini-
ziative: aprì e finanziò una scuola serale per operai, dove si impartiva-
no anche lezioni di disegno, particolarmente utili per la qualificazio-
ne dei lavoratori. Promosse altre iniziative di carattere più pastorale, 
come l’oratorio e la filodrammatica, ospitati in vescovado allo scopo 
di togliere il più possibile i ragazzi dalla strada, e l’istituto delle suo-
re della Carità, rivolto alle ragazze e all’assistenza infermieristica. A 
queste si aggiunsero le elargizioni che resero possibile la fondazione 
e il sostentamento di un asilo infantile. ma  il vescovo volle aderire 
anche alle attività filantropiche dei notabili laici facenti capo a Tizia-
no Zalli. divenne socio onorario della società operaia di mutuo soc-
corso, fondata nel 1860, e fornì gratuitamente locali alla Alimentare 
cooperativa. inseriva insomma la sua azione in quella espressa dalla 
società civile, tanto che alla sua morte un anonimo estensore di un ar-
ticolo pubblicato a nome degli “operai di lodi” scriveva che il presule 
«efficacemente comprese i bisogni dell’ampio seme dannato a cibare 
il pane nel sudore del volto»107.

la svolta degli anni sessanta e l’avvento di un vescovo intransigen-
te quale il gelmini interruppero la prassi inaugurata dal Benaglio. si 
delineava inoltre il formarsi del movimento operaio, che a lodi ebbe 
a protagonista enrico Bignami, fondatore de “la Plebe”108. la chiesa 
dovette rendersi conto che i tempi della protezione da parte dello stato 
erano finiti e che d’ora in poi avrebbe dovuto stringere intorno a sé il 
consenso dei cittadini rimastile fedeli e far fronte all’anticlericalismo 
politico e all’avanzata del socialismo, dando vita a organizzazioni 
proprie per lo svolgimento di un’azione sociale specificamente cat-
tolica.

Si incominciò col fondare nel 1878, col contributo di monsignor 
gelmini, un vero e proprio organo di stampa cattolico, intitolato “il 

107. V. nota n. 24, e inoltre: “Corriere dell’Adda”, 20 giugno 1868; g. Comizzoli, Mons. 
D. M. Gelmini…, p. 149. Su Tiziano Zalli e la filantropia a Lodi, v. Lodi e la Banca Popolare 
1864-1914. Gli anni di Tiziano Zalli, Banca Popolare di lodi, lodi 2009.

108. sul Bignami v. l. Cortesi, Bignami Enrico, in Dizionario biografico degli italiani, 
vol. 10°, roma 1968, pp. 430-434; g. Carazzali, Enrico Bignami. Il coraggio dell’ideale, 
milano 1992.
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lemene” in omaggio al poeta arcade lodigiano del seicento109. intanto 
si andavano diffondendo nella diocesi le associazioni del laicato cat-
tolico, fuori dagli schemi delle vecchie confraternite, malgrado l’op-
posizione della parte più retriva del clero: cominciavano a formarsi 
circoli giovanili, associazioni cattoliche di mutuo soccorso, comitati 
per l’Opera dei congressi cattolici, che confluirono nel Comitato dio-
cesano costituito il 3 dicembre 1877. sul piano politico si svolgeva la 
propaganda per l’osservanza del non expedit contro la partecipazione 
alle elezioni politiche, mentre si sostenevano i candidati cattolici nelle 
elezioni amministrative. sul piano sociale andava maturando il con-
fronto con il socialismo, mentre si prendeva gradualmente coscien-
za dell’allontanamento delle masse operaie e contadine dalla chiesa. 
l’attività sociale inizialmente non andava al di là delle associazioni 
di mutuo soccorso, che aumentarono relativamente di numero nell’ul-
timo ventennio del secolo. Va detto però che tutte queste organizza-
zioni erano controllate strettamente dal clero e la loro stessa esistenza 
dipendeva dalla buona volontà di singoli preti110. monsignor gelmi-
ni, con una circolare al clero e al popolo del 17 aprile 1883, aveva 
esplicitamente prescritto che tutte le associazioni laicali cattoliche 
dovessero essere approvate e assistite dal clero, comprese le mutuo 
soccorso. Anzi i fedeli erano obbligati a uscire da quelle nelle quali 
era venuto prevalendo uno spirito laicista (con riferimento palese alla 
società operaia di mutuo soccorso fondata dallo Zalli con l’adesione 
di monsignor Benaglio), salva la necessità di conservare i diritti eco-
nomici maturati; comunque avrebbero dovuto dissociarsi apertamente 
da ogni manifestazione non conforme alla religione e alla morale e 
non partecipare alle adunanze111.

109. “il lemene. giornale settimanale di lodi”, 5 ottobre 1878; Comitato diocesano, 
in morte…, pp. 19-20; g. Comizzoli, Mons. D. M. Gelmini…pp. 154-155. V. g. de Carli, 
Stampa minore in Lombardia, lodi 1986.

110. C. meazzini, Statistica…; Elenco delle associazioni ed opere cattoliche esistenti 
nella diocesi di Lodi, in Asd, Curia Vescovile, cart. Azione Sociale, fasc. Vecchio Comitato 
Diocesano (As, vc) [ante 1879]; v. l. samarati, I cattolici lodigiani e i problemi sociali nel 
ventennio 1878-1898, in “Bollettino dell’archivio per la storia del movimento sociale cattoli-
co in italia” (BAmsCi) a. i, milano 1966, pp. 131-165; v. anche g. Ardemagni, Fonti archi-
vistiche per la storia del movimento sociale cattolico nella diocesi di Lodi, ivi, pp. 166-173. 

111. Asd, mensa, Vescovi, fasc. gelmini.
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nel 1890 divenne vescovo di lodi monsignor giovanni Battista 
rota, molto introdotto nell’ambiente bresciano del movimento catto-
lico e amico personale dei suoi più noti esponenti112. egli diede note-
vole impulso alle organizzazioni laicali cattoliche in diocesi, cercan-
do di diffonderle il più possibile. il suo maggior successo fu la cele-
brazione dell’Viii congresso cattolico italiano a lodi (21-23 ottobre 
1890), malgrado le minacce di repressione armata da parte dell’auto-
rità politica. in quell’adunanza l’opera dei congressi mise all’ordine 
del giorno per la prima volta il problema sociale, trattato da stanislao 
medolago Albani in termini che presentivano fortemente il contenuto 
dell’enciclica Rerum novarum, che sarebbe uscita di lì a pochi mesi113. 
l’organo di stampa cattolico locale, che aveva sostituito il proprio ti-
tolo con quello de “il Cittadino di lodi”, riprese il dibattito e assunse 
posizioni sempre più aperte alle rivendicazioni dei lavoratori, susci-
tando polemiche interne che rivelarono una nuova frattura nel clero e 
nel movimento cattolico locale: quella fra progressisti e conservatori, 
stavolta in campo non più politico, ma sociale114.

Politicamente continuava l’avversione all’indirizzo liberale: negli 
atti del iX sinodo diocesano, tenutosi nel settembre 1896, si legge 
un discorso dell’arciprete del Capitolo, Giovanni Savarè, che defi-
nisce “un controsenso” il prete liberale. C’è anche un intervento di 
monsignor Pietro marchesi, arciprete di Fombio e veterano delle as-
sociazioni cattoliche, che pone in luce le benemerenze dell’opera dei 
congressi e fa inserire nei decreti sinodali la prescrizione ai parroci 

112. Monsignor Giovanni Battista Rota, in Aslod. 1928, pp. 18 ss.; F. Patrini, Un ve-
scovo di Lodi, Sua Eccellenza mons. Giovanni Battista Rota. lodi 1963; l. samarati, I ve-
scovi…, pp. 333-338.

113. Atti e documenti dell’VIII congresso cattolico italiano, (volumi due), Bologna 1890-
1891; Il movimento cattolico italiano nell’ultimo decennio dell’800: il Congresso di Lodi 
1890. Atti del convegno di studi storici presieduto da gabriele de rosa. lodi, 15 novembre 
1980. lodi 1981.

114. Cenni alla necessità di alleviare le tristi condizioni dei contadini erano già comparsi 
su “Il Lemene”, per esempio quando un articolo anonimo (16 luglio 1881) definiva i contadi-
ni i veri “irredenti”, di cui il governo avrebbe dovuto occuparsi invece di pensare a trento e 
trieste. gli articoli de “il Cittadino di lodi” relativi al dibattito sulla questione sociale sono 
citati e riassunti in l. samarati, I cattolici lodigiani e i problemi sociali…, pp. 157-165.
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di curare l’organizzazione dei comitati e delle sezioni giovanili, e di 
procurare le adesioni degli operai alla associazioni di mutuo soccorso. 
Attivi erano anche don Vittorio grossi e don giovanni Comizzoli115.

Un vero e proprio movimento sociale promosso dal clero si af-
fermò negli anni successivi alla repressione dei moti di Milano del 
1898. nelle associazioni cattoliche, rinate dopo lo scioglimento de-
cretato dal governo Di Rudinì, andò prevalendo l’indirizzo detto della 
democrazia cristiana, propagandato dal settimanale cattolico, che dal 
1899 si intitolava semplicemente “il Cittadino”. Cresceva l’entusia-
smo per don romolo murri e si moltiplicavano i “fasci” democrati-
ci cristiani e le leghe operaie e contadine, che si aggiungevano alle 
mutuo soccorso e alle altre associazioni preesistenti (segretariati del 
popolo, casse rurali, ecc.). le organizzazioni cattoliche erano in quel 
momento presenti nel 60% delle parrocchie. ma nei comitati elettorali 
predominava l’ala conservatrice, intenta alle alleanze con i moderati 
nelle amministrazioni locali. gli elementi retrivi ostacolavano inoltre, 
con le loro polemiche (accusavano i progressisti di favorire la lotta di 
classe) e con azioni ostruzionistiche, la diffusione delle organizzazio-
ni sociali, che invece andavano prendendo sempre più coscienza della 
necessità  di sostenere con l’azione le rivendicazioni degli operai e dei 
contadini, anche per contenere il dilagare del socialismo116.

Quando, nel maggio 1901, scoppiano scioperi di contadini, il grup-
petto di giovani sacerdoti e di laici che si riconoscono nell’indirizzo 
democratico cristiano si reca nelle zone interessate dall’agitazione, 
fonda leghe contadine cattoliche, cerca di intervenire nelle trattative 
per la soluzione delle vertenze e sostiene vivaci contraddittori con i 
socialisti. le leghe giunsero a ottenere nell’agosto adesioni dell’ordi-
ne tra i quattro e i cinquemila lavoratori. Particolarmente attivi era-

115. Synodus dioecesana laudensis nona ab J. B. Rota celebrata anno 1896, lodi 1897, 
pp. iX-X, XXXVi, Xl-XlVi, XliX-lXi, 200, 202 ss., 213 ss., 220-221. Per don Vittorio 
grossi  e don giovanni Comizzoli v. l. samarati, I cattolici lodigiani…, p. 165.

116. Il movimento cattolico italiano nell’ultimo decennio dell’800…; l. samarati, Azione 
cattolica e Democrazia cristiana a Lodi dal 1898 al 1904 viste attraverso “Il Cittadino”  in 
BAmsCi, a. iV-V (1969/1970), pp. 110-146. g. Cremascoli (a cura di), “Il Cittadino”, un 
giornale al traguardo del secolo (Lodi 1890-1990), lodi 1990, in particolare pp. 95-115.
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no don luigi Cazzamali, don Cesare Bonvini, il canonico Vittorio 
Grossi, don Giuseppe Dovera, don Camillo Meazzini. Al loro fian-
co fra i laici si segnalò l’avvocato Giovanni Baroni, che esprimeva 
però tendenze conservatrici. L’azione dei democratici cristiani fallì 
per l’inopinata alleanza stabilitasi tra il Comizio agrario e la Camera 
del lavoro, dominata dai socialisti, con cui i padroni preferirono trat-
tare, mentre intimidivano i parroci simpatizzanti per il movimento 
cattolico minacciando di sospendere l’elargizione delle offerte. la 
preminenza del clero nel movimento si dimostrava così un punto di 
debolezza. l’azione sindacale cattolica si rivolgeva anche agli ope-
rai, agli artigiani e alle altre categorie dei lavoratori. Funzionavano 
inoltre uffici del lavoro, segretariati del popolo, uffici di collocamento 
e casse di disoccupazione. in queste organizzazioni il laicato aveva 
maggior peso117.

ma lo strascico polemico seguito agli scioperi, il rafforzamento 
della parte conservatrice, dovuto anche alle Istruzioni pontificie del 
27 gennaio 1902, e la successiva crisi interna dell’opera dei congressi 
(1903-1904), portarono a una lunga eclisse del movimento sociale, che 
non diede segno di vita durante lo sciopero generale del 1904. non si 
arrese don Luigi Cazzamali, che riuscì a dar vita, proprio nell’agosto 
di quell’anno, a un istituto di credito cattolico, il Banco di sant’Alber-
to. don Cazzamali veniva eletto anche nel Consiglio comunale con i 
voti ottenuti attraverso il Comitato elettorale animato dal Baroni, che 
dopo un vano tentativo di collaborazione a livello amministrativo con 
i radicali e i socialisti, si era infine alleato con i moderati. Il Cazza-
mali però manteneva una sua linea personale, coerente con le idee 
che professava in campo sociale. Per questo dal 1905 fu escluso dalle 
liste cattoliche. l’attività organizzativa scendeva intanto al livello co-
operativo delle casse e delle unioni rurali. la successiva ristruttura-

117. A. Carera, Organizzazione contadina e cattolici nel Lodigiano di inizio ‘800  [sic., 
ma ‘900], in Movimento contadino e lotta politica nel Lodigiano fine 800 inizio 900. Conve-
gno storico. Atti (lodi, 18-19 aprile 1980). lodi 1980, pp. 49-69; A. Zambarbieri, Coscienza 
religiosa e coscienza di classe: appunti sul movimento contadino cattolico nel Lodigiano, 
ivi, pp. 95-111; l. samarati, I cattolici e le agitazioni sociali nei primi anni del secolo nella 
diocesi di Lodi, in BAmsCi, i, a. Vi (1971), fasc. 2, pp. 21-50, ii, a. Vii (1972), fasc. 1. pp. 
33-64.
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zione dell’Azione cattolica voluta da Pio X venne attuata lentamente. 
Vi aderirono una quarantina di associazioni, ma senza una vera unità 
organizzativa. Alla direzione andarono elementi conservatori come 
il Baroni. l’attenuazione del non expedit consentì l’elezione di un 
cattolico deputato, Angelo mauri, nel collegio di Codogno118. 

Proprio nella zona della Bassa l’azione sociale registrò una forte 
reviviscenza. nel 1906 usciva “il Popolo”, nuovo organo di stampa 
cattolico. il 28 aprile 1907 si tenne un convegno diocesano delle as-
sociazioni cattoliche, cui partecipò un migliaio di aderenti. Era pre-
sente guido miglioli e riemergeva la tendenza democratico-cristiana, 
a capo della quale si pose don Giovanni Quaini, un esponente del 
gruppo di giovani preti progressisti formato dall’Accademia leone 
Xiii, un sodalizio sorto spontaneamente nel seminario diocesano nel 
1891 sotto gli auspici del vescovo rota. tale associazione aveva su-
bito una rapida evoluzione che l’aveva portata verso l’interesse per 
i problemi sociali e l’adesione entusiastica alle idee di don murri, 
mentre nel campo teologico si volgeva alle nuove tendenze esegeti-
che ed apologetiche, fino a richiedere la lettura delle opere del Loisy. 
il clima introdotto dall’avvento al papato di Pio X aveva portato alla 
repressione e alla graduale estinzione dell’Accademia. ma i semina-
risti che vi avevano partecipato più attivamente portarono con sé, una 
volta divenuti preti, l’impronta inconfondibile della formazione rice-
vuta. tali furono i sacerdoti domenico oltrasi, luigi Fadini, giacinto 
scolari, Venanzio Felisi, giuseppe dovera, Cesare Bonvini, giovanni 
Savarè, Giuseppe Rolla, poi vescovo di Forlì. Alcuni di questi nomi li 
abbiamo già incontrati. naturalmente non mancarono contro alcuni di 
loro le accuse di “modernismo” da parte dei conservatori, specie dopo 
l’uscita dell’enciclica Pascendi (1907)119.

Alla luce di quanto sopra non sorprende il dinamismo di don Quai-
ni, che propugnava, senza escludere le iniziative già sperimentate, or-

118. l. samarati, Azione cattolica e democrazia cristiana…, pp. 130-145; id., I cattolici 
e le agitazioni…, ii, pp. 46-63.

119. Come nota n. 118, e inoltre A. Carera, Organizzazione contadina e cattolici…, pp. 
58-64; per l’Accademia leone Xiii, v. l. samarati, L’accademia Leone XIII: studi sociali nel 
seminario fra l’Ottocento e il Novecento, in Il movimento cattolico italiano…, pp. 131-141.
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ganizzazioni schiettamente di classe che non rifuggivano dallo scio-
pero in caso di necessità. le cooperative dei lavoratori, secondo lui, 
dovevano tendere perfino a sostituirsi ai tradizionali fittavoli, stipu-
lando con i proprietari contratti di affittanza collettiva. Ardite propo-
ste, che trovavano ostacoli non solo nell’azione dei socialisti e nell’o-
stilità degli agrari, ma anche nelle divisioni interne al movimento. 
tuttavia nel 1909 riprese a funzionare il segretariato del popolo e, in 
seguito all’intensa propaganda di don Quaini e dei suoi collaboratori 
laici, rinacquero le leghe cattoliche, che nell’ottobre di quell’anno, 
radunarono a Codogno in una grande festa 3500 militanti. l’obietti-
vo fissato per il 1910 era la riforma del patto colonico. Don Quaini 
fu fatto oggetto di polemiche da parte dei conservatori, prevalenti in 
Lodi città, e presentò le proprie dimissioni da presidente della Com-
missione diocesana per l’azione cattolica. Le dimissioni però vennero 
respinte e il sacerdote riuscì a radunare 1500 aderenti alle leghe in 
un congresso a Codogno (28 marzo 1910), al quale partecipò Guido 
Miglioli, e li impegnò nella lotta per il rinnovo del contratto, giun-
gendo a proclamare uno sciopero (27 luglio-3 agosto). Anche l’alto 
clero, fra cui il vescovo stesso e il parroco di maleo monsignor Pietro 
Trabattoni appoggiarono cautamente l’iniziativa, che però venne fatta 
fallire dall’esterno, per il ripetersi del compromesso fra gli agrari e i 
socialisti, soprattutto della Camera del lavoro di Codogno. Si scatenò 
allora l’opposizione interna conservatrice: “il Popolo” fu soppresso e 
don Quaini, accusato apertamente di “modernismo”, fu in seguito ri-
chiamato a lodi, mentre la cura dell’organizzazione contadina veniva 
affidata alla Lega del lavoro di Milano120.

120. Per il convegno di Codogno, v. “il Cittadino”, 4 maggio 1907; A. Carera, Organiz-
zazione contadina e cattolici…, pp. 58-69; A. Zambarbieri, Coscienza religiosa e coscienza 
di classe…, pp. 95-111; g. C. Bascapè, e. grignani, C. salvaderi, Il servo di Dio Pietro Tra-
battoni, maleo 1976, in particolare il cap. X, Lo sciopero di Maleo, pp. 137-150; F. Pallavera, 
Don Giovanni Quaini, in “il Cittadino” 9 e 29 febbraio 1980.
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nuovI svILuPPI PoLItICI

durante la guerra di libia qualcuno espresse ingenui entusiasmi, 
quasi fosse tornato il tempo delle crociate. Ma al profilarsi del con-
flitto europeo nell’estate 1914 riemerse il gruppo capeggiato da don 
Quaini. Divenuto direttore de “Il Cittadino”, il sacerdote impresse 
al settimanale un indirizzo nettamente neutralista e antimilitarista, 
equidistante dai fronti contrapposti degli austriacanti e dei favorevoli 
all’intesa. Anche dopo l’intervento italiano nel maggio 1915, “il Cit-
tadino” non cedette ad alcun ricatto “patriottico”, limitandosi ad un 
atto puramente formale di sottomissione alle autorità costituite. Con-
tinuò invece a essere espressione del paese reale, deprecando gli or-
rori della guerra, invocando la pace in sintonia con il papa Benedetto 
XV, e segnalando all’opinione pubblica le speculazioni economiche 
che si nascondevano dietro la retorica bellicista. non cessava inoltre 
di reclamare provvedimenti a protezione dei combattenti e delle loro 
famiglie, propagandando le opere di assistenza cui l’Azione cattolica 
partecipava attivamente, secondo la secolare tradizione della chiesa, 
a favore di militari e civili vittime della guerra. tale atteggiamento 
scatenò le ire dei bellicisti, che lo denunciarono alle autorità come 
antinazionale e disfattista, provocando una serie di vessazioni anticle-
ricali. Vi furono processi per propaganda disfattista, in uno dei quali 
fu coinvolto lo stesso don Quaini. “Il Cittadino” fu più volte censu-
rato e sequestrato. in occasione di manifestazioni di protesta da parte 
di donne, esasperate per essere rimaste senza sostegno né assistenza 
mentre i loro uomini erano al fronte, furono accusati i sacerdoti che 
cercavano di aiutarle, tra i quali don luigi salamina e don Pietro sa-
voldelli,  di averle istigate alla rivolta. il sindacalista cattolico Angelo 
Fusari fu addirittura arrestato. Contro i preti si ricorse alla revoca del-
le esenzioni dalla chiamata alle armi o alla privazione delle “tempo-
ralità”, come nel caso di don Quaini, benché fosse uscito assolto dal 
processo. insomma si ripeteva la prassi repressiva anticlericale degli 
anni sessanta del secolo precedente, e a nulla valse la civile protesta 
che il clero e le associazioni cattoliche indirizzarono al ministro guar-
dasigilli sacchi nell’agosto del 1918. sconcertante appare il compor-
tamento del gruppo cattolico-conservatore che, attraverso la stampa 
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liberale, cercò di sconfessare pubblicamente “Il Cittadino” e il suo 
direttore, contrapponendovi i cattolici  “patrioti”. ma il patriottismo 
delle persone elencate come tali consisteva soprattutto nel prodigare 
assistenza ai feriti e alle famiglie dei combattenti, cosa che tutta la 
chiesa, e il movimento cattolico in particolare, non aveva mai cessato 
di fare121.

Conclusa la guerra, scoppiarono i conflitti di classe lucidamente 
previsti da don Quaini. Le leghe contadine bianche cercarono di lan-
ciare i loro arditi programmi, comprendenti la cogestione delle azien-
de agricole e perfino l’occupazione delle terre. Anche le associazioni 
giovanili cattoliche seguivano le idee del miglioli nel loro periodico 
“squilla giovanile”. ma prevalevano i movimenti socialisti. la gran-
de novità del dopoguerra fu la fondazione del Partito popolare, dopo 
il superamento definitivo del divieto ai cattolici di partecipare all’at-
tività politica. Ancora una volta si delinearono nel mondo cattolico le 
divaricazioni precedenti tra progressisti e conservatori. le strutture 
del movimento confluivano nel neonato partito, gestito stavolta da 
laici come Remo Vigorelli. Lo affiancarono tuttavia sacerdoti come 
don Venanzio Felisi (altro elemento proveniente dalla disciolta Ac-
cademia leone Xiii), al momento alla guida dell’Azione cattolica. 
Nel partito prevalse la tendenza di sinistra, che sconfessò apertamente 
l’Unione lodigiana per la collaborazione sociale, cui aderivano inve-
ce i moderati, illusi di trovare nel sorgente fascismo uno strumento 
per combattere i socialisti e ristabilire l’ordine. i popolari divennero 
oggetto delle violenze squadriste, che non risparmiarono i sacerdoti 
aderenti e mandarono al rogo più volte “il Cittadino”, divenuto or-
gano del partito; non mancarono morti e feriti. ma i cattolici e i preti 
che avevano accolto le idee di don sturzo rimasero antifascisti anche 
dopo il successo della “marcia su Roma”. Quando, nella crisi segui-
ta nel 1924 al delitto Matteotti, Mussolini visitò Lodi durante il suo 

121. V. l. Bruti liberati, Interventismo e neutralismo nel Lodigiano durante la grande 
guerra, in Movimento contadino e fascismo nel Lodigiano(1915-1930), milano 1983, pp. 
11-30 (ma il sacerdote citato a p. 21 si chiama Pietro e non giorgio savoldelli, nome che non 
risulta negli elenchi del clero conservati nell’Archivio della Curia); l. samarati, I cattolici 
lodigiani di fronte al dilemma guerra o pace, ivi, pp. 255-264.
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viaggio per raccogliere consensi in tutta italia, don Felisi, in quel mo-
mento vicario capitolare, evitò di stringergli la mano e si limitò a be-
nedire il Viale delle rimembranze intonando ironicamente il Libera 
me, Domine. e riccardo oliva, consigliere comunale popolare, non 
votò il conferimento al duce della cittadinanza onoraria122. 

le leggi liberticide degli anni 1925-1926 tolsero di mezzo le poche 
organizzazioni politico-sociali sopravvissute alle violenze squadriste. 
“Il Cittadino” tornò ad essere organo della Giunta diocesana sotto la 
direzione di un sacerdote. rimasero le varie branche dell’Azione cat-
tolica, come luoghi di formazione spirituale. Ancora dopo i Patti late-
ranensi del 1929, durante la crisi dei rapporti con il regime del 1931, 
parecchi circoli si videro sequestrare dalla polizia bandiere, documen-
ti e materiali vari. Il compromesso raggiunto ai vertici ridusse definiti-
vamente l’Azione cattolica all’attività spirituale e a quella ricreativa, 
incentrate sugli oratori. ma i fermenti sociali e antifascisti non erano 
del tutto spenti. Un esempio ne furono i contrasti scoppiati a Casti-
glione d’Adda tra la primavera del 1930 e il febbraio del 1931 tra gli 
esponenti del Fascio locale e il coadiutore don Piero rossi, sostenuto 
dal parroco don Carlo Bono. le ostilità duravano da almeno cinque 
anni: i due preti erano accusati tra l’altro di tollerare nell’oratorio of-
fese al duce e di boicottare le attività dei Balilla e del dopolavoro. 
Intervennero il prefetto e, perfino, i carabinieri, ma il vescovo Pietro 
Calchi novati (1927-1952)  difese i sacerdoti e respinse la richiesta 
di trasferire don Rossi, che rimase coadiutore nel paese fino al 1946, 
cioè dopo la caduta definitiva del fascismo123.Una specie di fronda 
antifascista si svolgeva anche nel circolo studentesco “Carlo Palla-
vicino” di lodi, retto dai Barnabiti. le “lezioni” che vi teneva padre 
giulio granata avevano tale trasparente intonazione da indurre anche 
antifascisti non credenti a mandare i figli al circolo per evitare l’indot-

122. A. Bassi, Remo Vigorelli e il Partito Popolare nel Lodigiano, in Atti del convegno 
sulla presenza dei cattolici lodigiani nella realtà socio politica, lodi 1977, pp. 21-27; F. Pal-
lavera, Il Partito popolare nel Lodigiano, lodi 1980; Monsignor Venanzio Felisi servo fedele 
di Cristo e buon pastore, milano 2003.

123. Asd, Curia Vescovile, serie Parrocchie, Castelnuovo Bocca d’Adda, busta n. 1, 
fasc. 277, parroco Carlo Bono (1920-1946).
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trinamento del regime. Analoga tendenza avevano le conferenze peri-
odiche di Federico marconcini al teatro del Collegio san Francesco, 
e simile clima si respirava negli ambienti della F.U.C.i. (Federazione 
universitaria cattolica italiana), dove si approfondivano i principi del-
la Rerum Novarum124.

La fronda si trasformò in opposizione dopo la tragedia dell’8 set-
tembre 1943. i laici formati dall’Azione cattolica presero parte attiva 
alla Resistenza fin dal novembre, quando i giovani diffusero notte-
tempo un ciclostilato contro la chiamata alle armi della repubblica 
sociale italiana. monsignor Venanzio Felisi svolgeva lezioni agli 
uomini di Azione Cattolica su I principi sociali della Chiesa, con-
dannando esplicitamente lo stato totalitario e il razzismo. tali lezioni 
vennero raccolte e stampate sotto lo stesso titolo nell’agosto 1944 a 
cura del vescovo Pietro Calchi novati, che fece distribuire il libro nel-
le parrocchie. “il Cittadino” pubblicava Appunti di sociologia cattoli-
ca, a sostegno delle stesse idee. Quando i fascisti fecero affiggere un 
manifesto per denunciare presunte Responsabilità del clero, i circoli 
cattolici risposero distribuendo clandestinamente un loro volantino di 
protesta125.

Dall’attività formativa si passò a quella politica. Nell’ottobre 1943 
monsignor Felisi aveva radunato nel suo studio esponenti supersti-
ti del Partito Popolare e dirigenti dell’Azione Cattolica. rinacque 
il partito, riprendendo il vecchio nome di democrazia cristiana, e si 
formò il locale Comitato di liberazione nazionale sotto la presidenza 
del democristiano Giuseppe Arcaini. Si prestò assistenza ai renitenti 
alla leva, ai latitanti, ai partigiani e alle loro famiglie. Furono accolti, 
nascosti e aiutati i prigionieri alleati evasi. Tutto ciò in collaborazione 

124. A. Zambarbieri, La gioventù di Azione Cattolica nel Lodigiano durante alcuni anni 
del fascismo, in Chiesa, Azione Cattolica e fascismo nell’Italia settentrionale durante il pon-
tificato di Pio XI (1922-1939), milano 1979, pp. 603-626; A. Achille, La presenza e l’azione 
dei cattolici nel Lodigiano dall’avvento del fascismo alla liberazione, in Atti del convegno 
sulla presenza dei cattolici…, pp. 29-34.

125. V. Felisi, I principi sociali della Chiesa, milano 1944; Appunti di sociologia catto-
lica, in “il Cittadino”, 22 settembre 1944; In margine a un manifesto, in “Fanfulla da lodi”, 
27 ottobre 1944.
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con le altre forze politiche della resistenza. Padre granata, uno degli 
animatori di queste attività, dovette fuggire. don Calderara, parroco 
di massalengo, fu arrestato con il suo coadiutore. i laici sviluppavano 
finalmente una loro attività autonoma: si costituì e si armò una Brigata 
del popolo, che raggiunse la forza di duecento uomini e svolse azioni 
militari contro le forze fasciste, lasciando sul campo quattro caduti126. 

Di lì a poco, terminata la guerra, i cattolici dovettero affrontare i 
problemi della ricostruzione dello stato su basi democratiche e la que-
stione sociale. il problema della clerocrazia era tutt’altro che risolto, 
ma le circostanze portavano irreversibilmente all’autonomia del lai-
cato e a una nuova situazione di rapporto con il clero, che avrà anche 
momenti dialettici. 

Un’ultima notazione sembra non trascurabile. Quando, nel 1946, 
si pose il dilemma monarchia o repubblica, ancora una volta emerse 
la divaricazione fra il clero conservatore e quello progressista: men-
tre don sturzo, e con lui la democrazia cristiana di de gasperi, si 
pronunciavano ufficialmente per la repubblica, gran numero di eccle-
siastici, anche dei gradi superiori, svolsero una capillare propaganda, 
perfino nei confessionali, per salvare la monarchia: quella monarchia 
considerata così a lungo usurpatrice dei diritti della chiesa, ma ora vi-
sta come possibile baluardo contro il pericolo comunista. i paradossi 
della storia…

126. A. Achille, La presenza e l’azione dei cattolici…, pp. 35-41; e. ongaro, Dal carcere 
chiamando primavera. Lodi dalla Resistenza alla liberazione, lodi 1980; Monsignor Venan-
zio Felisi…, cap. iii.
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il  1860 e lA FormAZione 
dellA ClAsse dirigente lodigiAnA 

Le PreMesse

il periodo compreso fra il 1859 ed il 1861 rappresenta, sotto il 
profilo istituzionale e politico, un momento di grande complessità 
in cui le situazioni, anche locali, assumono spesso contorni flui-
di ed intricati, perché non solo si stava compiendo l’unificazione 
politica italiana sotto la spinta degli ideali risorgimentali, ma si 
andava anche formando l’ordinamento costituzionale del nuovo 
stato unitario. 

Quindi i problemi politici, derivanti dalle guerre d’indipenden-
za e dall’annessione delle «province liberate», si fondono e si con-
fondono con i problemi locali inestricabilmente interconnessi con 
quelli più propriamente istituzionali legati alla scelta della logica 
complessiva e della forma dell’organizzazione dei pubblici poteri. 
si sarebbe potuto supporre quindi che, in quella vigilia dell’Unità, 
predominasse lo slancio dei sentimenti patriottici e liberali e che, 
muovendo fra l’altro i primi passi il nuovo sistema dei comuni e del-
le province, fossero posti in secondo piano i temi più concretamente 
legati alla gestione del potere ed alla conseguente attività ammini-
strativa. dai fatti resta invece confermato che, pur nel fervore dei 
processi dell’unificazione nazionale, le questioni istituzionali non 
sfuggivano agli uomini politici del tempo e che, anzi, le decisioni 
prese allora, compresa quella dell’ottobre 1859 che portava all’ar-
bitraria soppressione della Provincia di lodi e Crema, furono solu-
zioni consapevolmente adottate: ragione per cui si spiega come esse 
segnarono a lungo, nel nostro Paese, i successivi sviluppi dell’ordi-
namento sia dello stato che degli enti locali; anche se tali soluzio-

reduCI GarIbaLdInI In una rara IMMaGIne

deI PrIMI annI deL noveCento
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ni non possono sicuramente oggi considerarsi del tutto coerenti ed 
efficaci1.

era questo il risultato dell’entrata in vigore della legge sull’ordi-
namento comunale e provinciale del 23 ottobre 1859 che aveva stabi-
lito la normativa per gli enti locali del regno di sardegna e per tutti i 
territori sino a quel momento annessi. tale norma, chiamata “rattazi” 
dal nome dell’esponente della sinistra piemontese che, come ministro 
dell’interno, l’aveva proposta e varata, venne progressivamente este-
sa - parallelamente all’evolversi del processo di unificazione politica 
- alle altre parti della penisola. 

Comunque, in lombardia, la creazione della “provincia” secon-
do le linee e le forme sancite dalla legge voluta da Urbano rattazzi 
costituì un radicale progresso in senso liberale rispetto alle preceden-
ti istituzioni periferico locali del regno lombardo-Veneto austria-
co. Anche se l’esercizio del diritto di voto restava limitato al censo 
vennero introdotte alcune variazioni sostanziali nell’organizzazione 
e nell’amministrazione dei comuni. il sindaco, di nomina regia, era 
capo dell’amministrazione, durava in carica tre anni e poteva essere 
riconfermato solo se conservava la qualità di consigliere. l’organo 
esecutivo del comune però non era più solo il sindaco ma la giun-
ta, eletta dal consiglio comunale, rinnovabile di anno in anno e com-
posta dagli assessori, la cui entità e composizione venivano stabilite 
secondo una precisa classificazione legata al numero degli abitanti: 
sei effettivi e due supplenti nei comuni con più di trentamila perso-
ne, quattro effettivi e due supplenti in quelli che superano le tremila 
unità, due effettivi e sempre due supplenti in tutti gli altri. sparivano 
così le municipalità ed i convocati di tipo austriaco e, sempre sulla 
base del criterio proporzionale, si modificava anche la composizione 
numerica dei consigli comunali: erano infatti assegnati sessanta mem-
bri ai comuni che avevano una popolazione eccedente i sessantamila 
abitanti, quaranta a quelli con più di trentamila, trenta a quelli con 
più di diecimila, venti a quelli superiori ai tremila e quindici a tutti 
gli altri. i consiglieri duravano in carica un quinquennio, si rinnova-

1. A. stroppa, Atlante storico-geografico dei comuni del lodigiano. Il territorio, le istitu-
zioni e la popolazione dal Ducato di Milano alla provincia di Lodi, lodi 1994, p. 77.  

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

vano per un quinto ogni anno e, secondo un complicato sistema di 
sorteggio, erano rieleggibili. i consigli comunali si «aduna[va]no in 
sessione ordinaria» due volte l’anno, in primavera (nel mese di aprile 
o maggio) e in autunno (in ottobre o novembre). la durata delle se-
dute, che sarebbero state rese pubbliche solo se deciso a maggioranza 
dal consiglio, non dovevano superare il limite dei venti giorni. i con-
siglieri discutevano e deliberavano il bilancio, i contratti d’acquisto, 
le eventuali alienazioni dei beni comunali, ogni tipo di regolamento, 
la contrattazione dei prestiti, l’esecuzione delle opere pubbliche e tutti 
«quegli oggetti che non fossero di competenza della giunta»2.

IL PrIMo ConsIGLIo CoMunaLe 

nell’estate del 1859, dopo oltre quarant’anni di incontrastato do-
minio, gli austriaci abbandonavano Lodi. Si concludeva così il tempo 
delle occupazioni straniere e si apriva per la città un nuovo scenario 
politico ed amministrativo. 

nonostante l’abolizione dell’antica Provincia di lodi e Crema3, 
l’alba del 1860 avrebbe comunque portato delle novità positive, pri-
ma fra tutte era la pubblicazione del “Corriere dell’Adda”, una libera 
voce che sostituiva la “gazzetta della Provincia di lodi e Crema”, 
da sempre obbligata a riportare la verità e la volontà degli occupanti 
stranieri4.

2. A. stroppa, Atlante storico-geografico dei comuni del lodigiano. Il territorio…, cit. 
p. 78. 

3. Per la storia della Provincia di lodi e Crema v. A. stroppa, Il Lodigiano nell’Otto-
cento. La struttura, l’organizzazione, i comuni e le frazioni della provincia di Lodi e Crema, 
Borghetto lodigiano 1992, pp. 5 e segg.; ed ancora A. stroppa, Atlante storico-geografico 
dei comuni del lodigiano. Il territorio…, cit. pp. 61-76.  

4. sulla “gazzetta della Provincia di lodi e Crema” v. A. stroppa, La Gazzetta di Lodi e 
Crema. Preludio al Quarantotto, prima e seconda parte, in “Bollettino della Banca Popolare 
di lodi”, rispettivamente, nn. 2-3, maggio-dicembre 1997 e n. 1 gennaio-aprile 1998; non-
ché del medesimo autore Il fuoco di carta. Le vicende del quarantotto nelle cronache della 
Gazzetta della Provincia di Lodi e Crema, in “Archivio storico lodigiano” (d’ora innanzi 
“A.s.lod.”) lodi 2004, p. 73 e segg.
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la mattina di 

«lunedì 16 gennaio 1860 il tricolore sventolava per tutte le vie di Lodi, dagli 
edifici pubblici e dalle case private. La città era insolitamente animata. 
Per la prima volta - commentava il neonato “Corriere dell’Adda” - le urne 

elettorali raccoglievano il libero voto dei cittadini, chiamati a scegliere i pro-

pri rappresentanti pel comune. 

Lotta vi era, e vivacissima, fra il partito liberale, infiammato dal più ardente 
patriottismo e l’elemento reazionario, tenacemente attaccato all’antico regi-

me e soprattutto ostile alle aspirazioni unitarie».

i lodigiani, oltre 750, votarono i primi trenta amministratori comu-
nali, tutti liberali e quasi tutti sostenuti dal Circolo elettorale, vero e 
proprio «laboratorio di elaborazione politica del tempo e attivo foco-
laio di preparazione, programmazione  e propaganda»5.

Questi i nomi dei consiglieri eletti, per la prima volta, liberamente: 
il più votato fu Antonio terzaghi, seguito in ordine decrescente da 
Paolo trovati, giovanni maria Zanoncelli, giuseppe mola, Antonio 
dossena, settimo Crociolani, Pietro saroni, Francesco gandini, Fe-
derico Fumagalli, dionigi Biancardi, Francesco Picolli, Antonio gal-
mozzi, Antonio scotti, Francesco rossetti, Perfetto ghisi, luigi scot-
ti, giacomo Bozzi, graziano magnani, luigi rovida, Paolo Fornari, 
luigi lenta, Paolo martini, giuseppe Pigna, gerolamo Parigi, Achille 
Bignami, giulio rossi, tranquillo Vasconi, tiziano Zalli, gaetano Pi-
rovano e Carlo terzaghi. 

Con la loro elezione si era verificato una sorta di modesto rinnova-
mento rispetto alla classe dirigente precedente; dal punto di vista delle 
caratterizzazioni professionali era evidente il carattere composito del 

5. Circolo Elettorale di Lodi, in “Corriere dell’Adda”, 25 gennaio 1860; Cronaca urba-
na. Lodi, 26 gennaio, in “Corriere dell’Adda”, 28 gennaio 1860; nonché Alcune parole sul 
Comitato del Collegio elettorale di Lodi, “Corriere dell’Adda”, 1° febbraio 1860; Operato 
del Circolo elettorale di Lodi. Seduta del giorno 27 gennaio, in “Corriere dell’Adda”, 1° feb-
braio 1860; Operato del Circolo elettorale di Lodi. Seduta del giorno 3 febbraio, in “Corriere 
dell’Adda”, 11 febbraio 1860; Operato del Circolo elettorale di Lodi. Seduta del giorno 6 
febbraio, in “Corriere dell’Adda”, 15 febbraio 1860. 
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gruppo e l’avvenuto allargamento del campo socio-professionale rap-
presentato.

in maggior parte esponenti della borghesia locale i primi mem-
bri eletti nel Consiglio cittadino esercitavano le classiche professioni 
liberali: otto erano avvocati (Zanoncelli, saroni, galmozzi, Antonio 
scotti, luigi scotti, martini, Pigna e Zalli), cinque gli ingegneri civili 
(mola, Biancardi, Picolli, magnani e Parigi), quattro i notai (Crocio-
lani, lenta, Bignami e Carlo terzaghi), due i medici chirurghi (ros-
setti e rovida), ed un’insegnante del ginnasio-liceo di lodi (rossi). 
Poi c’erano tre commercianti (Vasconi, Pirovano e Fumagalli), e sem-
pre tre gli industriali: ghisi (che fabbricava candele), dossena (pro-
prietario di un’antica fornace di ceramica) e gandini (che gestiva una 
conceria di pelli). Fra i consiglieri vi era anche chi aveva una laurea 
in legge (Antonio terzaghi, trovati e Bozzi) e chi viveva del proprio 
lavoro di impiegato-dirigente amministrativo (Fornari). 

gli uomini di legge, avvocati e notai (pari alla metà esatta dei con-
siglieri eletti) furono la categoria più rappresentata, quella che peral-
tro tendeva meglio ad esporsi nella vita pubblica e nel progressivo 
estendersi e complicarsi delle funzioni comunali.

in città non esisteva che l’insegnamento classico, utile per chi fosse 
orientato all’esercizio delle professioni: avvocati, medici e ingegneri 
esprimevano l’unica parte colta della borghesia locale, mentre com-
mercianti e «industriali erano in possesso di una modesta istruzione».

l’industria locale era comunque ferma ad una fase arretrata del 
proprio sviluppo, strettamente legata ad un settore primario che aveva 
conosciuto solo gli inizi di un processo di modernizzazione e circo-
scritto, in quegli anni, a poche esperienze di carattere pionieristico.    

la modesta crescita di una borghesia urbana - commerciale, intel-
lettuale, ma anche artigiana - che si era verificata negli ultimi anni del-
la dominazione austriaca non aveva ancora intaccato quell’equilibrio 
fra città e campagna che consentiva, in ultima istanza, alla possidenza 
terriera conservatrice di rappresentare gli interessi complessivi delle 
èlite locali.

oltre la metà dei consiglieri disponeva, infatti, di un notevole pa-
trimonio famigliare o personale e possedeva anche case d’abitazione 
nel centro cittadino.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

erano, con l’eccezione di Fumagalli e rovida (provenienti rispetti-
vamente da milano e monte Bolognola - Pv.), tutti di origine lodigia-
na: moltissimi nati a lodi; uno solo a Borghetto lodigiano (Bignami), 
uno a secugnago (Antonio scotti), uno a Casalpusterlengo (Antonio 
terzaghi), uno a Bottedo (galmozzi) ed uno alla muzza di milano, 
oggi comune di tavazzano, (rossetti). 

Per l’assunzione della  responsabilità di consigliere non esisteva 
alcun particolare requisito legato all’età infatti si spaziava dalla nomi-
na dell’appena trentenne Zalli al quasi ultra sessantasettenne Pirova-
no; Carlo terzaghi era nato nel 1794, mola nel 1796, Antonio terza-
ghi nel 1807, gandini nel 1809, Fornari e martini nel 1813, magnani 
nel 1814, rovida e Bignami nel 1815, galmozzi e Pigna nel 1816, 
rossetti nel 1817, Crociolani nel 1818, Picolli nel 1820, trovati nel 
1821, Fumagalli, Biancardi, ghisi e Vasconi nel 1822, dossena nel 
1823, Parigi nel 1824, lenta nel 1826, Zanoncelli nel 1828, Antonio 
scotti e rossi nel 18296. in media l’età dei consiglieri comunali eletti 
in quel gennaio del 1860 era di poco superiore ai 43 anni.

Particolarmente interessante l’analisi delle carriere politico-ammi-
nistrative precedenti e successive al periodo della prima elezione in 
Consiglio. molti erano già stati membri della Congregazione muni-
cipale austriaca, alcuni erano stati nominati anche assessori mentre 
Carlo terzaghi era stato per anni Podestà e consigliere della Con-
gregazione lombarda (una sorta di consigliere regionale) del regno 
lombardo-Veneto.

deboli erano anche i crediti patriottici che potevano vantare: solo 
Antonio scotti aveva partecipato alle campagne militari, quelle del 
1848-49 e del 1859; in cinque rossi, lenta, trovati, Zalli e Zanoncel-
li avevano preso parte alle vicende belliche del 1848, mentre rovida 
era stato a milano ad assistere i feriti delle Cinque giornate; senza 
dimenticare il caso di Fornari che aveva osato sfidare un’ufficiale 
dell’esercito austriaco in piazza maggiore ottenendone, dopo una 
tragica colluttazione, l’invalidità permanente7, oppure la tragedia di 

6. di Pietro saroni, luigi scotti e giacomo Bozzi non si conosce l’anno di nascita. 
7. A. stroppa, Il piumettin di tre colori. Memorie non autorizzate di lodigiani protagonisti 

del Risorgimento nazionale (1848-1871), Quaderni di Studi Lodigiani, 12, Lodi 2011, p. 24.
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rossetti che era stato platealmente arrestato ed incarcerato per anni 
semplicemente per aver diffuso, clandestinamente, gli scritti di giu-
seppe mazzini.

Comunque l’elezione in Consiglio comunale rappresenterà, per 
molti, un trampolino di lancio verso altri e più importanti incarichi; 
furono, in primo luogo, assessori ed anche sindaci (trovati, Zanon-
celli e dossena). Altri diverranno consiglieri provinciali (Crociolani, 
Zanoncelli ed Antonio scotti) mentre dionigi Biancardi raggiungerà 
un «grado più elevato», ricoprendo il ruolo di deputato del Collegio 
di lodi. 

Quasi tutti i primi amministratori otterranno poi incarichi di pre-
stigio e responsabilità, seppur «di diverso livello», nei consigli di-
rettivi di istituti, enti ed associazioni locali: interessante notare, ad 
esempio, che alcuni vennero nominati nel consiglio e alla presiden-
za della Camera di commercio (Pirovano e dossena), nel consiglio 
e alla presidenza dell’ospedale maggiore (Antonio scotti) e dell’o-
spedale Fissiraga (dossena), nel consiglio ed alla presidenza dell’i-
stituto dei “sordo-muti” di san gualtiero in lodi (rossi e Antonio 
scotti), nel consiglio ed alla presidenza della Congregazione di cari-
tà (lenta), e che divennero prima direttore generale e poi presidente 
del Consiglio di amministrazione della Banca mutua popolare agri-
cola di lodi (Zalli). 

Per quanto riguarda il sistema di relazioni sociali all’interno del 
quale questo nuovo gruppo di amministratori si muoveva era evidente 
come si trattasse ancora di un tradizionale sistema notabilare, domina-
to da rapporti di deferenza e da una sostanziale disuguaglianza sociale 
e politica. le cariche pubbliche cittadine si accumulavano sulle teste 
di pochi personaggi che dirigevano, oltre ai diversi organismi comu-
nali, anche gli enti assistenziali, gli ordini (o le congreghe) professio-
nali nonché i primi istituti di credito. Un elemento caratterizzante del-
la classe dirigente locale del momento era la resistenza nei confronti 
dell’organizzazione della politica, anche solo in forma pre-partitica, 
in favore di un modello di aggregazione più fluido e personalistico 
come quello dell’associazione e del “club” urbano, che trovava la sua 
massima espressione nel Circolo elettorale.  

Con il regio decreto del 26 gennaio 1860 venne nominato sindaco 

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana
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di lodi Paolo trovati8 mentre il Consiglio comunale eleggeva, se-
condo l’ordinamento vigente, sei assessori: quattro effettivi, giovanni 
maria Zanoncelli, Antonio scotti, Francesco Picolli, giuseppe Pigna 
e due supplenti, graziano magnani e tiziano Zalli9.

L’anno deLLa “svoLta”

Indefinibile è  l’impressione che si prova a scorrere i diari, le stam-
pe, le lettere ed i giornali di quel tempo; pare che tutta la vita cittadina 
fosse pervasa da una forza di entusiasmo mista ad una bonaria e spen-
sierata gaiezza; ogni differenza di ceto sembrava sparita ed il

«sentimento di italianità - scriveva ancora il “Corriere dell’Adda” - toccava 

il più alto diapason, erompeva dappertutto ed in ogni occasione: il  6 feb-

braio, ai funerali di giovanni Battista oleari, già volontario nella campagna 

del 1848 e morto a 35 anni10; oppure  il giorno dopo, alla gran festa da ballo 

datasi, nel palazzo Sommariva di Lodi in onore dell’ufficialità degli eserciti 
alleati». 

Questa manifestazione veniva  descritta come 

«una delle più belle feste che si sian viste in città. Vi intervennero [oltre a 

8. «e’ giunta jeri la nomina reale del sindaco di questa città nella persona del sig. Cav. 
dott. Paolo trovati. Che tutti i leali cittadini e italianamente senzienti abbiano di che ralle-
grarsi, non occorre il dirlo; che alcuni pochi se ne dolgano, questo è al sig. trovati argomento 
di stima maggiore, e a noi di maggiore contento» v. Lodi, 30 gennaio, in “Corriere dell’Ad-
da”, 1° febbraio 1860; sulla figura e l’opera di Paolo Trovati v. A. Stroppa, Gli amministra-
tori del Comune di Lodi dal regno alla repubblica, in “il municipio e la città. il Consiglio 
comunale di lodi (1859-1970)”, (a cura di g. Bigatti con la collaborazione di F. Cattaneo), 
milano 2005 , pp. 278 e 290-291. 

9. Cose urbane, in “Corriere dell’Adda”, 4 febbraio 1860, saranno sostituiti nella seduta 
del 12 novembre 1860 con giuseppe Pigna, Francesco Picolli, Francesco martani, Antonio 
scotti assessori effettivi, graziano magnani e Pietro saroni assessori supplenti, cfr. Lodi, 15 
novembre 1860, in “Corriere dell’Adda”, 17 novembre 1860. 

10. Cenno necrologico, in “Corriere dell’Adda”, 8 febbraio 1860.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

moltissimi consiglieri comunali] tutti gli ufficiali italiani e francesi di stanza 
a lodi, molte autorità locali e parecchie delle città vicine oltre ad 80 signore 

ed una schiera di signorine biancovestite»11.

Ogni episodio, anche il più insignificante assumeva grande rile-
vanza patriottica.

 «Una domenica, nell’ora di maggior concorso, fu visto passeggiare per città - 

raccontano le cronache di quei giorni - un signore conducente un cagnolino 

fregiato della coccarda. 

Cominciarono subito i dileggi e le proteste, e poco a poco si formò un as-

sembramento di cittadini indignati che fermarono cane e padrone, intimando 

minacciosamente di togliere alla bestia il mal collocato distintivo. Allora il 

signore trasse di tasca un giornale e lesse ad alta voce la notizia che pochi 

giorni prima a Verona un altro cane, decorato con la coccarda stessa e la-

sciato vagare in pubblico, era stato arrestato dai gendarmi austriaci, poscia 

processato come sobillatore e fucilato. 

ilarità generale, e grida: abbasso l’Austria, Viva l’italia!»12.

Proprio Viva l’italia! era l’immancabile chiusa di ogni atto scritto 
o discorso: documenti ufficiali (compresi, ovviamente, quelli delibe-
rati dal Consiglio comunale), avvisi, proclami, comunicati e spesso 
anche le lettere private finivano quasi sempre con questo ritornello.

Lo slancio patriottico dei lodigiani si dimostrò anche durante la 
visita di Cavour: 

«il 26 febbraio alle ore 4 del mattino - scriveva il “Corriere dell’Adda” -  tut-

ta lodi era in moto. Autorità e cittadini si rovesciano fuori Porta nuova [una 

delle principali vie d’accesso alla città] per ossequiare il ministro, di cui era 

stato annunziato il passaggio. 

egli giunse alle cinque accompagnato nella vettura del sindaco, che era an-

dato ad incontrarlo a milano. 

11. Festa da ballo, in “Corriere dell’Adda”,  11 febbraio 1860.
12. Cinquant’anni fa. Strenna del giornale “Il Fanfulla”, lodi 1911, p. 83.
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Sostò qui per il cambio dei cavalli, tra i complimenti di prammatica delle 
autorità e gli applausi del popolo»13

Fra i presenti anche molti dei consiglieri comunali di lodi.
Le condizioni amministrative del Comune erano però difficili, il 

primo Bilancio comunale, quello compreso fra il 10 giugno (giorno 
dell’abbandono della città da parte degli austriaci) ed il 31 dicembre 
1859, risultava gravato da un deficit straordinario di oltre 300.000 lire, 
causato soprattutto dagli avvenimenti militari. 

il 1860 portava molte altre spese perché i 

«più impellenti bisogni reclamano - pubblicava non senza una punta di po-

lemica il “Corriere dell’Adda” - soddisfazione: scuole, viabilità, illumina-

zione, assistenza medica, macello pubblico ecc., tutto è da farsi. eppure il 

Consiglio non esita a votare concorsi di spesa per un monumento al re in 

Torino, per un altro a Magenta, un’ altro ancora a Pavia, e perfino uno a Pa-

rigi in onore di napoleone iii»; 

il tutto naturalmente unito ad uno stanziamento «pel soccorso agli 
invalidi superstiti delle campagne nazionali»14.

Crollavano i simboli di un passato ritenuto ormai scomodo; così 
uno dei primi atti della giunta governata da Paolo trovati divenne la 
soppressione del nome e la relativa cancellazione dell’iscrizione lapi-
daria posta sulla porta d’ingresso della Biblioteca comunale dedicata, 
fin dal 1834, a Carolina d’Austria15.

il 1860 fu anche l’anno dei forti contrasti e delle stridenti contraddizioni

 «il 14 marzo, giorno natalizio del re, ebbe luogo la solenne presenta-

zione degli ufficiali alla Guardia Nazionale, la consegna e la benedizione 
delle bandiere. 

13. Cronaca urbana. Il giorno 25 del corrente mese, in “Corriere dell’Adda”, 29 febbraio 
1860. 

14. Cronaca urbana, in “Corriere dell’Adda”, 3 e 7 marzo 1860, ma anche Conto con-
suntivo del Comune di Lodi, in “Archivio Comunale di lodi” (d’ora innanzi “A.C.lodi”), 
1859-1900, Amministrazione. 1859-1860, fasc. 4, cart. 1.

15. Lodi, 10 marzo , in “Corriere dell’Adda”, 15 marzo 1860.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

si faceva allora del liberalismo ad oltranza - ricordava una cronaca dell’epo-

ca - e la lotta contro il clericalismo intransigente e temporalista era aperta ed 

accanita; ma ciò non impediva alle autorità civili e militari di presenziare in 
duomo alla messa solenne celebrata per la circostanza»16.

Nei  primi giorni di aprile si costituì la Commissione per l’istitu-
zione della società generale operaia di mutuo soccorso: ne facevano 
parte il sindaco Paolo trovati, maurizio ghisalberti, Antonio scotti, 
tiziano Zalli, gaetano Pirovano, Francesco gandini e giovanni  Pe-
ralta17: i consiglieri comunali erano la maggioranza. 

Il benefico sodalizio vedrà ufficialmente la luce solo nel gennaio 
del 1861 e ben 21 consiglieri (pari al 70% della totalità) daranno la 
propria adesione alla società in qualità di soci onorari18.

nel frattempo, ed in gran segreto, si preparava la spedizione 
dei mille; in città non si erano ancora sopiti i ricordi dei grandi 
avvenimenti del 1859 quando i lodigiani poterono leggere, sulle 
colonne del “Corriere dell’Adda” del 28 aprile, uno strano quanto 
eloquente  avviso: «Quelli tra i volontari che intendessero recar-
si in Sicilia, si dirigano per le relative istruzioni all’Ufficio del 
giornale “la Vanguardia”, contrada san Vittore e 40 martiri n° 6, 
milano!»19.

Si avviava così la «grande avventura di Giuseppe Garibaldi per 
la liberazione dalla dominazione borbonica del meridione d’italia»20. 

Contemporaneamente veniva resa nota la notizia della costituzio-
ne a lodi, come in altre città del regno, di un Comitato pei soccorsi 
all’insurrezione siciliana composto da quattordici cittadini e fra que-
sti ben cinque consiglieri comunali: tiziano Zalli, gerolamo Parigi, 

16. Altra del 15 marzo , in “Corriere dell’Adda”, 15 marzo 1860.
17. Commissione provvisoria per l’organizzazione della Società di Mutuo soccorso degli 

operaj ed artisti di Lodi, in “Corriere dell’Adda”, 4 aprile 1860.
18. sulla nascita della società generale operaia di m. s. di lodi v. A. stroppa, Il piumettin 

di tre colori…, cit., pp. 277-287.
19. S’affrettiamo a pubblicare , in “Corriere dell’Adda”, 28 aprile 1860.
20. l. samarati, Il Contributo di Lodi all’impresa dei Mille, in “Bollettino della Banca 

Popolare di lodi”, anno XVi, nn° 5 - 6 dicembre 1860, p. 1.
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giulio rossi, Antonio scotti e Federico Fumagalli21. scopo del soda-
lizio lodigiano era quello di raccogliere e far affluire uomini e danaro, 
attraverso il Comitato centrale di genova, all’intendenza del Corpo 
volontari diretta da Agostino Bertani: il giovane tiziano Zalli venne 
nominato segretario del Comitato cittadino. i lodigiani non si fecero 
pregare e risposero con generosità all’appello diffusi dai membri del 
Comitato: le offerte raggiunsero in breve tempo una ragguardevole 
cifra22.

Oltre al danaro e all’entusiasmo Lodi partecipò all’impresa di Ga-
ribaldi con un numero considerevole di volontari: più di 250 giovani 
di tutti i ceti sociali partirono, in vari scaglioni (del 9 e 21 luglio e del 
5 agosto) o alla spicciolata, per ingrossare le fila dei combattenti in 
sicilia23. Alla testa della prima spedizione ci furono il consigliere co-
munale Antonio scotti e luigi Cingia che assunsero, rispettivamente, 
le responsabilità e le  funzioni di comandante e  luogotenente24.

e’ noto come  i lodigiani abbiano combattuto eroicamente  «di-
mostrando, in tutta la campagna, stupefacenti virtù di coraggio e di 
resistenza»25. sul «loro valore e le loro disavventure» si espresse po-
sitivamente anche “il Proletario”, giornale popolare (come si leggeva 
nel sottotitolo) che dal 2 giugno 1860 aveva arricchito di una nuova 
voce, quasi  sempre molto critica,  il panorama giornalistico cittadi-
no26. ma la guerra non era un gioco ed anche i lodigiani «versarono il 
loro contributo di sangue alla causa del riscatto nazionale».                                                    

A perenne memoria della gloriosa impresa garibaldina il Consiglio 
proclamava festa cittadina l’11 maggio di ogni anno: la delibera pro-
posta e sostenuta dal sindaco Paolo trovati, venne approvata all’una-

21. Altri componenti furono giuseppe mascheroni, luigi Cingia, michele Fugazza, 
Maurizio Ghisalberti, Giovanni Solvetti, Ismaele Mazzocchi, Gaetano Grassi, Enrico Wil-
mant ed il sacerdote giuseppe Polenghi cfr., a tale proposito, Comitato pei soccorsi all’In-
surrezione siciliana e Soccorso alla insurrezione siciliana, entrambi gli articoli in “Corriere 
dell’Adda”, 5 maggio 1860.

22. l. samarati,  Il contributo di Lodi…, p. 6.
23. Frammenti del passato, in “Corriere dell’Adda”,  26 luglio 1894.
24. A. stroppa, Il piumettin di tre colori…, cit., pp. 149-156.
25. A. stroppa, Il piumettin di tre colori…, cit., p. 133 e segg. 
26. A. stroppa, Il piumettin di tre colori…, cit., pp. 89-91.
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nimità e per acclamazione nella seduta del 13 novembre 186027. Qual-
che tempo dopo, nel marzo 1861, garibaldi, con lettera da Caprera 
al sindaco di lodi, approvava calorosamente la delibera comunale 
esprimendo tutta  la sua viva gratitudine.

l’anno del primo Consiglio comunale liberamente eletto si chiude-
va sotto i migliori auspici dopo le annessioni plebiscitarie dell’italia 
Centrale e la gloriosa epopea garibaldina; l’ultimo scaglione di volon-
tari rientrava a lodi a metà dicembre e la cronaca cittadina ritornava 
ed essere quella dei giorni di pace28. 

I lodigiani potevano andar fieri del contributo dato alla causa na-
zionale, della cui rilevanza testimoniano le parole indirizzate da Ago-
stino Bertani al Consiglio comunale di Lodi: «Così bell’esempio vor-
rebbe essere imitato da tutte le città italiane!»29.

Il 1860 rappresentò quindi, e sicuramente, uno snodo fondamenta-
le per la storia sociale e amministrativa della città e, seppur indiretta-
mente, anche dell’intero territorio del lodigiano.

27. Cfr. Proposta fatta dal sindaco ed approvata ad acclamazione dal Consiglio comuna-
le nella seduta del 13 novembre 1860, in “Corriere dell’Adda”, 17 novembre 1860. 

in autunno, durante le sedute del Consiglio comunale del 13 e 22  ottobre, era stato deciso 
di stanziare la «somma di italiane lire 3.000,00 a favore dei reduci dalle campagne dell’italia 
Centrale e meridionale feriti, inabili al lavoro o che non potessero, subito dopo il loro rim-
patrio, procurarsi i mezzi di sussistenza» nonché di «sussidiare [con 300,00 lire] le famiglie 
povere dei contingentati della leva», v., a tale proposito, Delibere del Consiglio comunale di 
Lodi del 13 e 22 ottobre 1860, rispettivamente n. 6058 e n. 6666, in “A.C.lodi”,  Militare, 
fasc. 10,  cart. 298.  

28. Cronaca locale. Gli ultimi garibaldini, in “il Proletario”, 15 dicembre 1860. 
29. l. samarati, Il Contributo di Lodi all’impresa…, p. 11.
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aPPendICe

I. GLI aPPuntI dI Genebardo CroCIoLanI: 
dIarIo InedIto dI un testIMone deL 1860

immobilizzato nella propria abitazione (locata nella centralissima 
Contrada san Francesco in lodi, al civico n. 865) da una grave malat-
tia che, piano piano, lo avrebbe portato alla morte genebardo Crocio-
lani, già volontario del Battaglione degli studenti lombardi del 1848, 
appuntò in un diario, rimasto fino ad oggi inedito1, molte notizie sulle 
vicende di lodi nell’anno 1860. 

Gli scritti, stesi con una calligrafia minuta ma leggibile, ci restitui-
scono la visione di una città ricca di iniziative culturali, appuntamenti 
elettorali, funzioni religiose e cerimonie laiche, passaggi e stanzia-
menti di truppe, manifestazioni della guardia nazionale, episodi di 
cronaca (anche nera) e fremiti patriottici. 

le annotazioni, di cui riporteremo solo la parte che attiene alla 
«storia civica cittadina», sono aperte da domenica 1° gennaio con 
alcune osservazioni metereologiche, proseguono poi con altri riferi-
menti di carattere famigliare per entrare in argomento il

«gennAio 

4 mercoledì 
nella notte scorsa la diligenza da milano a Cremona fu aggre[dita] poco 

lungi di qua e derubata di 20 mila lire oltre gli oggetti dei passeggeri.

10 martedì
il teatro, che all’aprirsi della stagione prometteva di continuare bene, scadde 

alquanto in questi giorni per indisposizione d’alcuni attori; rimane chiuso da 

lunedì [16 gennaio].
 
1. 1860. Diario, Anno 8°, in “A.C.lodi”, “Fondo livio migliorini”.

i testi del diario sono riportati integralmente. Per rendere più spedita la lettura e la com-
prensione sono intervenuto, in rarissimi casi e comunque sempre nei limiti del possibile, 
sulla punteggiatura oltre che per opportune correzioni ortografiche e sintattiche. Ho posto fra 
parentesi […] i miei interventi esplicativi. 
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16 lunedì
sabato sera nel teatro si pose in scena la “Favorita”: l’esito fu infelice talché 

la terza fu riposo [chiuso] e continuerà alcuni giorni, trattandosi di cambiare 

il tenore.

oggi, giusto l’avviso si tenne l’adunanza degli elettori per la nomina dei 30 

Consiglieri comunali e del Provinciale. la città era adorna delle Bandiere 

nazionali.

19 giovedì 
la festa del s.[anto] Patrono fu celebrata colla solita solennità. la musica 

del maestro sianesi se alla maggioranza non piacque, da qualche intelligente 

fu applaudita.

in teatro la festa da ballo [fu] poco animata.

31 martedì
la Banda rese questa sera omaggio al cav. dott. Paolo trovati nominato sin-

daco ed a i membri della giunta: l’ing. [Francesco] Picolli, avv. [giuseppe] 

Pigna, dott. [giovanni maria] Zanoncelli ed [Antonio] scotti; ed ai supplenti 

dott. [tiziano] Zalli ed ing. [graziano] magnani.

FeBBrAio 

2 giovedì
la festa a ballo di questa notte in teatro fu pochissimo animata. Biglietto 

d’ingresso lire 2.

4 sabato

Giovedì [2 febbraio] si produsse la terza opera “Rigoletto” con esito passa-

bile.

7 martedì
due capitani francesi dell’80° [reggimento] venuti fra loro a disputa quali 

fossero più gentili ed eleganti se le lodigiane o le pavesi signore, si sfidarono 
alla spada e, scesi sul terreno domenica mattina, il partitante per le pavesi fu 

perdente. La ferita però è leggera. 

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

10 venerdì
La festa da ballo di mercoledì [8 febbraio promossa] dalla generosità dei cit-
tadini all’ufficialità italiana e francese nelle sale di Casa [palazzo] Sommari-
va fu brillante. Dalle dieci si protrasse fino alle otto del mattino del giovedì. 
la cosa che spiacque fu che essendovi solo trattamento da caffé chi voleva 

cenare doveva pagare; per cui molti anziché approfittare della predisposta 
cucina se ne and[aron]o all’albergo.

14 martedì
ieri in prima sera[ta] al [teatro] sociale festa da ballo che animata, numerosa 

ed elegante durò fino alla mattina.

18 sabato

Ieri sera [17 febbraio] nel Teatro Sociale beneficiata [rappresentazione be-

nefica] a favore degli invalidi [delle guerre del Risorgimento]. Teatro illu-

minato a giorno. 

La sera di giovedì grasso 16 [febbraio] nel Teatro Sociale dalle sette fino alle 
sei del venerdì [ci fu] festa da ballo pel popolo e pei militari. Pel numero 
e pel desco fu straordinaria e presto si convertì in una vera orgia. Ingresso 
centesimi 86, militari 40.

21 martedì
il Carnevale è terminato allegro anzi che no! la guarnigione francese assai 

vi contribuì. Lunedì 20 [febbraio] parte di essa mascherata da turchi figurò 
un viaggio alla mecca. A sera Veglione brillante e numeroso, dalle nove alle 

sei. oggi francesi mascherati in ogni foggia divertivano la città e tanto ieri 

che oggi mostrarono la loro valentia nel portare le maschere. stanotte dalle 

undici alle quattro festa da ballo in teatro con un Corpo di soldati francesi.

merita osservazione la circostanza che jeri ad onta dell’affollato popolo, del 

numeroso militare, del poco ordine nel giro delle carrozze, lo scorrazzare dei 

cavalli e muli francesi, dei molti coriandoli ed aranci gettati alcuna disgrazia 

non sia accaduta, ne rissa od alterco. Il corso terminò colla guerra ai cilindri 
(cappelli) che era un divertimento.

24 venerdì
oggi ho presentato [donato] alla Commissione per la lotteria a favore degli 
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invalidi il dono di sei incisioni, cioè 4 della guerra di Crimea, una B.[eata] 

V.[ergine incoronata] e la Piazza del duomo all’epoca del sinodo, più gli ele-

menti d’architettura gotica del mella. Amalia [la moglie di genebardo Cro-

ciolani] donò una tazza di porcellana acquistata appositamente per Lire 4,50.

26 domenica 

Questa mattina all’alba il tamburo chiamava all’armi la Guardia Nazionale 
pel ricevimento del ministro s.[ua] e.[ccellenza] conte di Cavour. Provenien-

te da milano arrivava esso accompagnato dal nostro sindaco cav. trovati 

verso le sei ed era ricevuto dallo stato maggiore della guardia, dalla truppa 

italiana, da un Ajutante francese, da alcune civili autorità alla Porta nuova. 

numerosa ed in bell’ordine la guardia, affollato il popolo plaudente ed or-

nato di bandiere e tappeti il Corso. la Banda civica alternava ai “Viva” della 

popolazione allegre note. Cambiati i cavalli [Cavour] proseguì il viaggio per 
Cremona. 

27 lunedì
Domenica a sera fino alle 3 della mattina del Lunedì in Castello festa da bal-
lo data dall’Ufficialità della truppa italiana coll’intervento di molte signore 
del medio ceto, di cittadini e di alcuni Ufficiali francesi. 

mArZo 

3 sabato

tre disgrazie seguitarono questi giorni: 

1. l’altro ieri [giovedì 1° marzo] un cavallante conducente un carro a due 
cavalli passante per s. Antonio all’improvviso rullo dei tamburi si impenna-

rono ed esso conducente cadde malconcio sotto il carro e dicesi morto; 

2. nella scorsa notte derubarono del meglio la bottega del calzolaio dell’in-

coronata; 

3. [sempre] nella scorsa notte il sacrestano della [chiesa] suburbana di s. 

Bernardo uccise la fantesca del Par[r]oco per vendetta e poi si denunciò 
volontariamente. (da posteriori notizie si seppe che essa non fu uccisa ma 

assai malconcia)2.

2. la postilla venne aggiunta in seguito.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

4 domenica

Bigoni dott. Bassano segretario municipale per infedeltà venne destituito 

dietro risultato di speciale Commissione nominata ad indagare dei singoli 

impiegati. […] Per deferenza al Bigoni venne assegnato metà soldo ed il 

diritto di difesa alla tribuna [in tribunale].

11 domenica

Giovedì 8 [marzo] la Guardia Nazionale alle tre p.[recise] si portò al Campo 
della Fiera per militari esercitazioni; ma nel pomeriggio sopraggiunto [un] 

temporale ritornò tosto.
oggi ad onta del cattivo tempo chiamata sotto l’armi ad un’ora e 30 

p.[omeridiane] accorreva in buon numero e accompagnata da molto popolo 

e molte signore marciò in Campo di Marte colla Banda [civica]. Terminate le 
evoluzioni alle 4,30 era di ritorno. l’Uff.[iciali]tà francese che era presente 

esternò le più lusinghiere parole di elogio.

14 mercoledì
oggi [giorno] natalizio del nostro re e del Principe ereditario, in duomo si 

cantò solenne Messa e Tedeum coll’assistenza di Mons. Vescovo [Gaetano 
Benaglio] e delle autorità civili e militari delle due Armate. A rendere più 

solenne la giornata sulla Piazza maggiore sotto elegante padiglione  alla 

presenza della guardia nazionale schierata in bell’ordine si benedissero le 

bandiere della Guardia e l’Ufficialità prestò il giuramento. Il Sindaco lesse 
analogo discorso. Concorso straordinario: tutta la città in festa. A sera alle 

otto festa da ballo in Teatro a beneficio dell’Emigrazione veneta. Ressa non 
fu numerosa ma brillante. introito netto ital.[iane lire] 700.00.

16 venerdì
Questa sera pochi minuti prima delle nove ore giunse la notizia che l’annes-

sione dei ducati era un fatto compiuto. sparsa come lampo la notizia tutta 

la città splendette per volontaria illuminazione, le campane di tutte le chiese 

suonarono alla distesa; la popolazione plaudente si riversò nelle Contrade e 
la banda fino a notte percorrendo la città alternò diletti suoni [al]le festevoli 
grida della popolazione.
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18 domenica

oggi anniversario del 18 marzo [18]48 princ.[ipi]o delle gloriose Cinque 

giornate a milano, feste popolari e benedizione delle bandiere della guardia 

[nazionale]. 

la nostra guardia oggi dalle due alle 4,30 fece militare passeggiata fra calo-

rosa folla di popolo. Si riunì alla Fontana [frazione di Lodi].

19 lunedì
ieri verso le 5,30 p.[omeridiane] proveniente da Bergamo arrivava qui un 

Battaglione di Bersaglieri. Il Sindaco e l’Ufficialità della Guardia mossero 
ad incontrarli. Alloggiarono nel locale di San Giovanni alle Vigne. Questa 
mattina alle nove partirono per Piacenza.

21 mercoledì
Alle 8 di ieri a sera l’82° [reggimento] di linea francese qui stanziato ha 

ricevuto l’ordine di pronta partenza per la Savoja, regolando però la marcia 
in modo che di qui parta una sola Compagnia per gior.[n]o. Questa mane 
infatti alle sette partiva la i° granatieri.

22 giovedì
la nostra Fiera [di lodi] si chiuse jeri senza alcun popolare divertimento. 

Ad onta della propizia stagione, delle politiche circostanze cambiate e delle 

agevolezze accordate ai concorrenti, passò fredda assai. Due giochi di sal-
timbanco e  grande Accademia al [teatro] sociale furono i soli divertimenti. 

24 sabato 

il Vescovo della [vicina] Crema m[onsignor]e [Pietro maria] Ferrè [quando] 

giunse la notizia dell’annessione fece chiudere tutti i campanili perché non 

si suonasse a festa. Sdegnata la popolazione a colpi di sassi spaccò i vetri 
alle finestre del suo palazzo e, forzate le porte dei campanili, diede mano alle 
campane.

25 domenica

oggi gli elettori politici si riunirono per la nomina del rapp.[resentan]te al 

Parlamento. divisi in due Collegi e questi in tre sezioni.  
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APrile

4 mercoledì
il gio.[r]no 2 cor.[rente] segna epoca luminosa nella storia d’italia. il pr.[imo] 

Parlamento naziona[le] veniva inaugurato a torino dal re galantuomo.

5 giovedì
Questa mattina è qui arrivato da Crema dove svernava il I° Battaglione 
dell’82° [reggimento] di linea francese.

11 mercoledì
Nei dì seguenti arrivarono altri battaglioni dello stesso R.[eggimen]to e col 
gio.[r]no 8 cominciarono le partenze di una Comp.[agnia] per gio.[r]no.

15 domenica 

Oggi ad un’ora pomeridiana [a causa di un ] lieve alterco si sfidarono un 
ufficiale francese con un italiano, e si batterono alla spada ferendosi vicen-

devolmente.

17 martedì
oggi è arrivato qui verso un’ora il deposito dei Cavalleggeri di lodi, a giorni 

arriverà tutto il reggimento per guarnigione.

19 giovedì
Oggi verso le 4,30 pom.[eridiane] giungeva qui accolto dall’Ufficialità della 
guardia [nazionale], dal sindaco e dalla popolazione plaudente una Batteria 

toscana che domani parte per Brescia. 

Verso sera proveniente da Bergamo arrivò l’8° Battaglione Bersaglieri diret-
to per modena, e che domani pure riprenderà la marcia. in mia casa [di ge-

nebardo Crociolani] ebbe alloggio il tenente dei Bersaglieri sig. cav. Ales-

sandro Palma di Passalacqua torinese, giovane di 23 anni, di belle maniere 

ed assai spiritoso. 

22 domenica 

L’artiglieria toscana arrivata giovedì non partì per Brescia che la mattina del 
sabato.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

25 mercoledì
Questa mattina le ultime compagnie dell’82° [Reggimento di Linea] fran-

cese, il corpo del treno ed il generale di brigata partirono di qui per milano 

lasciando così sgombra la città di truppa francese, ad eccezione di pochissi-
mi gendarmi

28 sabato

Venerdì ad un’ora pomeridiana l’Ufficialità della Guardia [Nazionale] rice-

veva a porta Cremona tre squadroni dei Cavalleggeri di lodi provenienti da 

Pavia. Questa mattina partiranno per Crema ove stazioneranno.

mAggio

4 venerdì
Oggi ho firmato [la] scheda d’obbligo per italiane L. 5 a favore dell’Insurre-

zione siciliana e pagabili a richiesta.

13 domenica

Oggi festa dello Statuto in Duomo Messa pon.[tifica]le col Te Deum. In-

tervento di tutte le Autorità religiose, civili e militari, del corpo docente ed 

alunni, Collegio Barnabiti con bandiera alzata. Pel cattivo tempo non ebbe 

luogo la rivista [parata]. 

A sera illuminazione disturbata dal vento.

16 mercoledì
ieri sera è qui arrivato proveniente da Bergamo un Battaglione della Brigata 

Cremona; da qui si diresse per Pizzighettone.

23 mercoledì
Al teatro diurno la Compagnia drammatica Andreani che dalla Pasqua in 

poi vi si produce diede oggi beneficiata a favore della [campagna di] Sicilia: 
introito l. 350.

giUgno

3 domenica

il poeta Pancaldi diede questa sera nelle sale del municipio accademia di po-

esia estemporanea alle otto pel corrispettivo di una lira italiana al biglietto.
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7 giovedì
Attesa la continua pioggia oggi non si celebrò la processione del Corpus 
domini che venne funzionata la sera in duomo.

9 sabato

ricorrendo ieri 8 [giugno] l’anniversario della battaglia di melegnano la 

nostra Guardia Nazionale si portò sul luogo ove colla Guardia di Milano e 
Pavia assistette all’ufficio funebre e alle evoluzioni militari 
jeri sera sparsasi la notizia della liberazione della sicilia vi fu in città parzia-

le illuminazione.

10 domenica

il reg.[gimen]to 34° di linea è oggi arrivato proveniente da Bergamo e di-

cesi destinato per Casale; fu molto festevolmente [accolto].

oggi 10 la città è adorna di bandiere e la guardia [nazionale] ha fatto evo-

luzioni al ponte per festeggiare l’anniversario della ritirata dei tedeschi. il 

concorso [fu] straordinario.

13 mercoledì
i due maggiori della nostra guardia [nazionale] dott.[ri] [luigi] Cingia e 

[Antonio] scotti si portarono a genova per far parte della spediz.[ion]e di 

[giuseppe] garibaldi in sicilia. tornarono poscia con l’incarico di arruolare 

giovani volontari. 

26 martedì
Una cometa verso n.o. è apparsa in questi giorni, ma si mantenne sempre 

assai distante e non sempre splendente.

lUglio

3 martedì
All’alba di jeri partirono di qui 150 volontari per la sicilia, capitanati dal 

dott. luigi Cingia e dott. Antonio scotti. di questi 125 sono della città. la 

partenza fu festeggiata da[i] molti accorsi.

8 domenica 

Alla Maddalena quest’oggi alle sei pom.[eridane] si celebrò il Corpus Do-

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

mini. Al teatro Diurno oggi una Compagnia di artisti di canto incominciò un 
corpo di recite.

16 lunedì 
oggi verso le sei pom.[eridiane] certo schiavi, infermiere nell’ospi.[tale] 

M.[unicipale], essendo ubriaco si portò a visitare la sua ganza ed in seguito 
ad alterco la ferì ad una gamba.

24 martedì
La chiesa di S.[an] Giacomo che fino dal marzo era occupata dalla truppa 
venne oggi ribenedetta da mons.[ignor] Vescovo ed aperta al pubblico.

28 sabato 

in duomo anniversario per la morte del re Carlo Alberto, celebrato solenne-

mente coll’intervento delle Autorità.

Al teatro diurno domenica scorsa si mise in scena l’opera “Chi dura vince”.

29 domenica

sullo scorcio del giugno p. p. in Casa Cavezzali [all’epoca in contrada san 

naborre, oggi corso ettore Archinti] fu aperto un Casino detto dei negozianti 

al quale però v’ha diritto d’iscriversi chiunque purché paghi la tassa mensile 
di l.[ire italiane] 3.

Agosto

5 domenica

oggi si tenne pubblica seduta [del Circolo elettorale] per l’elezione del de-

putato provinciale e fu confermato il dott. magnani Bartolomeo.

17 venerdì
Il 12 cor.[rente]  Fu arrestato Mazzucotelli per avere flagellato a sangue un 
ragazzo di 14 anni del “ritiro dei discoli” di cui esso sgraziatamente era 

direttore. il fatto accadde nella notte dal 16 al 17.

settemBre

2 domenica

dietro discorso del ministro [giuseppe la] Farina che chiaramente allude 
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alla ricostituzione della nostra Provincia, jeri a sera si tenne all’uopo straor-

dinaria seduta del Consiglio com.[unale].

3 lunedì
jeri sera arrivarono qui da milano il 17° Battaglione Bersaglieri e tre squa-

droni di Cavalleggeri di Firenze per la maggior parte toscani. in casa mia 

ebbi l’alloggio del luogotenente Bulli scipione di anni 17 giovane di assai 

simpatiche maniere, nativo della gentile Firenze. Questa mattina partirono 
per Casalpusterlengo e di là pel campo d’esercitazione.

4 martedì
Questa mattina è partito il 31° Reg.[gimento] jeri arrivato e giunge il 
32°[reggimento] che domani parte per Casale e di là pel campo d’evoluzio-

ne a Crotta d’Adda nel Cremonese. 

9 domenica 

oggi alle 3 pom.[meridiane] giunse notizia dell’ingresso di garibaldi in na-

poli. tutte le campane della città suonarono a festa e le case adornate di 

bandiere. 

A sera illuminazione, banda, fuochi e gran concorso di popolo.

20 giovedì
sparsasi per la città oggi alle due la notizia della presa di Ancona, tosto si 

pavesava di bandiere [la città]; a sera illuminazione  e Banda [civica].

 

24 lunedì
la notizia che tanta gioia infuse non era la presa d’Ancona ma una disfatta 

dell’Armata nemica. 

29 sabato 

Alla notizia della capitolazione d’Ancona ricevuta oggi al tramonto tutta la 

città si pavesò con bandiere.

30 domenica

majocchi don Francesco [deputato al Parlamento e parente di genebardo 

Crociolani] ieri arrivò qui da Codogno e ripartì in giornata per Milano; do-

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

mani si porterà a torino per la sezione parlamentare.

L’Adda ingrossata dai confluenti e dalle piogge straripò allagando il Borgo 
[un quartiere di lodi] e le circostanti campagne, minacciando il ponte.

garibaldi si è lasciato trascinare dal partito rosso e per poco sembrava avesse 

abbandonato il re; ma ora si ha la certezza del suo ravvedimento e le sue 

operazioni sono in relazione al programma del re.

ottoBre

8 ottobre 

oggi fu in lodi per la visita alle caserme il generale lamarmora.

oggi arriva qui a prendere alloggio la guardia nazionale mobile del lodi-

giano di Codogno e san Colombano aspettando il gio.[rn]o della partenza. 

11 giovedì 
Proveniente da melegnano arrivava qui il reg.[gimen]to Cavalleggeri di 

Monferrato, e questa mattina partì alla volta di Cremona. In casa mia ebbe 
alloggio il tenente Visconti di milano.

17 mercoledì 
il 16 proveniente da Castel san gio.[vanni], arrivava il 17° Bersaglieri; que-

sta mattina partiva per milano. 

21 domenica 

il Battaglione mobile della nostra guardia  [nazionale] questa mattina si ri-

univa sulla piazza maggiore per la partenza alla volta di Alessandria. giunto 

contrordine e differita [la] partenza al 24. [rito] celebratosi sotto il peristilio 

del Duomo dal sac.[erdot]e [Giuseppe] Polenghi che recitò [un] discorso; 
veniva passato in rassegna e dopo breve passeggiata [i militi della guardia 

nazionale],  ritornava[no] alle case.

22 lunedì 
oggi sulla piazza del duomo parata e festa alla presenza di molto popolo e 

della Colonna mobile della Guardia [Nazionale], [dal]l’ufficialità di questa 
si prestò giuramento.
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24 mercoledì
Questa mattina partì in bella tenuta il nostro Battaglione della Guardia [Na-

zionale], volgendo per sant’Angelo [lodigiano], Pavia e Casteggio e di là 

colla ferrata [ferrovia] per genova.

 

31 mercoledì 
La fiera [di Lodi] del 29, 30 e 31 nulla offerse che meriti nota. In questa 
occasione fu estratta una lotteria per gli invalidi.

noVemBre 

7 mercoledì 
il re oggi 7 alle 9,30 ant.[imeridiane] entrava in napoli fra le acclamazioni 

dei cittadini disturbate dalla pioggia dirotta.

8 giovedì 
Alle 5 pom.[eridiane] di quest’oggi incontrati dalla nostra guardia naziona-

le giungeva qui il Battaglione mobile di Crema. la città adorna di bandiere 

e il corso di P.[ort]a d’Adda e la Piazza [maggiore] illuminati.

21 mercoledì
ieri in seguito all’ordine di scioglimento [da intendersi come “rompete le ri-

ghe”] della guardia nazionale proveniente da Pavia [giungeva] qui [a lodi] 

verso le due p.[omeridiane] il battaglione di Crema ed oggi verso l’ora stessa 

partirono ricevuti dalla nostra Banda [civica] colla guardia.

28 mercoledì
ieri 27 verso le 11 ant.[meridiane] incontrato dalla Banda [civica] e da pochi 

cittadini attesa la temperata pioggia, ritornò il nostro Battaglione Mobile.

diCemBre 

2 domenica

oggi sono giunti qui parte dei 450 prigionieri dell’Armata napoletana che 

saranno incorporati nel nostro esercito.

12 mercoledì
Valeriano Brosio ritornato da napoli, congedato e facente parte dell’Armata 
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garibaldina ferito da palla al piede sinistro; oggi dalle quattro alle sei fu a 

visitarmi.

16 domenica 

la “Compagnia drammatica” colla “Compagnia di ballo dei fanciulli torine-

si”, di singolare bravura, terminarono il loro corso di rappresentazioni.

17 martedì 
Domenica arrivò da Bergamo in permesso di 20 giorni il capitano [Annibale] 
majneri3 ed oggi mi fece visita.

26 mercoledì 
Questa sera al teatro Sociale si rappresenta l’opera il Corsaro4.

31 lunedì
majneri [ha] ricevuto ieri l’altro la promozione a maggiore; mi fece visita di 

congedo e oggi partì per Bergamo da dove si presenterà al suo nuovo Reggi-
mento, [la] Brigata n° 29».

Con l’annuncio della promozione dell’amico Annibale majneri si 
chiudono le annotazioni relative al diario dell’anno 1860. 

genebardo Crociolani continuerà a scrivere le sue note ancora nel 
triennio 1861-1863, fino al 23 giugno 1864, pochi giorni prima della 
sua scomparsa avvenuta in lodi il 28 giugno di quello stesso 1864, a 
solo 37 anni5.

3. legato da fraterna amicizia con genebardo, Annibale majneri (lodi, 1826 - milano, 
1906), non perderà mai occasione di visitare l’infermo tutte le volte che si troverà a passare 
per Lodi; sulla figura e la carriera militare di Majneri v. In memoria del generale comm. 
nob. Annibale Maineri morto a Milano il 16 aprile 1906 e Nota bene, entrambi gli articoli in 
“Fanfulla da lodi”, rispettivamente  28 aprile 1906 e  5 maggio 1906.

4. In seguito aggiungerà «ma nella seconda sera fu fischiata l’opera e gli attori per cui il 
teatro fu chiuso».

5. era nato a lodi il 17 marzo 1827 v. Sentenza della Corte di Appello di Milano del 23 
dicembre 1864, n° 5385, in “A.C.lodi”, “Fondo livio migliorini”; ed ancora Morti in Lodi 
dal 16 giugno al 30 detto maggiori degli anni sette, in “il Comune”, 5 luglio 1864; nonché 
Morti in Lodi dal 16 giugno al 30 detto, in “Corriere dell’Adda”, 9 luglio 1864.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

II. daLLe PrIMarIe aLLa noMIna deGLI aMMInIstratorI  

nei giorni 19, 20 e 21 dicembre 1859 i membri del Comitato elet-
torale di lodi furono occupati a ricevere le schede e, nella «sera del 
giorno 21, si terminò la lunga operazione dello scrutinio selezionatri-
ce dei 90 individui» che avevano raccolto i maggiori voti1.

Questo l’elenco nominativo, «esposto in ordine progressivo ed a 
seconda del maggior numero dei consensi», di coloro che uscirono 
dalle primarie indette dal Circolo elettorale «per la composizione del-
la lista elettorale da presentare» alle amministrative:2

«1. mola ing. giuseppe, 2. magnani dott. Bartolomeo, 3. terzaghi dott. An-

tonio, 4. trovati dott. Paolo, 5. Bozzi dott. giacomo, 6. Crociolani dott. set-

timo, 7. Zanoncelli dott. giovanni Battista, 8. dossena dott. Antonio, 9. mar-

tini avv. Paolo, 10. Biancardi ing. dionigi, 11. saroni avv. Pietro, 12. scotti 

dott. Antonio, 13. Fumagalli rag. Federico, 14. rossetti dott. Francesco, 15. 

galmozzi avv. Antonio, 16. gandini rag. Francesco, 17. Picolli ing. France-

sco, 18. Pigna avv. giuseppe, 19. ghisi Perfetto, 20. Vasconi dott. Ferdinan-

do, 21. Fornari Paolo, 22. scotti avv. luigi, 23. moroni ing. giuseppe, 24. 

Bellavita dott. Claudio, 25. Bocconi dott. luigi, 26. Pirovano gaetano, 27. 

Cornalba ing. Giuseppe, 28. Sirtori ing. Antonio, 29. Ceresa dott. Zeffirino, 
30. Bocconi dott. Vincenzo, 31. Formenti avv. Carlo, 32. delfrate rag. gio-

vanni, 33. Anelli rag. elia, 34. Picozzi ing. modesto, 35. Zalli ing. Angelo, 

36. Cremonesi dott. secondo, 37. lenta dott. luigi, 38. Bruschini ing. dario, 

39. Cingia dott. luigi, 40. taroni dott. senofonte, 41. rovida dott. luigi, 42. 

Codeleoncini giuseppe, 43. martani dott. Francesco, 44. Baldini avv. gaeta-

no, 45. Bignami dott. Achille, 46. Cagnola avv. Francesco, 47. terzaghi dott. 

Carlo, 48. riccardi prof. giuseppe, 49. magnani ing. graziano, 50. rossi 

ing. giulio, 51. Parigi ing. gerolamo, 52. marchi avv. giuseppe, 53. Zalli 

1. A proposito di due articoli concernenti il Comitato elettorale di Lodi, in “gazzetta 
della Provincia di lodi e Crema”, 31 dicembre 1859.

2. Invito ai signori elettori di questa città per l’adunanza da tenersi nel giorno di venerdì 
23 corrente alle ore 6 pomeridiane nell’Aula Maggiore del Ginnasio, in “Avvisi e memorie 
che servirono per l’elezione dei Consiglieri comunali e provinciali”, “Archivio storico della 
Camera di Commercio di lodi”, (d’ora innanzi “AsCc.lodi”), cart. 46, fasc. 1.
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dott. tiziano, 54. Bonomi rag. lorenzo, 55. marensi Francesco, 56. Parigi 

dott. luigi, 57. Alberti dott. Antonio, 58. serrati dott. luigi, 59. ganzinelli 

Antonio, 60. Bossi massimo, 61. Varesi giuseppe Antonio, 62. Barni conte 

Antonio, 63. Baggi rag. luigi, 64. Barinetti rag. luigi, 65. Allara ing. Pietro, 

66. Boselli giuseppe, 67. Pavesi dott. Carlo, 68. Bignami ing. Annibale, 69. 

Bosoni dott. Amos, 70. Ceresa dott. enrico, 71. derighetti avv. Carlo, 72. 

Valsecchi ing. Alessio, 73. Casanova Bassano, 74. robiati ing. Alberto, 75. 

Pelizzari Carlo, 76. manusardi dott. Annibale, 77. Biondi sacerdote michele, 

78. ghisi domenico, 79. steffanoni giovanni, 80. mascheroni dott. giusep-

pe, 81. ganzinelli giovanni Battista, 82. mazzucchi rag. ismaele, 83. Bono-

mi gaetano, 84. Beonio dott. giuseppe, 85. Premoli salvatore, 86. Beonio 

Pietro, 87. ghisalberti nobile Flaminio, 88. lombardo Antonio, 89. trovati 

gerolamo, 90. scola ing. emilio».

da segnalare fra gli eletti anche la presenza di un sacerdote: mi-
chele Biondi.

Venerdì 23 dicembre 1859, alle ore sei pomeridiane, tutti i nomi-
nati si ritrovarono nell’aula maggiore del locale ginnasio e venne 
definita la lista dei trenta potenziali candidati da proporre alle elezioni 
«per  l’assegnazione dei seggi di consigliere comunale della città» di 
lodi:

«elettori!

il Circolo elettorale ha deliberato [di] diramare a tutti gli elettori i nomi 

delle trenta persone che a suo giudizio meriterebbero essere preferite nelle 

imminenti elezioni pel Consiglio Comunale della nostra città. Egli pensò 
adempiere ad un dovere col rendere di pubblica ragione quanto è l’opera 

delle sue coscienziose cure per dotare il paese di una rappresentanza since-

ramente liberale, composta di persone capaci e diligenti pel pubblico bene, 

edotte della civiltà dei tempi, consce dei bisogni della Città e della nazione 

ed istruite  a convenientemente provvedervi.

A tutti i ceti ebbe riguardo costandosi nei proposti dieci sette possidenti, sei 

che alla possidenza aggiungano anche l’esercizio di commercio e sette eleg-

gibili per loro qualità personali.

il Circolo aveva scelto fra i primi il dottor Bartolomeo magnani ma siccome 

lo propone per Consigliere provinciale del Mandamento di Lodi, giudicò 
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conveniente alla miglior rappresentanza dell’interesse della città nel Consi-

glio provinciale [di milano] che esso non riunisce anche la qualità di Consi-

gliere comunale, e quindi non appare fra i trenta qui indicati.

nel consigliare la nomina di parecchie persone il Circolo elettorale ebbe 

riguardo oltre ai meriti personali anche circostanze che a suo parere le por-

rebbero in condizione di poter accettare e con solerzia adempiere le funzioni 

della giunta municipale, al quale bisogno l’esperienza ci insegna doversi 

avere molto pensiero nella città nostra.

Fra altre sarebbero le seguenti: 

lista degli assessori municipali

(Proposti dal Circolo elettorale di lodi)

 
Cav.[aliere] dott.[or] Paolo trovati, possidente; dott.[or] Antonio scotti, 

possidente; dott.[or] gio.[vanni maria] Zanoncelli, possidente; ing.[egner] 

Francesco Picolli, possidente; dott.[or] tiziano Zalli, possidente; dott.[or]  

luigi lenta, possidente e ing.[egner] graziano magnani, possidente.

lista dei Consiglieri comunali

(Proposti dal Circolo elettorale di lodi)

 

1. trovati dott. Paolo (possidente), 2. Crociolani dott. settimo (possiden-

te), 3. scotti dott. Antonio (possidente), 4. Zanoncelli dott. giovanni maria 

(possidente), 5. saroni avv. Pietro (possidente), 6. terzaghi dott. Antonio 

(possidente), 7. Biancardi dott. dionigi (possidente), 8. Picolli ing. Fran-

cesco (possidente), 9. dossena dott. Antonio (possidente e commerciante), 

10. Fumagalli rag. Federico (possidente), 11. rovida dott. luigi (possiden-

te), 12. Cagnola avv. Francesco, 13. galmozzi avv. Antonio (possidente), 

14. gandini rag. Francesco (possidente e commerciante), 15. Fornari Paolo 

(possidente), 16. rossetti dott. Francesco, 17. ghisi Perfetto (possidente e 

commerciante), 18. scotti avv. luigi, 19. Zalli dott. tiziano (possidente), 

20. lenta dott. luigi (possidente), 21. riccardi prof. giuseppe, 22. mola ing. 

giuseppe (possidente), 23. Parigi ing. gerolamo (commerciante), 24. rossi 

ing. giulio, 25. Bellavita dott. Claudio, 26. Bocconi dott. luigi (possidente), 

27. magnani ing. graziano (possidente), 28. Vasconi tranquillo (possiden-
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te e commerciante), 29. Bignami dott. Achille (possidente), 30. scola ing. 

emilio»3.

l’11 gennaio del 1860 il podestà ordinava l’invio di una circolare 
esplicativa in cui invitava tutti gli elettori 

«all’Assemblea elettorale di questa regia Città  [di lodi] che avr[ebbe] 

avuto luogo alle ore nove antimeridiane del giorno di Lunedì 16 andante 
gennajo, nel locale di s. giovanni alle Vigne del r.[egio] ginnasio, giusta il 

pubblicato manifesto della Congregazione municipale».

Alla lettera si univa una «scheda contenente i trenta numeri pro-
gressivi» che si sarebbe dovuta riempire «col nome e cognome dei 
trenta consiglieri comunali», indicazioni nominali da scriversi nella 
«scheda in ordine alfabetico per facilitarne lo spoglio». si raccoman-
dava pure la «precisa indicazione dei Candidati» senza segni aggiun-
tivi, pena l’annullamento delle «schede sulle quali l’elettore si sarà 
fatto conoscere»4.

il 16 gennaio si svolsero regolarmente le elezioni e le operazioni di 
voto che portarono alla nomina dei primi trenta consiglieri comunali; 
gli elettori si espressero però negativamente su alcuni nomi proposti 
dal Circolo elettorale: Francesco Cagnola, giuseppe riccardi, Clau-
dio Bellavista, luigi Bocconi e emilio scola; al loro posto votarono 
giacomo Bozzi, Paolo martini, giuseppe Pigna, gaetano Pirovano e 
Carlo terzaghi5.

3. Circolare dell’Ufficio del Circolo Elettorale, il giorno 11 gennaio 1860, in “Avvisi e 
memorie che servirono per l’elezione dei Consiglieri comunali e provinciali”, “AsCc.lodi”, 
cart. 46, fasc. 1.

4. Lettera circolare del podestà Paolo Trovati agli elettori, Lodi, 11 gennaio 1860, in 
“Avvisi e memorie che servirono per l’elezione dei Consiglieri comunali e provinciali”, 
«AsCc.lodi», cart. 46, fasc. 1.

5. Elezioni dei consiglieri comunali e provinciali, in “Corriere dell’Adda”, 18 gennaio 
1860.
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III. ProfILo deI nuovI aMMInIstratorI 

All’apertura delle urne risultarono eletti1:

BiAnCArdi dionigi2.  

(lodi, 16 gennaio 1822 - lodi, 4 settembre 1881)

Dottore in matematica, ingegnere civile e condirettore dei Luoghi Pii Ele-

mosinieri

residente in Contrada san giovanni alle Vigne3.

Cittadino «facoltoso, possidente, uomo di scienza, insegnante di matemati-

ca, viaggiatore e distinto agronomo fu autore di pregevoli pubblicazioni». 

di orientamento liberal-moderato e conservatore sostenne fermamente il 

principio della pratica cremazionista portando il Consiglio comunale di lodi 

ad assumere nel 1868, primo in italia, la delibera che lasciava facoltà «alle 

famiglie dei defunti, di procedere alla decomposizione dei cadaveri attraver-

so la combustione». 

Dal 1863 al 1868 ricoprì contemporaneamente due importanti presidenze 
cittadine: quella dell’ospedale maggiore e quella della Congregazione di ca-

rità. 

Consigliere ed assessore comunale venne eletto deputato del Collegio  di 

lodi nell’Xi° legislatura  (1870) e nella Xii° legislatura (1874). 

1. Al fine di permettere e facilitare la conoscenza della figura e l’opera di ogni singolo 
consigliere si è ritenuto indispensabile evidenziarne il profilo biografico. Una specifica in-
dicazione delle fonti archivistiche e di quelle bibliografiche completa la scheda dedicata ad 
ogni singolo amministratore. l’elenco raccoglie le informazioni sui diversi consiglieri indi-
cando per ognuno di loro gli estremi anagrafici, la professione, la condizione sociale nonchè 
alcune note riguardanti la carriera amministrativa prima e dopo l’assunzione dell’incarico.

2. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Dionigio Biancardi; L’ingegnere 
Dionigio Biancardi, in “Corriere dell’Adda”, 9 marzo 1867; Ing. Dionigi Biancardi, in “Fan-
fulla da lodi”, 10 settembre 1881; A. stroppa, I presidenti della Congelazione di carità di 
Lodi (1863-1937), in “A.s.lod.”, lodi 2002, pp. 276, 278, 280 e 285-287; A.stroppa, Gli 
amministratori del Comune di Lodi …, p. 280.

3. l’indicazione della professione e della residenza riportata per tutti i consiglieri risal-
gono all’epoca della loro elezione così come indicato nell’Elenco dei consiglieri comunali 
della R.[egi]a Città di Lodi, Lettera del Sindaco del comune di Lodi al Regio Governo della 
Provincia di Milano, Lodi, 20  marzo 1860, in“A.C.lodi”, 1859-1900, Impiegati, cart. 69, 
fasc. 1.
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BignAmi Achille stefano Cesare4.

(Borghetto [lodigiano], 16 agosto 1815 - lodi, 8 febbraio 1897)

Dottore in legge, notaio, possidente e segretario degli Orfanotrofi di Lodi
trasferitosi a lodi nel 1840.

Fu presidente del Consiglio notarile e regio sub-economo [segretario] dei 

Beneficii vacanti [Orfanotrofi di Lodi].

BoZZi giacomo5.

( ? - ? )

Dottore in legge 

residente in Contrada di san Biagio.

Fu, per anni, segretario dell’ospedale maggiore di lodi.

CroCiolAni settimo6.

(lodi, 4 settembre 1818 -  lodi, 25 ottobre 1877)

Dottore in legge, notaio e possidente 

residente in Contrada delle orsole.

Colonnello comandante della guardia nazionale di lodi.

Consigliere comunale di Lodi per molto tempo rappresentò (dal 1876 e fino 
alla sua scomparsa) il mandamento amministrativo di lodi nella Provincia 

di milano.

svolse per molti anni le funzioni di sub-economo [segretario] del Circon-

dario di lodi. 

4. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Bignami Achille Stefano Cesare; 
Morti in Lodi e Chiosi dal 2 febbraio all’8 detto 1897 maggiori degli anni 7 e Ieri alle  ore 
14, entrambi in “Corriere dell’Adda”, 11 febbraio 1897; Movimento di stato civile. Comune 
di Lodi e Chiosi. Morti dall’1 al 10 febbraio 1897, in “Fanfulla da lodi”, 13 febbraio 1897; 
Ufficio di stato civile, in “il Cittadino di lodi”, 13 febbraio 1897.    

5. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a..., cit.
6. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Settimo Crociolani; Le elezioni di 

domenica, in “Corriere dell’Adda”, 15 luglio 1876; Il 25 corrente alle ore 9,30 e Le onoranze 
funebri al dott. Settimo Crociolani, entrambi in “Corriere dell’Adda”, 27 ottobre 1877.
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dossenA Antonio7.

(lodi il 18 dicembre 1823 - lodi il 22 luglio 1909)

Dottore in legge, possidente e industriale della ceramica

residente in Contrada san damiano.

non prese direttamente parte alle campagne per l’indipendenza ma fu mem-

bro del Comitato segreto lodigiano in diretta comunicazione col governo 

piemontese. 

nel 1879 venne chiamato alla presidenza della deputazione amministrativa 

dell’ospedale Fissiraga, responsabilità che rivestirà fino alla sua scomparsa. 
Consigliere della Camera di commercio di lodi dal 1856, vicepresidente 

dal 9 dicembre 1857, presidente dal 2 gennaio 1863 manterrà la carica fino 
all’11 gennaio 1891. 

già podestà del Chioso di Porta d’Adda (in seguito aggregato alla città di 

lodi) venne eletto consigliere comunale nel 1854 ed in seguito (1859) anche 

assessore; divenne sindaco di lodi dal 25 novembre 1869 al 30 luglio 1872.

FornAri Paolo8.

(lodi, 1813 -  lodi, 26 maggio 1889)

Possidente

residente in Contrada di sant’Antonio.

nel marzo del 1848 fu protagonista di un violento episodio di resistenza agli 

occupanti austriaci che lo rese invalido per tutta la vita 

Disimpegnò per anni le funzioni di impiegato e dirigente dei Luoghi Pii Ele-

mosinieri

Prima di morire chiese ed ottenne funerali civili.

7. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Antonio Dossena; A timolati, 
Serie dei podestà di Lodi provata con documenti dalla sua fondazione sino al giorno d’oggi, 
in “A.s.lod.”, lodi 1889, p.147; Giovedì nelle prime ore pomeridiane, in “il Cittadino”, 24 
luglio 1909; Un’altra figura della vecchia guardia che scompare, in “il Fanfulla”, 24 luglio 
1909; La morte del Cav. Uff. Dott. Antonio Dossena, in “Corriere dell’Adda” 25 luglio 1909; 
In morte del Cav. Uff. Dott. Antonio Dossena avvenuta il 22 luglio 1909, in “il Fanfulla”, 
supplemento del 31 luglio 1909; A. stroppa, Gli amministratori del Comune di Lodi …, pp. 
274 e 289-290. 

8. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Paolo Fornari; Biblioteca Comu-
nale laudense, Registro della  Società dei Reduci delle Patrie Battaglie Lodi e Circondario, 
lodi, 3 giugno 1883, Foglio matricolare n. 400, p. 115; Paolo Fornari, in “Fanfulla da lodi”, 
1° giugno 1889; ma anche soprattutto A. stroppa,  Il piumettin di tre colori…,  p. 18.  
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FUmAgAlli Federico9.

(milano, 10 agosto 1822 - lodi, ?)   

Ragioniere

residente in Contrada san naborre.

Originario di Milano si trasferì a Lodi dove aprì un negozio di tessuti.
eletto consigliere della Camera di commercio dal 4 novembre 1852 rinunce-

rà alla carica nel gennaio 1865.

gAlmoZZi Antonio10.

(Bottedo [comune aggregato in seguito a lodi], 24 giugno 1816 - lodi, 12 

maggio 1881)

Dottore in legge, avvocato e possidente.

trasferitosi in città dal 1842 e residente in Contrada di san Biagio.

Presidente del Consiglio di disciplina dei procuratori del tribunale di lodi.

Consigliere comunale divenne assessore per un solo anno: il 1881.

disponeva di un ricchissimo patrimonio personale.

 

gAndini Francesco11. 

(lodi, 1809 - lodi, fra il 1871 ed il 1872)

Ragioniere 

residente in lodi.

Proprietario di una conceria di pelli allo “Zambellino”, località del comune 

di Chioso di Porta d’Adda, fu consigliere della Camera di commercio di 

9. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; Elezioni camerali (1850-1882), 
atti della Commissione elettorale 1852, in “AsCc.lodi”, cart. 49, fasc. 2;. Liste elettorali 
Camera di commercio. Comune di Lodi, anno 1866, in “A.C.lodi”, 1859-1900, Amministra-
zione, cart. 3, fasc. 68. Camera di commercio e industria di Lodi. Manifesto,  in “Corriere 
dell’Adda”, 20 dicembre 1862. Elezioni, in “Corriere dell’Adda”, 21 gennaio 1865. 

10. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Antonio Galmozzi; L’avv. An-
tonio Galmozzi, Alla porta della casa e La vedova, tutti in “Corriere dell’Adda”, 14 maggio 
1881; Il Foro di Lodi, “il lemene”, 14 maggio 1881. 

11. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; Elenco generale degli eleggi-
bili per essere membri consiglieri o sostituti della Camera di commercio per la provincia di 
Lodi e Crema per gli anni 1855, 1856 e 1857, lodi 1855; Elezioni camerali (1850-1882), atti 
della Commissione elettorale 1851, in “AsCc.lodi”, cart. 48, fasc. 12; Camera di commer-
cio e industria di Lodi. Manifesto, in “Corriere dell’Adda”, 20 dicembre 1862; Camera di 
commercio ed arti di Lodi, in “Corriere dell’Adda”, 8 dicembre 1866.
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lodi dal 5 agosto 1851 e di cui venne eletto vicepresidente nel marzo 1863; 

mantenne la carica fino al novembre 1866, anno in cui diede le «dimissioni 
per motivi d’età».

gHisi Perfetto12.

(lodi, 11 maggio 1822 - lodi, 27 febbraio 1881)

Possidente e commerciante

residente in Contrada di san Vito.

Proprietario di una fabbrica di candele.

Fu consigliere della Banca mutua popolare agricola di lodi e della società 

generale operaia di mutuo soccorso sempre di lodi

Consigliere della Camera di commercio dal 16 agosto 1851 verrà sempre 

rieletto per quasi un trentennio.

lentA luigi13. 

(lodi, 25 settembre 1826 - lodi, 21 ottobre 1903)

Dottore in legge, notaio e possidente

residente in Corso di Porta d’Adda.

Apprezzato professionista lodigiano nel 1848 fu, come volontario nel Bat-

taglione degli studenti lombardi, «soldato per l’indipendenza d’italia» otte-

12. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Ghisi Perfetto; Liste elettorali 
Camera di commercio. Comune di Lodi, anno 1866, in “A.C.lodi”, 1859-1900, Ammini-
strazione, cart. 3, fasc. 68; Elezioni camerali (1850-1882), atti della Commissione elettorale 
1851, in “AsCc.lodi”, cart. 48, fasc. 16; Camera di commercio e industria di Lodi. Mani-
festo, in “Corriere dell’Adda”, 20 dicembre 1862; Morti in Lodi e Chiosi dal 18 febbraio al 
3 marzo maggiori degli anni sette e La moglie, entrambi in “Corriere dell’Adda”, 5 marzo 
1881; Da un sabato all’altro, In morte di Perfetto Ghisi e La moglie, tutti in “Fanfulla da 
lodi”, 5 marzo 1881; Morti in Lodi e Chiosi dal 9 febbraio all’11 marzo 1881, in “il leme-
ne”, 12 marzo 1881. 

13. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Luigi Lenta; Biblioteca Comu-
nale laudense, Registro della  Società dei Reduci delle Patrie Battaglie Lodi e Circondario, 
lodi, 3 giugno 1883, Foglio matricolare n. 196, p. 57; A timolati, Serie dei podestà di Lodi 
provata …, cit., pp.148-149; Società dei reduci dalle patrie battaglie, in “Fanfulla da lodi, 
17 dicembre 1898; Necrologio, in “Corriere dell’Adda”, 22 ottobre 1903; Mercoledì mattina, 
in “il Cittadino”, 24 ottobre 1903; Colla morte del Cav. Dott. Luigi Lenta, in “Fanfulla da 
lodi”, 24 ottobre 1903; A. stroppa, I presidenti della Congelazione di carità di Lodi (1863-
1937), in “A.s.lod.”, lodi 2002, pp. 276, 278, 280 e 290-291; A. stroppa, Gli amministra-
tori del Comune di Lodi …, p. 282. 

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

nendo, nel 1898, la benemerenza della società dei reduci delle Patrie Batta-

glie lodi e Circondario per aver preso parte alle vicende militari del biennio 

1848-1849.

lungamente consigliere ed assessore comunale (dal 1881 al 1884) sarà pre-

sidente della Congregazione di carità di lodi per molti anni: dal 1882 al 

1891, nonché presidente della società di mutuo soccorso “l’ esercito” e del-

la società mandamentale del tiro a segno cittadina.

mAgnAni graziano14.

(lodi, 23 maggio 1814 - lodi, 27 marzo 1892)

Laureato in matematica, ingegnere civile e possidente

residente in Contrada dei maldotti.

stimato professionista lodigiano fu consigliere dell’ospedale maggiore e del 

Consiglio di amministrazione dell’istituto dei “sordo-muti” di san gualtie-

ro in lodi.

Consigliere comunale per alcuni anni fu anche assessore dal 1860 al 1866.

mArtini Paolo15.

(lodi, 1813- lodi, ?)

Dottore in legge e avvocato.

residente in Corso di Porta nuova.

Apprezzato professionista lodigiano fu assessore comunale per due brevi pe-

riodi: nel 1862 e nel 1870.

14. A timolati, Serie dei podestà di Lodi provata …, cit., pp.145-148; Comune di Lodi e 
Chiosi. Morti dal 21 al 31 marzo 1892, in “Fanfulla da lodi”, 2 aprile 1892; Vittima di fiero 
morbo, in “Fanfulla da lodi”, 2 aprile 1892; La moglie, la sorella, in “il Cittadino di lodi”, 
2 aprile 1892; La moglie, la sorella, i figli, in “Fanfulla da lodi”, 2 aprile 1892.

15. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; A timolati, Serie dei podestà 
di Lodi provata …, cit. p.146.
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molA giuseppe16. 

(lodi, 1796 – lodi, ?)

Dottore in matematica ed ingegnere civile.

residente in Contrada di san naborre.

Fu per molto tempo deputato dell’ospedale Fissiraga in lodi.

Consigliere comunale divenne assessore dal 1834 al 1843, ed ancora nel 

1864.

PArigi gerolamo17. 

(lodi, 15 ottobre 1824 - lodi, 4 dicembre 1894)

Laureato in matematica, ingegnere civile e possidente

Agente d’assicurazione fu consigliere della Congregazione di carità di lodi, 

della deputazione direttiva dell’ospedale Fissiraga di lodi e per lungo tem-

po «amministratore zelante della Banca nazionale [Banca d’italia] per la 

delegazione di lodi».

PiColli Francesco18.

(lodi, 18 marzo 1820 - lodi, 9 luglio 1886)

Dottore in matematica, ingegnere civile e possidente

residente in Corso di Porta nuova.

Per molti anni esercitò in Lodi la professione di ingegnere; fu Ispettore sco-

lastico governativo, “censore” sia della Banca nazionale che della Banca 

mutua popolare agricola di lodi e dal 1862, per ben 24 anni, anche membro 

16. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; Tabella delle proposizioni fatte 
dal Consiglio comunale della R. città di Lodi per la nomina del deputato rappresentante 
la città stessa presso il collegio provinciale, 28 giugno 1859, in “A.C.lodi”, 1859-1900, 
Amministrazione, cart. 1, fasc. 9. A timolati, Serie dei podestà di Lodi provata …, cit., pp. 
144 e 146.

17. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Gerolamo Parigi; Liste elettora-
li Camera di commercio. Comune di Lodi, anno 1866, in “A.C.lodi”, 1859-1900, Ammini-
strazione, cart. 3, fasc. 68; Morti in Lodi e Chiosi dal 28 novembre al 4 dicembre 1894 mag-
giori degli anni sette, in “Corriere dell’Adda”, 6 dicembre 1894; Martedì mattina cessava di 
vivere, in “Fanfulla da lodi”, 7 dicembre 1894.

18. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Francesco Picolli; In morte 
dell’ingegnere Francesco Picolli, in “Fanfulla da lodi”, 17 luglio 1886. A timolati, Serie 
dei podestà di Lodi provata …, cit., pp.145-148; A. stroppa, Gli amministratori del Comune 
di Lodi…, p. 282.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

del Consiglio degli Orfanotrofi cittadini. 
nel 1848 fu membro del Comitato provvisorio rivoluzionario di lodi.

Consigliere comunale ed assessore dal 1849 al 1851, dal 1860 al 1861 ed 

ancora nel 1867 e 1871; come assessore anziano svolse le facenti funzioni di 

sindaco per alcuni mesi: dal 3 febbraio 1878 al 29 dicembre 1878.

PignA giuseppe19. 

(lodi, 1816 - lodi, 3 novembre 1870)

Dottore in legge e avvocato

residente in Contrada di san marco.

Consigliere ed assessore comunale dal 1846 al 1854, dal 1860 al 1862 ed 

ancora nel 1864.

nel 1848 fu membro del Comitato provvisorio e rivoluzionario di lodi.

Fu a lungo consigliere, amministratore dell’istituto cittadino degli orfano-

trofi e Sopraintendente alle Scuole comunali di Lodi.

PiroVAno gaetano20. 

(lodi, 16 luglio 1793 - lodi, 18 ottobre 1868)

Commerciante e possidente

residente in piazza maggiore. 

eletto consigliere di lodi per la prima volta nel 1854 ricoprirà la carica di 

assessore dal 1855 al 1858. 

Consigliere della Camera di commercio di lodi dal 1852, vicepresidente dal 

1854, presidente dal  15 maggio 1856  manterrà la  carica fino al 1° gennaio 
1863.  

19. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; Parole sulla tomba dell’av-
vocato Giuseppe Pigna e Oggi, entrambi in “gazzetta di lodi”, 3 novembre 1870; Parole 
pronunciate sulla tomba dell’avv. Giuseppe Pigna, in “gazzetta di lodi”, 12 novembre 1870; 
A timolati, Serie dei podestà di Lodi provata …, cit., pp.144-146.

20. La notte dal 17 al 18 corrente, in “la Plebe”, 21 ottobre 1868; Cenno necrologico, 
in “Corriere dell’Adda”, 24 ottobre 1868; Morti in Lodi del 16 al 31 ottobre 1868, in “Cor-
riere dell’Adda”, 7 novembre 1868; Gaetano Pirovano, lodi 1868; Due commemorazioni, 
in “Corriere dell’Adda”, 30 novembre 1882; Pro Pirovano, in “Corriere dell’Adda”, 2 luglio 
1908; Commemorazione di Gaetano Pirovano, in “sorgete!”, 4 luglio 1908; A timolati, Serie 
dei podestà di Lodi provata …, cit., pp.145- 146; A. stroppa, Gli amministratori del Comune 
di Lodi …, pp. 282-283.
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sarà fra i soci fondatori di molte istituzioni cittadine: della società generale 

operaia di mutuo soccorso (di cui divenne  presidente dal 1861 al 1868), del 

Consorzio agrario e della Banca mutua popolare agricola di lodi. 

Fu autore di alcune pubblicazioni di argomento economico- amministrativo 

e scientifico. 

rossetti Francesco21.

(muzza di milano, 11 novembre 1817- lodi, 15 marzo 1890)

Dottore in medicina e chirurgia

residente in Corso di Porta d’Adda.

Arrestato dagli austriaci nel 1852 perché «in possesso di un manoscritto 

mazziniano venne condannato a morte da eseguirsi con la forca; fu graziato 

e la pena capitale gli venne commutata in quella di 15 anni di carcere duro».

divenne assessore comunale nel 1862 e per un solo anno; eletto «membro 

del primo Consiglio degli Ospitali nel 1863» rinunciò alla carica nel 1865.
nominato medico primario ed ispettore dell’ospedale maggiore di lodi 

mantenne l’impiego fino al 1886. 
i suoi funerali si svolsero in forma civile.

rossi giulio22.

(lodi, 23 maggio 1829 - lodi, 11 gennaio 1899)

Laureato in matematica ed architettura

residente in Contrada di santa marta.

Prese parte all’insurrezione del 1848 partecipando alle vicende militari di 

21. A timolati, Serie dei podestà di Lodi provata …, cit., p.146; E’ gravemente ammalato, 
in “Corriere dell’Adda”, 27 febbraio 1890; Il dottor Francesco Rossetti, in “Corriere dell’Ad-
da”, 20 marzo 1890; g. Agnelli, Il dottor Francesco Rossetti. Biografia, in “Bollettino della 
Banca Popolare di lodi”, agosto 1939, anno Vii, n. 4, pp. 6-44; g. Agnelli, Ospedale di Lodi. 
Monografia storica, milano s.d. [ma 1950], pp. 168-170.

22. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Giulio Rossi; Biblioteca Comu-
nale laudense, Registro della  Società dei Reduci delle Patrie Battaglie Lodi e Circondario, 
lodi, 3 giugno 1883, Foglio matricolare n. 58, p. 17; Le elezioni comunali, in “Corriere 
dell’Adda”, 1° luglio 1876; Società dei reduci dalle patrie battaglie, in “Fanfulla da lodi, 
17 dicembre 1898; Ieri mattina, in “Corriere dell’Adda”, 12 gennaio 1899; Necrologio, in 
“Fanfulla da lodi”, 14 gennaio 1899; Settimo programma dell’Imp. Reg. Ginnasio-Liceale 
di Lodi alla fine dell’anno scolastico 1856-1857, lodi 1857, pag. 41.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

quell’anno come volontario nel battaglione “Visconti”; ottenne, nel 1898, la 

benemerenza della società dei reduci delle Patrie Battaglie lodi e Circon-

dario per aver preso parte alle vicende militari del biennio 1848-1849.

insegnante di matematica e scienze naturali nel regio ginnasio-liceo di 

lodi.

Consigliere comunale, dell’Istituto cittadino degli Orfanotrofi e della Socie-

tà dei reduci delle Patrie Battaglie lodi e Circondario, fu delegato circon-

dariale della società magistrale e Presidente del Consiglio di amministrazio-

ne dell’istituto dei “sordo-muti” di san gualtiero in lodi. 

Di “orientamento anticlericale” pubblicò numerosi articoli sui giornali cit-
tadini.

roVidA luigi23.

(monte Bolognola. Pv., 9 gennaio 1815 - lodi, 18 aprile 1894) 

Dottore in medicina e chirurgia

trasferitosi in città dal 1842 e residente in Contrada di san tom[m]aso.

Patriota di «retti sentimenti liberali si distinse nelle Cinque giornate di mila-

no per  le cure che prestò ai rivoltosi»; cosa che ripeté a Lodi nel 1859 prodi-
gandosi nell’assistenza a feriti ed ammalati dell’Armata francese, il cui go-

verno gli concesse la Medaglia onorifica di prima classe alla riconoscenza. 
Consigliere comunale venne nominato anche consigliere della locale Con-

gregazione di carità.

direttore dell’ospedale Fissiraga di lodi fu membro del Consiglio sanitario 

circondariale e per molti anni prestò le sue cure presso il collegio delle Dame 
inglesi e dei Barnabiti di lodi.

sAroni Pietro24.

(lodi, ? - ? )

Dottore in legge e avvocato 

residente in Contrada del seminario. 

23. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Luigi Rovida; Cronaca locale, 
“Corriere dell’Adda”, 19 giugno 1861; Nel pomeriggio di mercoledì, in “Fanfulla da lodi”, 
21 aprile 1894; Necrologio, in “il Cittadino di lodi”, 21 aprile 1894; Alla cara memoria del 
Cav. D. Luigi Rovida. Le figlie, lodi 1894.

24. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.
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Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

sCotti Antonio25.

(secugnago, 11 ottobre 1829 - lodi, 27 marzo 1895)

Dottore in legge e avvocato

residente in Contrada di Porta nuova.

Affiliato «alla “Giovane Italia” fece la guerra del 1848-1849 nel battaglione 
degli studenti lodigiani. Volontario nei Cacciatori delle Alpi prese parte alla 

campagna del 1859 guadagnandosi a san Fermo (27 maggio 1859) la me-

daglia di bronzo al valor militare». nelle vicende militari del 1860 e 1861, 

col grado di «capitano prima e di maggiore poi, si distinse nella battaglia del 

Volturno ove fu gravemente ferito ed ebbe la medaglia d’argento».

Presidente dell’ospedale maggiore e del Consiglio di amministrazione 

dell’istituto dei “sordo-muti” di san gualtiero in lodi sarà consigliere della 

“Cassa di risparmio” di milano e “Censore” della Banca d’italia. 

Consigliere comunale per molto tempo rappresentò il Mandamento ammini-
strativo di lodi nella Provincia di milano.

Fu fra i fondatori della società generale operaia di mutuo soccorso di cui 

sarà anche uno dei primi vicepresidenti.

Collaboratore di molti giornali locali sarà fra i fondatori del “Fanfulla”.

sCotti luigi26.

(lodi, ? - ?)

Dottore in legge e avvocato

residente in Contrada di santa maria del Colle. 

stimato professionista lodigiano fu, per qualche anno, consigliere comunale.

25. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Antonio Scotti; Cav. Avv. Anto-
nio Scotti, in “Corriere dell’Adda”, 28 marzo 1895; Antonio Scotti, in “Fanfulla da di lodi”, 
30 marzo 1895; Necrologio lodigiano, in “il Cittadino di lodi”, 30 marzo 1895.

26. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.
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terZAgHi Antonio27.

(Casalpusterlengo, 22 gennaio 1807 - lodi, 17 aprile 1883)

Dottore in legge e possidente 

residente in Corso di Porta d’Adda. 

trasferitosi a lodi nel 1817.

Fu per molti anni Conservatore delle ipoteche

nel 1867 ottenne una menzione onorevole per aver partecipato, come volon-

tario (in seguito promosso caporale), alla campagna militare del 1848.

terZAgHi Carlo28.

(lodi, 1794 - lodi, 12 ottobre 1874)

Dottore in legge e notaio 

residente in Corso di Porta nuova.

Fu per molto tempo deputato dell’ospedale Fissiraga di lodi.

Consigliere comunale, assessore dal 1828 al 1831 venne nominato podestà 

della regia città di lodi in due diversi periodi: dal 1833 al 1839, dal 1846 

al 1854. 

dal 1839 al 1845 venne nominato dall’imperial regio governo austriaco 

deputato presso la Congregazione lombarda in rappresentanza della città, 

mentre nel 1848 fu eletto Presidente del Comitato provvisorio e rivoluzio-

nario di lodi.

27. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Antonio Terzaghi; Movimento di 
stato civile del comune di Lodi e Chiosi. Morti dal 13 marzo al 20 corrente aprile, in “Fanful-
la da lodi”, 21 aprile 1883; Onorificenze militari, in “Corriere dell’Adda”, 9 febbraio 1867; 
Morti in Lodi e Chiosi dal 12 al 19 aprile maggiori degli anni sette; La famiglia Terzaghi, 
entrambi in  “Corriere dell’Adda”, 19 aprile 1883.

28. Elenco dei consiglieri comunali della R.[egi]a…, cit.; Morti in Lodi nell’ottobre 1874 
maggiori di anni sette, in “Corriere dell’Adda”, 17 ottobre 1874; A timolati, Serie dei pode-
stà di Lodi provata …, cit., pp.143 - 145.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

troVAti Paolo29.

(lodi, 1821- lodi, 19 ottobre 1861)

Dottore in legge e possidente

residente in Contrada di san tom[m]aso.

seppur assessore della Congregazione municipale della lodi austriaca scel-

se « di partecipare alle Cinque giornate del marzo 1848 come membro del 

Comitato provvisorio rivoluzionario e capitano della milizia cittadina alla 

difesa dell’eroica milano». decisione  che lo costrinse ad abbandonare la 

città al ritorno dei tedeschi. 

Rientrò a Lodi dove attese alle proprie occupazioni professionali e dove, nel 
1849, venne di nuovo  nominato assessore municipale; resterà in carica fino 
al 1851.

nominato primo cittadino di lodi il 9 settembre 1859 mantenne la responsa-

bilità amministrativa fino alla sua scomparsa.
Fu membro e promotore della Commissione istitutiva della società generale 

operaia di mutuo soccorso di Lodi e come sindaco propose, caldeggiò e fece 
adottare dal Consiglio comunale, la delibera che concedeva l’uso gratuito 

delle stanze superiori del municipio alla neonata associazione; provvedi-

mento amministrativo «che molto contribuì alla nascita ed all’affermarsi 
della benefica iniziativa». 

VAsConi tranquillo30.

(lodi, 6 luglio 1822 - lodi, 5 marzo 1886)

Possidente e commerciante

residente in piazza maggiore.

Fu consigliere ed amministratore della Banca Nazionale, filiale di Lodi, per 
alcuni anni. 

29. Tabella delle notizie principali  riguardanti li tre individui proposti dal Consiglio 
comunale  della Regia città di Lodi alla carica di Podestà in rimpiazzo del nobile signor 
Guido Provasi cav. della Corona ferrea e Scudiero di S.M.I.R.A. che ha compiuto il triennio, 
Lodi, 19 maggio 1857, in “A.C.lodi”, 1859-1900, Impieghi, cart. 279, fasc. 69; Memorie 
lodigiane. Ricordo marmoreo al primo Sindaco di Lodi, in “Fanfulla da lodi”, 17 novembre 
1900; Lodi, lì 22 ottobre 1861, in “Corriere dell’Adda”, 23 ottobre 1861. 

30. Anagrafe del comune di lodi, Scheda anagrafica di Vasconi Tranquillo; Parole lette 
sulla tomba del compianto Tranquillo Vasconi, e I fratelli, entrambi in “Corriere dell’Adda”, 
11 marzo 1886; Vasconi Tranquillo, in “Fanfulla da lodi”, 13 marzo 1886.
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Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

Poliglotta, parlava correttamente il tedesco, l’inglese ed il francese, intrapre-

se frequenti viaggi di lavoro per visitare, e «tenere dietro ai progressi della 

scienza e dell’industria», le varie Esposizioni fieristiche di Vienna, Londra 
e Parigi. 

ZAlli  tiziano31.

(lodi, 29 novembre 1830 - lodi, 27 agosto 1909)

Dottore in legge e avvocato

residente in Contrada di san giovanni alle Vigne.

Compiuti gli studi classici si laureò in Giurisprudenza all’Università di Pa-

via.

Esercitò inizialmente la professione di avvocato ma nel 1860 assunse la ca-

rica di Segretario del Comune di Lodi e coordinò il Comitato per i soccorsi 
all’insurrezione siciliana. 

Esaurito questo compitò si impegnò, con Gaetano Pirovano ed Antonio Scot-
ti, per la costituzione della locale società generale operaia di mutuo soccorso 

di cui fu sempre riconosciuto come “padre” fondatore. Fu vicepresidente 

della Società dal 1861 al 1868 e poi presidente fino alla sua scomparsa. In 
“seno” al sodalizio lodigiano sperimentò anche una “Cassa del Prestito d’o-

nore” il cui felice esito lo incoraggiò ad ideare la realizzazione, a Lodi nel 
marzo 1864, di una Banca popolare sul modello di consimili istituzioni atti-

ve in germania. 

Patriota si iscrisse, nel 1848, al Battaglione degli studenti ma, non ancora 

diciottenne, venne posto fra le riserve e di fatto non si mosse da lodi; ebbe 

comunque «modo di combattere nel Corpo garibaldino dei Bersaglieri lom-

bardi del 1866 guadagnandosi una menzione d’onore per il comportamento 

tenuto nella battaglia di Vezza d’oglio». 

Fu uomo politico: per quarant’anni (dal 1859 al 1899) militò nel campo 
liberal-moderato ma passò i seguito fra i liberal-progressisti quando venne 
varata, a livello cittadino, l’alleanza fra liberali e clericali; l’anticlericalismo 

31. Biblioteca Comunale laudense, Registro della  Società dei Reduci delle Patrie Bat-
taglie Lodi e Circondario, lodi, 3 giugno 1883, Foglio matricolare n. 141, p. 42; e. ongaro, 
Tiziano Zalli. Una vita “unicamente a vantaggio del Paese”, lodi 1999; e. ongaro, Tiziano 
Zalli, in “lodi 850 anni. la storia narrata dai protagonisti”, a cura di F. Pallavera, Castelse-
prio (Va) 2007, pp. 199-213.
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era in lui fortemente radicato. sedette per un biennio nel primo Consiglio 

comunale liberamente eletto (1859-1860) e poi ininterrottamente dal 1872 

al 1907.

Fra i principali protagonisti dell’azione sociale e cooperativistica lodigiana 

ebbe come intento e volontà «di tutta la sua vita quella di integrare la crescita 

economica di lodi con quella sociale, dando espressione al suo carattere di 

borghese illuminato e intraprendente con l’animo del filosofo».

ZAnonCelli giovanni maria32.

(lodi, 24 febbraio 1827 -  lodi il 19 aprile 1906)

Dottore in legge, avvocato e possidente

Nel 1848 si arruolò nella Legione degli studenti lombardi e nella «susse-

guente l’occupazione tedesca contribuì a tener viva la fede nei destini d’Ita-

lia diffondendo clandestinamente libri patriottici ed acquistando le cartelle 

del Prestito di mazzini». 

nel 1859 fece parte del Comitato per l’emigrazione «cooperando attivamen-

te a sabotare le comunicazioni agli austriaci tagliando i fili telegrafici». Nel 
1866 tornò ad arruolarsi nel 2° Battaglione bersaglieri del Corpo dei volon-

tari di giuseppe garibaldi. 

razionalista e libero pensatore cresciuto alla scuola mazziniana fu consi-

gliere, assessore (dal 1858 al 1859) ed in vari periodi anche sindaco di lodi: 

nominato il 14 novembre 1861 rinuncerà il 15 novembre 1863; di nuovo no-

minato il 28 agosto 1864 lascerà il 3 novembre 1866 per «riottenere la carica 

dal 14 luglio 1881 al 21 luglio 1882». 

nel 1870, e per anni, venne eletto consigliere provinciale in rappresentanza 

del mandamento amministrativo di Borghetto lodigiano. 

32. Anagrafe del Comune di lodi, Scheda anagrafica di Giovanni Maria  Zanoncelli;  
Biblioteca Comunale laudense, Registro della  Società dei Reduci delle Patrie Battaglie 
Lodi e Circondario, lodi, 3 giugno 1883, Foglio matricolare n. 103, p. 32; A timolati, Serie 
dei podestà di Lodi provata …, cit., p.146; Annunciamo col massimo dolore, in “ Corriere 
dell’Adda”, 19 aprile 1906; La morte d’un patriota, in “il secolo”, 20 aprile 1906; Giovanni 
Maria  Zanoncelli, in “Corriere dell’Adda”, 21 aprile 1906; Giovedì mattina si spense, in 
“sorgete!”, 21 aprile 1906; L’avv. Comm. Giovanni Maria Zanoncelli, in “Corriere dell’Ad-
da”, 22 aprile 1906; I funebri del comm. avv. Giovanni Maria Zanoncelli, in “Fanfulla da 
lodi”, 28 aprile 1906; Onoranze funebri, in “il Po”, 28 aprile 1906; Una nobile lettera, in 
“Corriere dell’Adda”, 29 aprile 1906; A. stroppa, Gli amministratori del Comune di Lodi …, 
pp. 278-279 e 291.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

Iv. Le CoMPetenze aMMInIstratIve deL sIndaCo e deGLI assessorI1

nel 1860, con una decisione di giunta, la prima di tal genere, 
venivano stabilite le deleghe dei suoi componenti. 

Questo il testo della storica decisione:  

«lodi nella sala delle sedute della giunta municipale questo giorno 5 feb-

braio 1860.

sono intervenuti:

il sindaco sig.[nor] Cavaliere d.[otto]r Paolo trovati

d.[otto]r  gio.[vanni maria] Zanoncelli

d.[otto]r  Antonio scotti 

ing.[egne]r Francesco Picolli

Avv.[ocato] gius.[eppe] Pigna

ing.[egne]r graziano magnani

d.[otto]r  tiziano Zalli. 

il sig.[nor] Cavaliere sindaco ha comunicato il Progetto per la divisione 

delle diverse mansioni che proverebbe di ripartire fra i sig.[no]ri Assessori 

Municipali, e ciò nel modo seguente:

il sig.[nor] sindaco

Guardia Nazionale ed ogni ingerenza nell’andamento d’Ufficio a termini di 
legge;

sez.[ione] i 

Avv.[ocato] gius.[eppe] Pigna

Censo, Cassa, Contabilità, oggetti giudiziari;

 

1. Delibera della giunta municipale del 5 febbraio 1860, in “A.C.lodi”, 1859-1900, 
Impieghi, fasc. 1, cart. 69.
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sez.[ione] ii

d.[otto]r  gio.[vanni maria] Zanoncelli

sanità, nettezza stradale ed interna delle case, Vettovaglie, mercati e licen-

ze per gli esercenti;

 

sez.[ione] iii 

ing.[egne]r Francesco Picolli

strade, Acquedotti, Fabbriche, ornato pubblico, incendj, illuminazione pub-

blica e tutto ciò che concerne i Pompieri; 
 

sez.[ione] iV 

ing.[egne]r graziano magnani

Alloggiamenti e Fazioni militari, inventario degli oggetti comunali e ma-

gazzinaggio;

 

sez.[ione] V 

d.[otto]r  tiziano Zalli

naturalizzazioni, Anagrafe, Commissione imposte e tasse Arti-Commercio 

ed economia interna; 

sez.[ione] Vi  

d.[otto]r  Antonio scotti 

Istruzione, Culto, Impiegati, Beneficenza, Spettacoli pubblici e Finanza.
  il sindaco

[Paolo trovati] 

lodi, 5 febbraio 1860»2.

2. il documento è inedito.

Il	1860	e	la	formazione	della	classe	dirigente	lodigiana

v. La ProCLaMazIone deLL’11 MaGGIo dI oGnI anno CoMe festa CIttadIna

nell’inverno del 1860, a ricordo «perenne della liberazione della 
sicilia dal dispotico governo dei Borboni» il Consiglio comunale vo-
tava, all’unanimità, un ordine del giorno1:

«dedicato al prode generale giuseppe garibaldi.

ritenuto che l’affrettata unione di altri otto milioni e più d’italiani lo si deve 

all’atto di sommo eroismo del Prode generale garibaldi che con un pugno 

d’eroi sostenuto dalla superba genova sbarcava quasi per incanto sulle 

spiagge di marsalla (sic.) l’undici maggio.

ritenuto che tali atti di eroismo devonsi mantenere vivi nel popolo, e ricor-

darsi ai posteri qual stimolo ed esempio, il Consiglio comunale per accla-

mazione 

delibera

di dichiarare festa cittadina l’11 maggio d’ogni anno, nel cui giorno vi sarà 

parata di tutta la guardia nazionale col solenne canto di un inno di ringra-

ziamento e la distribuzione di i.[taliane] l.[ire] 300 ai militi più poveri che 

presero parte alla guerra di sicilia, ed in mancanze loro alle rispettive fami-

glie, e cessate queste ai poveri della città. 

          

tale delibera viene dedicata al Prode garibaldi.

                                                           

  il sindaco

[Paolo trovati] 

lodi, 13 novembre 1860»2

1. Delibera della giunta municipale del 13 novembre 1860, in “A.C.lodi”, 1859-1900, 
Governo, fasc. 6, cart. 42.

2. il documento è inedito.
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Questa decisione ebbe seguito fino ai primi anni Sessanta poi (mol-
to probabilmente a partire dal 1866) venne lasciata cadere, forse per 
«l’esaurirsi - ricordano le cronache del tempo - dello spirito patriotti-
co ma anche e soprattutto per mancanza di fondi»3.

3. Anniversario dello sbarco dei Mille e Festa cittadina, in «Corriere dell’Adda», rispet-
tivamente, 14 maggio 1864 e 13 maggio 1865. 
Alla fine del gennaio 1862 il consiglio aveva decretato che «a perenne ricordo dei generosi 
lodigiani morti in combattimento per l’italica indipendenza nelle guerre degli anni 1848, 
1849, 1859, 1860, 1861 [fossero] scolpiti i loro nomi su di una marmorea lapide», cfr., a tale 
proposito, Giunta municipale di Lodi. Manifesto, in «Corriere dell’Adda», 25 gennaio 1862.

AliCe VergnAgHi

le lodigiAne sUlle BArriCAte:
il ContriBUto delle donne Al risorgimento

Le donne e IL rIsorGIMento

Per lungo tempo la storiografia e la memorialistica risorgimenta-
le hanno trascurato il ruolo ricoperto dalle donne nelle vicende che 
portarono all’Unità d’italia. Con la diffusione degli studi di genere, le 
scarse informazioni relative alla partecipazione femminile al risorgi-
mento vennero in parte approfondite grazie soprattutto alle biografie 
delle grandi protagoniste del periodo come Cristina di Belgioioso1 e 
Ana maria de jesus meglio conosciuta con il nome di Anita garibaldi2.

il ruolo delle donne nel risorgimento è un argomento controver-
so che pone da una parte coloro che ne hanno esaltato i connotati 
considerandolo come un fenomeno significativo sia per il contributo 
offerto all’Unità d’italia sia per la rivendicazione femminile di uno 
spazio sociale e politico3; dall’altra chi tende a limitare quest’ultima 
dimensione evitando di associare la partecipazione femminile al ri-
sorgimento ad un’embrionale forma di rivendicazione di diritti e di 
libertà per le donne italiane4. 

1. A tal proposito si vedano e. Cazzulani, Cristina di Belgioioso, lodigraf, lodi, 1982 
e ludovico incisa di Camerana, Cristina di Belgioioso: la principessa romantica, rusconi, 
milano, 1984.

2. si vedano i. Boris, m. milani, Anita Garibaldi: vita e morte di Ana Maria de Jesus, 
Camunia, milano, 1995, m. Addis saba, Anita Garibaldi: dentro e fuori dal mito, nuova 
Cesat, Firenze, 1999

3. AA.VV., Donne del Risorgimento, il mulino, Bologna, 2011; B. Bertolo, Donne del 
Risorgimento: le eroine invisibili dell’Unità d’Italia, Ananke, torino, 2011.

4. s. soldani, Il Risorgimento delle donne, in A. m. Banti e P. ginsborg (a cura di), Storia 
d’Italia, Il Risorgimento, einaudi, torino, 2007, pp. 183-224 e s. soldani, Donne e nazione 
nella rivoluzione italiana del 1848, in “Passato e presente”, n. 46, anno XVii, pp. 75-102.
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Continuano a rimanere in parte irrisolte alcune questioni: che cosa 
significò e che cosa comportò per le donne quella complessa fase 
di passaggio alla “modernità nazionale” che per l’italia chiamiamo 
Risorgimento? Quali novità determinò nei modelli e nei ruoli, nelle 
strategie di vita, nei compiti e negli obiettivi ad esse affidati? L’intro-
duzione nel lessico corrente del termine “italiani/ italiane” per indi-
care gli abitanti della penisola passava necessariamente attraverso il 
riconoscimento sociale della componente femminile e prima di tutto 
attraverso la percezione che le donne avevano di se stesse, del proprio 
futuro e dei propri orizzonti di vita: quali effetti dunque produsse tutto 
ciò sul loro modo di considerarsi e comportarsi, di pensare e d’agire, 
di formulare progetti e domande di inclusione, di imporsi doveri e 
reclamare diritti?

si cercherà non di dare una risposta esauriente a queste domande, 
ma di contribuire ad un dibattito che, con la celebrazione dei 150 anni 
dell’Unità d’italia, ha portato alla ribalta il tema della partecipazione 
femminile durante il risorgimento facendo riferimento al contesto 
locale e alle lodigiane che contribuirono alla nascita dell’italia certi 
che il connubio tra la micro e la macrostoria consenta di comprende-
re meglio fenomeni complessi e spesso difficilmente interpretabili in 
maniera univoca.

innanzitutto è necessario sottolineare che con il tramonto dell’an-
cien régime e con il trionfo di un’idea di nazione dotata di una forte 
valenza politico-istituzionale si intrecciò la ricostruzione dell’iden-
tità di genere maschile e femminile. Per capire quindi il contributo 
delle donne al risorgimento è indispensabile considerare quest’ulti-
mo come un processo in grado di coinvolgere un’intera collettività, 
composta da uomini e donne impegnati ad alimentare, sostenere ed 
espandere un “riscatto” in grado di traghettare un paese diviso e diso-
mogeneo come l’italia verso il progresso e la modernità. il problema 
riguardava gli uomini, ma investiva anche le donne in quanto coadiu-
trici nel processo di riconquista della dimensione etica e morale non-
ché trasmettitrici di quel patrimonio linguistico e culturale che legava 
gli abitanti della penisola.

In quella che viene definita come “fase di incubazione”, colloca-
ta fra la fine del ‘700 e i primi anni dell’800, vale a dire il periodo 

Le lodigiane sulle barricate: il contributo delle donne al Risorgimento

francese connotato dalla fondazione delle repubbliche sorelle, nono-
stante la diffusione degli ideali della rivoluzione, furono pochissime 
le voci femminili che si levarono a reclamare il diritto alla libertà; 
due interessanti eccezioni sono quella delle 2550 donne genovesi che 
protestarono contro la costituzione appena approvata per la disparità 
dei diritti in essa sanciti e quella di Carolina Arienti in lattanzi che 
dopo aver letto pubblicamente all’Accademia di mantova una me-
moria sulla Schiavitù delle donne, fondò a Milano il “Corriere delle 
donne” dalle cui colonne denunciava il mancato riconoscimento del 
diritto alla resistenza all’oppressione che caratterizzava la condizione 
delle sue concittadine. diciamo che, durante gli anni francesi l’impe-
gno femminile si riversò soprattutto nella riabilitazione etica e mora-
le della famiglia in quanto nucleo fondante della nazione, nonché al 
potenziamento di quell’amor patrio in grado di individuare dietro ai 
termini repubblica italiana e regno d’italia non un territorio, ma un 
corpo di appartenenti. in particolare, la rimoralizzazione dei costumi 
e il recupero della dimensione etica e morale della famiglia portarono 
alla scomparsa di una pratica molto diffusa e aspramente criticata fra 
gli altri anche da giuseppe Parini ne Il Giorno, quella del cicisbei-
smo che consentiva alle dame dell’alta società di avere un cavalier 
servente che le accompagnasse e che di fatto era il suo amante. Con 
questa pratica, insomma, non solo si tollerava l’adulterio, ma lo si 
legalizzava.

l’introduzione fra il 1806 e il 1809 del Codice Civile francese non 
mutò la condizione sociale e civile delle donne italiane. Se infatti esso 
aveva uno dei suoi punti di forza nel ridimensionamento della “lo-
gica del lignaggio” e nell’introduzione della “capacità di volere” da 
intendersi in chiave individuale, nel trattare la componente femminile 
della popolazione non tardò a sancire una sorta di “inferiorità legale” 
che passava attraverso l’autorizzazione maritale e l’esclusione del-
la potestà genitoriale relegando le donne al loro naturale destino do-
mestico. Bisogna riconoscere che nonostante la scelta di subordinare 
all’autorità del marito la nazionalità delle italiane rendendola debole 
e subalterna, il Codice Civile napoleonico coinvolgeva le donne in un 
processo epocale di secolarizzazione della vita umana. 

Con la restaurazione, la condizione delle donne italiane fece un 
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drammatico salto nel passato tanto da costringerle a sottomettersi 
nuovamente a disposizioni legate a tradizioni e a norme consuetudi-
narie in materia di matrimonio, dote e monacazione. seppur con i li-
miti di cui abbiamo parlato, il Codice Civile francese riconosceva alle 
donne un’esistenza giuridica mentre negli stati restaurati “la logica 
del lignaggio” finì per trasformare nuovamente le donne in strumenti 
utilizzati per garantire la conservazione della famiglia sia dal punto 
di vista della successione, sia per quello relativo al patrimonio. tutto 
ciò venne accettato tacitamente dalle italiane che negli anni immedia-
tamente successivi alla fine del dominio francese furono coinvolte in 
un’opera di potenziamento della loro educazione promossa soprattut-
to dal movimento romantico che legava la rigenerazione della patria 
alla rinascita dei costumi femminili. Perciò era necessario fornire alle 
donne un’istruzione solida e aperta al secolo infatti coloro che dove-
vano diventare spose e madri di cittadini dovevano conoscere la storia 
e le istituzioni del proprio paese perché dovevano essere in grado di 
insegnare ai propri figli le loro libertà e i loro doveri5.

Un esempio tutto lodigiano dell’esigenza ormai inderogabile di 
fornire alle donne un’educazione in grado di sostenerle nel loro rinno-
vato ruolo sociale ci viene da mary Cosway. nata da genitori inglesi 
a Firenze (ma secondo il Nagler a Livorno) nel 1759, si formò artisti-
camente a Roma sotto l’influsso di alcuni pittori presenti nella città 
all’epoca fra cui A. Kauffman. dopo essere diventata socia dell’Ac-
cademia del disegno di Firenze nel 1778, si mise in viaggio per l’eu-
ropa al fine di conoscere le tendenze della pittura contemporanea. Si 
trasferì quindi a Londra dove sposò un miniaturista, Richard Cosway, 
e successivamente abitò in Francia dove, dopo aver perso prematu-
ramente la figlia Angelica, assecondò la sua appassionata vocazione 
educativa dirigendo un collegio femminile a lione tra il 1803 e il 
1811. Poi, tornata definitivamente in Italia, fondò lei stessa a Lodi nel 
1812 per fanciulle nobili un nuovo istituto di educazione che nel 1830 
fu convertito nel Collegio delle dame inglesi, una delle istituzioni più 

5. Cfr. s. soldani, Il Risorgimento delle donne, in A. m. Banti e P. ginsborg (a cura di), 
Storia d’Italia, Il Risorgimento, einaudi, torino, 2007, pp. 183-195.
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stimate dell’impero austriaco. il piano di studio delle giovani allieve 
della Cosway era veramente originale poiché la fondatrice, memore 
dei suoi trascorsi artistici, nel programma educativo pretese che si 
lasciasse largo spazio al disegno e alla lettura delle arti figurative. 

Personalità veramente eccezionale per l’epoca, mary Cosway oltre 
ad intrattenersi con personalità di spicco del suo tempo come Canova, 
Appiani e Bossi, visse una travolgente storia d’amore con thomas 
Jefferson e fu amica e confidente dell’illustre Alessandro Manzoni 
che le affidò la figlia, Maria Vittoria, ospite dell’istituto di Lodi dal 
1830 al 1835. gli ultimi anni della Cosway furono segnati da im-
portanti viaggi a roma e a Vienna dove ebbe modo di constatare il 
successo del suo metodo educativo nel Collegio delle dame inglesi 
aperto anche nella capitale asburgica. si spense a lodi nel 1838, città 
a cui lasciò tutta la sua collezione artistica6.

Le donne, La CarbonerIa, La GIovIne ItaLIa: 
L’esPerIenza settarIa deLLe CodoGnesI

la restaurazione con il ritorno degli antichi privilegi nobiliari ed 
ecclesiastici cancellò le libertà di cui aveva goduto una parte della 
popolazione italiana durante il dominio francese, ma non tutti erano 
disposti a tollerare una tale situazione, in particolare i borghesi, gli 
studenti, gli ex militari e i liberali che per manifestare il loro dissenso 
senza rischiare di essere arrestati dalla polizia asburgica si riunirono 
in sette e società segrete che trovavano la loro più antica formulazione 
nella massoneria.

tra le società segrete che diedero un impulso notevole alla dif-
fusione delle idee liberali, quella che risulta essere più famosa e co-
nosciuta è la Carboneria, nata nell’italia meridionale e poi diffusasi 

6. Per approfondire la figura di Mary Cosway si vedano i seguenti testi: R. Farina (a 
cura di), Dizionario biografico delle donne lombarde (568-1968), Baldini e Castoldi, milano, 
1995; e. Cazzulani, A. stroppa, Maria Luisa Caterina Cecilia Hadfield Cosway: la donna e 
l’educatrice, l’immagine, lodi, 1997.
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in tutta la penisola. L’obiettivo degli affiliati a questa organizzazione 
era l’instaurazione di una monarchia costituzionale al posto di quella 
assoluta e al tempo stesso l’indipendenza della penisola dalla domi-
nazione straniera. l’organizzazione prevedeva che per diventare car-
bonari si prestasse giuramento in base ad uno statuto che si fondava 
sulla segretezza degli intenti e delle azioni, insomma gli esponenti 
di questa società segreta ricevevano ordini senza conoscere chi fos-
sero i mandanti e neppure quale fosse l’obiettivo finale. Gli affiliati 
si chiamavano fra loro “Buoni Cigini” ed erano divisi in apprendisti 
e maestri come nelle vecchie corporazioni artigiane nelle quali era 
assolutamente richiesta la segretezza. 

Anche le donne davano il loro contributo alla Carboneria e veniva-
no chiamate “giardiniere” proprio perché si riunivano nei loro giardi-
ni. È necessario sottolineare che questa adesione femminile all’espe-
rienza settaria fu un fenomeno che interessò solo pochissime donne 
perlopiù appartenenti alla borghesia e all’aristocrazia. la società del-
le Giardiniere cominciò ad agire in Lombardia nel periodo precedente 
e successivo ai moti del 1821; come per i carbonari, anche per queste 
donne c’erano dei motti: “costanza e perseveranza” per quelle del pri-
mo grado, “onore, virtù e probità” per quelle del secondo grado. se-
condo le scarse informazioni che possediamo, possiamo dire che ogni 
raggruppamento appariva composto da nove donne sottoposte ad un 
lungo apprendistato prima e ad un tirocinio poi che consentiva loro 
di raggiungere il titolo di maestra giardiniera alla quale era permesso 
portare un pugnale, uno stiletto tra calza e giarrettiera. il segno di 
riconoscimento di queste donne era quello di disegnare con la mano 
destra un semicerchio, toccandosi la spalla sinistra, poi quella destra e 
alla fine battere leggermente tre colpi sul cuore. 

Appare scontato sottolineare come una società segreta formata da 
sole donne fosse considerata insolita e fuori luogo visto anche lo sta-
tus giuridico e sociale femminile del tempo, certo è che l’autorità au-
striaca si mostrò preoccupata di questo fenomeno anche se a qualcuno 
faceva comodo negare e, infatti, nel 1823 l’imperatore austriaco Fran-
cesco i ricevette dalla polizia segreta una relazione dettagliata con i 
nomi illustri delle affiliate tra le quali ritroviamo Camilla Fé, Matilde 
dembowsky, Bianca milesi, la contessa maria Frecavalli e la con-
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tessa teresa Confalonieri, moglie del fondatore de “il Conciliatore”. 
Alcune di queste donne vennero arrestate come Camilla Fé e Bianca 
Milesi, entrambe furono scagionate dalle accuse per insufficienza di 
prove, ma rimasero segnate dall’esperienza vissuta e abbandonarono 
l’azione trasmettendo ai loro figli i valori a cui si erano ispirate; in 
particolare Camilla Fé educò all’amor patrio la figlia Carmelita, che 
sposò Luciano Manara7.

Il fallimento dei moti organizzati dalla Carboneria segnò profon-
damente un fervente affiliato a tale società segreta, Giuseppe Maz-
zini, che dopo essersi rifugiato a marsiglia si rese conto dei limiti di 
tale organizzazione e decise di fondarne una nuova, la Giovine Ita-
lia, il cui scopo era quello di superare l’eccessivo settarismo della 
Carboneria a causa del quale spesso le azioni programmate si erano 
drammaticamente concluse con fallimenti. A ciò egli contrapponeva 
un programma pubblico che prevedeva la nascita di una nazione indi-
pendente, Unita e Repubblicana e ciò doveva avvenire non dall’alto, 
ma attraverso un’insurrezione popolare. l’ideale pervasivo e vincente 
di mazzini si diffuse in tutta la penisola e, come per la Carboneria, 
anche le donne furono coinvolte nell’organizzazione delle azioni, ma 
soprattutto nell’occultamento dei documenti compromettenti.

se non possediamo notizie circa la presenza di società di “giardi-
niere” nel lodigiano, abbiamo qualche indiscrezione in più in merito 
alla Giovine Italia e per raccontarla dobbiamo spostarci a Codogno. 
Qui, negli anni ’30 e ’40 dell’800, i principali esponenti mazziniani 
erano luigi testa e il cognato Angelo Pollaroli. essi organizzavano 
riunioni che si svolgevano nella casa del Pollaroli in via del Collegio, 
oggi via Cavour. durante questi incontri segreti si discuteva della cau-
sa patriottica, ma si segnavano anche le somme raccolte per la Gio-
vine Italia in una nota. Fu proprio durante una di queste riunioni che 
la polizia arrestò Pollaroli, mentre il compagno, Francesco Stroppa, 
riuscì a calarsi dalla finestra e a rifugiarsi in Piemonte. Fra gli altri 
arrestati c’erano anche Fabio lamberti e giovanni dansi: il primo 

7. Cfr., B. Bertolo, Donne del Risorgimento: le eroine invisibili, cit., pp. 13-39, r. Farina 
( a cura di), Dizionario biografico delle donne lombarde (568-1968), cit.
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venne rilasciato dopo quaranta giorni, il secondo e il Pollaroli furono 
condannati a morte, ma la pena venne commutata nel 1835 in sei anni 
di reclusione per dansi e in due anni per il Pollaroli da scontare allo 
spielberg. l’arresto dei due patrioti avrebbe potuto avere gravi conse-
guenze per gli altri congiurati visto che erano in possesso di documen-
ti compromettenti che non vennero però scoperti grazie al coraggio 
di due donne che impedirono che finissero nelle mani degli austriaci. 

essendo a conoscenza dell’attività del marito e probabilmente essa 
stessa coinvolta, tecla testa, moglie di Pollaroli e sorella di luigi 
testa da cui aveva assimilato i principi e gli ideali della Giovine Ita-
lia, in una delle sue visite al marito in carcere, alla presenza delle 
diffidenti guardie austriache, trovò che l’amato fosse di poche parole 
e, contrariamente al solito, volesse abbreviare il colloquio. Compreso 
che quell’atteggiamento insolito aveva una ragione precisa, decise di 
alzarsi e di congedarsi. mentre lo abbracciava teneramente, la donna 
si accorse che dalla bocca del marito stava uscendo una pezzo di carta 
appallottolato che prontamente lei nascose in un fazzoletto fingen-
do una crisi di pianto. giunta in un luogo sicuro, tecla testa lesse il 
messaggio del marito che conteneva indicazioni precise per lei e per 
la cognata, Teresa Pollaroli Valeri, scritte con la fuliggine. Quest’ul-
tima infatti aveva dato un contributo in denaro e si era impegnata 
attivamente per la Giovine Italia e il suo nome si trovava scritto in 
alcune note. inoltre, la donna era in grave pericolo perché custodiva 
documenti compromettenti. Una volta messe in guardia, le due donne 
riuscirono ad evitare pericolose perquisizioni e a nascondere in luogo 
sicuro i documenti8.

la partecipazione alle attività delle società segrete era legata molto 
spesso all’appartenenza ad una famiglia dalle idee liberali oppure alla 
necessità di sostenere il proprio marito magari condannato e incar-
cerato; insomma tale adesione era condizionata ancora dalla ristretta 
cerchia familiare e non permetteva alle donne di crearsi un proprio 

8. l. Besana, g. ganelli, Codogno e il Risorgimento italiano, Codogno, 1961. si veda 
anche  il racconto del nipote di teresa Pollaroli Valeri, demetrio Valeri, pubblicato su “il Po” 
il 15 settembre 1911.
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spazio indipendente ed alternativo, spazio che alcune di esse riusciro-
no comunque a ricavare attraverso la scrittura, ma anche e soprattutto 
attraverso le innumerevoli iniziative di carità e di beneficienza che, 
nate negli anni della restaurazione, erano pronte a mutare metodi, 
contenuti ed obiettivi antichi per adeguarsi ai bisogni di una realtà in 
rapido mutamento.

Le CIttadIne CarItatevoLI: GLI asILI Per L’InfanzIa dI LodI e CodoGno

Per quanto concerne la partecipazione femminile attraverso una 
scrittura pubblica alla «patria letteraria comune», per dirla alla Ber-
chet, molti sono gli scritti e le ricerche9, mentre della marcata femmi-
nilizzazione a cui andò incontro l’universo legato alla carità e alla be-
neficienza sappiamo molto poco. Fu inizialmente la Chiesa cattolica, 
dopo l’ondata rivoluzionaria seguita all’89, ad affidare alle donne un 
ruolo cruciale nelle attività di propagazione della fede al fine di rista-
bilire l’ordine sociale e morale messo a dura prova dallo sviluppo del 
materialismo e della secolarizzazione proprie dell’illuminismo. tutto 
ciò ebbe importanti ricadute sia nello sviluppo di una fede più operosa 
e combattiva e, quindi, più attenta al mondo e ai fermenti in atto; sia 
nella definizione di un’inedita interdipendenza delle donne che attra-
verso un variegato mondo di congregazioni, associazioni, compagnie, 
pie unioni, eccetera, reinterpretarono profondamente la propria fede 
attraverso l’impegno attivo10.

Una legittimazione del ruolo sociale delle donne proveniente diret-
tamente dalla Chiesa cattolica non poteva non sortire i suoi effetti al 
di là delle iniziative prettamente religiose consentendo alle donne di 
contribuire al bene comune, al sollievo dei più umili e al futuro della 
società. Un esempio di tutto ciò riguarda la vicenda degli asili per 
l’infanzia del popolo ideati dal sacerdote lombardo Ferrante Aporti. 

9. Per un’esauriente bibliografia si veda il volume recente di M. T. Mori, Figlie d’Italia. 
Poetesse patriote del Risorgimento (1821-1861), Carocci, roma, 2011.

10. Si veda in proposito L. Scarrafia e G. Zarri ( a cura di), Donne e fede. Santità e vita 
religiosa in Italia, laterza, roma-Bari, 1994, pp. 431 – 457.
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mantovano di nascita e indirizzato dal padre alla carriera ecclesiasti-
ca, Aporti dopo aver insegnato al seminario diocesano di Cremona, 
venne incaricato dall’amministrazione asburgica di dirigere la scuola 
elementare della città e poi successivamente venne nominato ispettore 
scolastico provinciale. In quegli anni il sacerdote individuò nell’at-
tività educativa la sua missione e nel giro di pochi anni ideò nuove 
strutture educative fra cui spiccano le scuole festive, i corsi “di ag-
giornamento” per i maestri e gli asili d’infanzia. Questi ultimi venne-
ro aperti dapprima a pagamento e poi gratuitamente a partire dal 1830 
e interessarono non solo il lombardo-Veneto, ma anche la toscana e 
l’Emilia Romagna. Quest’esperienza educativa rivolta ai bambini di 
età compresa tra i due anni e mezzo e i sei anni destò molto interesse 
tanto da spingere il sacerdote ad illustrare su varie riviste dell’epoca il 
suo nuovo metodo pedagogico fondato sulla prevenzione dei pericoli 
della strada e sull’assistenza dei figli dei lavoratori offrendo loro un 
sostegno prima di tutto fisico, attraverso un’adeguata alimentazione 
e un’intensa attività fisica, poi intellettivo, religioso e morale. Aporti 
era convinto che si potessero migliorare le condizioni di vita del po-
polo e suscitare sentimenti di coscienza nazionale attraverso l’educa-
zione dei fanciulli11.

gli asili per l’infanzia del popolo si presentavano come iniziati-
ve particolarmente idonee a stimolare la presenza delle donne e fu 
proprio un altro uomo di Chiesa, l’abate raffaello lambruschini, a 
lanciare un vigoroso appello, nel 1834 presso l’Accademia dei ge-
orgofili, alle dame e signore italiane affinché cooperassero all’educa-
zione dei bambini del popolo per ottenere una rigenerazione sociale e 
morale. secondo lambruschini, infatti, la precaria situazione italiana 
dal punto di vista etico e morale non permetteva alla donna italiana di 
essere unicamente custode dell’ordine domestico, ma le imponeva di 
dedicarsi ad altre attività educative12.

11. si veda in proposito C. sideri, Ferrante Aporti. Sacerdote, italiano, educatore, Fran-
co Angeli, milano, 1999 e m. Piseri, Ferrante Aporti nella tradizione educativa lombarda ed 
europea, la scuola, Brescia, 2008 .

12. r. lambruschini, Sull’utilità della cooperazione delle donne ben nate al buon anda-
mento delle scuole infantili per il popolo, stella, milano, 1834.
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Censurato in toscana, ma riprodotto in opuscoli e periodici in va-
rie città italiane, il testo di Lambruschini facilitò l’ingresso nell’are-
na pubblica di dame e signore italiane che per la loro appartenenza 
familiare e per interessi personali erano più disponibili a farsi carico 
d’un progetto tanto ricco di ambizioni pedagogiche e civili quanto 
legato alla dimensione religiosa per loro fondamentale. insomma le 
donne si dimostrarono essere una presenza strategica per la gestione 
ed il potenziamento della rete degli asili d’infanzia: in primo luogo 
perché buona parte del personale impiegato era costituito da donne e 
poi perché ben presto esse si sostituirono ai sacerdoti che inizialmente 
si occupavano dell’amministrazione ricoprendo ruoli connessi al fun-
zionamento delle scuole stesse.

lambruschini, rivolgendosi alle donne che si sarebbero impegnate 
attivamente negli asili d’infanzia, affermava: «voi vi sentirete cristiane, 
vi sentirete cittadine»13 e così fu se pensiamo che donne come Cristina 
trivulzio di Belgioioso, fervente patriota e strenua sostenitrice della 
causa nazionale, furono operose cooperatrici degli asili d’infanzia. la 
partecipazione delle poche donne nobili ai comitati promotori e delle 
molte borghesi alle attività quotidiane degli asili permise loro di com-
prendere di essere diventate parte integrante di un progetto che aveva 
sempre meno a che fare con la dimensione locale e si proiettava quindi 
in chiave nazionale. Un discepolo di Ferrante Aporti, domenico Berti, 
che, oltre ad essere attivo nell’apertura di nuovi asili in tutta la penisola, 
organizzò per primo un corso di preparazione gratuito per le maestre, 
affermava che l’esperienza educativa femminile negli asili aveva per-
messo di scalfire quel pesante muro che separava le donne italiane dal 
sentimento nazionale sia attraverso l’insegnamento della lingua italia-
na come idioma nazionale, sia attraverso la trasmissione di contenuti 
etici e morali in grado di formare futuri cittadini difensori orgogliosi 
della patria. Al di là del valore intrinseco, quest’esperienza educativa 
consentì alle donne di aprirsi uno spazio pubblico anche se all’ombra di 
autorevoli prelati e di edifici che nascondevano il carattere trasgressivo 
dell’assunzione da parte femminile di responsabilità sociali e culturali.

13. Ibidem, p. 15.
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Anche la provincia di lodi-Crema fu interessata dall’apertura di 
asili d’infanzia ispirati al modello educativo proposto da Ferrante 
Aporti. “la gazzetta della Provincia di lodi-Crema” in data 19 aprile 
1837 riporta la notizia dell’apertura a lodi di un «Asilo di Carità per 
l’infanzia povera al numero 525 in Contrada somaschi» e sempre lo 
stesso giornale in data 16 dicembre 1837 fa riferimento all’apertura in 
Codogno di una «scuola infantile di Carità» avvenuta qualche mese 
prima. All’anniversario dell’apertura dell’asilo di Lodi partecipò lo 
stesso Ferrante Aporti che, come sottolineato dalla “gazzetta della 
Provincia di lodi-Crema” in data 14 aprile 1838, elogiò l’esperimen-
to lodigiano sostenuto dall’infaticabile attività di dame caritatevoli e 
di pazienti maestre. Un importante sostegno per queste scuole venne 
da gaetano Benaglio, il vescovo del risorgimento lodigiano, che im-
mancabilmente partecipava agli spettacoli dei giovani ospiti degli asili 
lodigiani e non mancava di dare contributi economici per mantenerli 
funzionanti. Come per le altre istituzioni aportiane, anche quelle lodi-
giane fecero ricorso all’attività femminile: le nobili dame lodigiane, 
infatti, furono impegnate ad esempio nella realizzazione dei costumi 
e delle scenografie per gli spettacoli che ricorrentemente si tenevano 
negli asili come riporta “la gazzetta della Provincia di lodi-Crema” 
in data 13 aprile 1843; ma soprattutto le lodigiane di estrazione so-
ciale borghese si occuparono dell’educazione dei fanciulli. Un elogio 
al contributo femminile lodigiano si legge sulla “gazzetta della Pro-
vincia di lodi-Crema” in data 13 ottobre 1838 dove si dice che: «la 
pazienza infaticabile e la soave dolcezza delle loro istitutrici ha reso 
[i fanciulli] ubbidienti, docili, costumati». Per comprendere l’impor-
tante ruolo sociale assunto da queste educatrici lodigiane basta citare 
il commosso necrologio riportato dalla “gazzetta della Provincia di 
lodi-Crema” del 13 aprile 1839 per annunciare la morte di una mae-
stra dell’Asilo di lodi di nome teresa Cremonesi.

non sono disponibili documenti in grado di dimostrare se queste 
educatrici e queste benefattrici lodigiane impegnate negli asili d’in-
fanzia aportiani ebbero un ruolo negli eventi risorgimentali come in-
vece è possibile fare per Cristina trivulzio di Belgioioso. da quanto 
detto però non è difficile immaginare queste donne mentre ornano 
le proprie case con drappi rossi, bianchi e verdi e salutano con entu-
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siasmo l’arrivo in lodi dell’esercito piemontese comandato da Carlo 
Alberto il 31 marzo 1848.

Le donne e La CuLtura: I saLottI e La straordInarIa PersonaLItà dI 
GIusePPIna strePPonI

In una società come quella ottocentesca che affidava alla donna 
sostanzialmente il ruolo di moglie e di madre, i salotti rappresenta-
rono un momento essenziale di aggregazione sociale e culturale che 
cambiò nel corso del secolo fornendo alle donne quella libertà d’a-
zione che avrebbe ben presto reso questi luoghi una “palestra” di pa-
triottismo, in cui esuli e politici potevano ritrovarsi per discutere di 
qualsiasi argomento. il salotto non sembrava avere altri obiettivi se 
non il piacere dell’incontro rivelando una grande capacità non solo di 
convivere, ma addirittura di stimolare il dissenso al fine di arricchire il 
dibattito. l’impostazione politica delle dame che conducevano i salot-
ti era connotata da una forma di moderato liberalismo, anche se non 
mancarono i salotti d’impostazione mazziniana o di vera e propria 
lotta antiaustriaca; comunque l’età d’oro di quest’esperienza si può 
collocare tra gli anni ’20 e ’30 dell’800 fino al ventennio successivo 
all’Unità d’Italia, anche se il momento di massima fioritura fu il bien-
nio 1846-1848 e quello che viene definito il decennio di preparazione 
vale a dire gli anni ’50 dell’80014.

tra le protagoniste indiscusse dei salotti milanesi ci furono Cri-
stina di Belgioioso e Clara maffei e a loro è legata, seppur in forma 
indiretta, una figura della storia lodigiana dalla personalità straordina-
ria: Giuseppina Strepponi che frequentò il palazzo della Belgioioso e, 
pur non essendo ammessa nel salotto della maffei a causa della sua 
condotta scandalosa per l’epoca, suggerì all’uomo a cui era sentimen-
talmente legata, giuseppe Verdi, di frequentarlo contribuendo a cre-
are quel legame indissolubile tra il compositore di Busseto e la causa 

14. m. t. mori, Salotti. La sociabilità delle élite nell’Italia dell’800, Carocci, roma, 
2000.
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nazionale. ma andiamo con ordine cercando di tracciare in modo sin-
tetico un quadro della vita di giuseppina strepponi anticipando che 
molto è già stato scritto in merito15 e per questo si metteranno in luce 
solo alcuni aspetti di questa figura: il difficile rapporto con la mater-
nità in una società che attribuiva alle donne il ruolo di moglie e madre 
e il ruolo determinante della strepponi nella vita di giuseppe Verdi.

Giuseppina Strepponi nacque a Lodi nel 1815, era figlia d’arte in-
fatti il padre Feliciano e la madre, rosa Cornalba, erano due musicisti. 
nella loro casa si parlavano diverse lingue, si leggeva e si discuteva 
di politica rimpiangendo l’Unità d’italia sotto il dominio napoleoni-
co e consolandosi con il romanticismo. Feliciano era stato un fedele 
bonapartista e, infatti, nell’agosto del 1812 nel duomo di lodi aveva 
diretto un solenne Te Deum per il ritorno dell’imperatore. giuseppina 
era la prima dei quattro figli della coppia e dimostrò subito ottime doti 
musicali e un carattere portato allo studio e al sacrificio, conosceva, 
inoltre, due lingue oltre all’italiano, il tedesco e il francese. il padre 
era spesso assente da casa in quanto era stato assunto come maestro 
di cappella a monza, ma si era trasferito a milano dove mise in scena 
varie opere tra le quali la Francesca da Rimini su libretto di Felice 
Romani tratto dalla tragedia di Silvio Pellico che era un affiliato alla 
Carboneria come del resto anche Feliciano che proprio a causa del-
le sue idee liberali e delle sue continue assenze venne licenziato da 
monza. trovato un impiego come assistente alla direzione del teatro 
grande di trieste, Feliciano predispose il trasferimento in città di tutta 
la famiglia. Fu proprio in questo periodo che giuseppina, frequentan-
do assiduamente le prove delle opere del padre, conobbe le più famo-
se cantanti dell’epoca, fra cui la soprano giuditta grisi e la contralto 
Caroline Ungher, e decise che quella sarebbe stata la sua professione.

giuseppina venne quindi accettata al Conservatorio di milano nel 
1830 nonostante avesse superato l’età di ammissione e venne affidata 
al maestro Pietro ray anche lui lodigiano; nello stesso tempo il padre 
decise di investire tutti i suoi risparmi per diventare impresario, ma 

15. Cfr., e. Cazzulani, Giuseppina Strepponi: una biografia, lodigraf, lodi, 1984; g. 
servadio, Traviata: vita di Giuseppina Strepponi, rizzoli, milano 1994; m. moretti, Giusep-
pina Verdi Strepponi: documenti, testimonianze, immagini, il Pomerio, lodi, 2006.
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fallì e dovette sottoporsi a un duro lavoro per pagare i debiti contratti, 
tutto ciò lo debilitò a tal punto da provocarne la morte nel 1832. La 
famiglia Strepponi tornò a risiedere a Lodi e Giuseppina riuscì a ul-
timare gli studi grazie ad una borsa di studio del Conservatorio dove 
ottenne il diploma in canto e cembalo. Iniziò quindi la sua carriera 
presso l’Istituto filarmonico di Lodi diretto dallo zio e le sue superbe 
doti vocali la portarono a debuttare di lì a poco al teatro Orfeo di Adria 
interpretando Chiara di Rosenberg di luigi ricci e poi Elisir d’amore 
di Donizetti; il successo arrivò con Anna Bolena di donizetti, dove 
interpretava Jane Seymour, e poi a Trieste con Rossini dove interpretò 
la protagonista dell’opera Matilde Shabran. in questa città conobbe 
l’impresario merelli che la fece conoscere al grande pubblico vien-
nese e poi a quello italiano con ingaggi a Udine, gorizia, Verona, 
Venezia, Brescia, mantova, Piacenza, Cremona, Bologna e torino.

i successi di giuseppina risollevarono le sorti della famiglia strep-
poni che ritornò a Milano andando ad abitare in una parte del palazzo 
della famiglia Belgioioso. Qui sia la madre che le sorelle della sopra-
no lodigiana frequentarono Cristina di Belgioioso e anche giuseppina 
spesso in visita alla famiglia si intratteneva con la donna dimostrando 
di essere ben accetta dalla nobiltà milanese intrisa di ideali patriottici. 
Nel 1837 iniziarono le difficoltà: Giuseppina rimase incinta probabil-
mente del tenore Moriani con cui aveva lavorato a Bologna, partorì a 
Torino e affidò il figlio Camillino ad una famiglia di Firenze e tornò a 
cantare. Avrebbe sicuramente potuto affidare il figlio alla madre, ma 
non lo fece e non si conoscono le cause di questa decisione, proba-
bilmente questa maternità indesiderata aveva già rischiato di compro-
mettere la sua carriera e affidare il figlio alla famiglia inserita nell’alta 
società milanese avrebbe potuto rovinare l’immagine della donna. 
sono solo ipotesi, nulla documenta questa scelta, di fatto giuseppina 
dovette riprendere a lavorare intensamente per pagare le innumerevo-
li spese della famiglia e del figlio. Furono quelli gli anni migliori della 
soprano lodigiana che interpretò la Norma di Bellini, un ruolo troppo 
forte per i suoi toni vocali e poi I Puritani sempre di Bellini, Lucia di 
Lammermoor e Pia de’ Tolomei di donizetti; la critica la adorava per 
la purezza del suo timbro vocale, l’agilità e la perfetta musicalità dei 
toni.
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ormai richiestissima ed amata dal pubblico, la strepponi rimase 
nuovamente incinta, alcuni sostengono che il padre fosse lo stesso 
tenore moriani16 da cui aveva già avuto un figlio, altri ipotizzano che 
avesse in quel periodo un nuovo amante, il cantante monti17, e che 
quindi fosse lui il padre. Comunque la bambina nacque nel febbraio 
del 1839, la Strepponi la allattò per tre settimane e poi la abbandonò 
sulla ruota dei trovatelli all’ospedale degli innocenti di Firenze. la 
bambina non avrebbe più rivisto la madre e sarebbe morta in manico-
mio. Dopo il parto, la soprano lodigiana ritornò sulle scene, ma la cru-
dele depressione che già l’aveva colpita durante la gravidanza, tornò 
a tormentarla e incise negativamente sulla sua voce. durante questo 
periodo tragico della sua vita, Giuseppina incontrò Giuseppe Verdi, 
un giovane compositore proveniente da Busseto, e ascoltò alcuni bra-
ni dell’Oberto, l’opera con cui Verdi voleva esordire alla scala. Pro-
prio grazie al parere favorevole della cantante, l’opera venne accolta 
alla Scala, infatti Giuseppina riuscì a convincere il potente impresario 
merelli a inserire Verdi nel programma della stagione. 

È escluso che fra i due ci fosse una relazione all’epoca visto che 
Verdi era ancora felicemente sposato con margherita e giuseppina 
stava tentando di ritornare in scena nonostante i problemi vocali. la 
sua inesauribile tenacia consentì alla donna di essere nuovamente la 
protagonista di un’opera di donizetti, l’Adelia e nel 1842 affrontò con 
molta difficoltà le prove del Nabucco di Verdi di cui avrebbe interpre-
tato il ruolo di Abigalle. Per comprendere il rapporto di fiducia che 
si era instaurato fra i due, basta dire che il compositore, dopo essere 
stato incaricato da merelli di preparare l’opera di apertura per la nuo-
va stagione della Scala, si recò da Giuseppina per avere un consiglio 
in merito al compenso e lei gli rispose di chiedere la stessa cifra che 
Bellini aveva preteso per Norma.

Un altro suggerimento di Giuseppina segnò la vita del compositore 
facendolo diventare un’icona del pantheon risorgimentale e cioè quel-
lo di frequentare il salotto di Clara maffei a cui lei non era ammessa 

16. e. Cazzulani, Giuseppina Strepponi: una biografia, cit.
17. g. servadio, Traviata: vita di Giuseppina Strepponi, cit.
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proprio a causa del suo turbolento passato fatto di gravidanze indesi-
derate e di abbandoni. Questo luogo era famoso in tutta Milano, situa-
to in piazza Belgioioso e arredato in stile direttorio con seggiolini in 
seta ocra, divani rigidi, ritratti di Hayez e incisioni di Canaletto, era un 
punto ideale di incontro perché si respirava aria intrisa di patriottismo 
ed era quello che serviva a Verdi per le sue opere. in quel salotto cir-
colavano, infatti, persone come giulio Carcano, Carlo Cattaneo, liszt, 
Felice romani, più tardi Verdi avrebbe conosciuto i fratelli Visconti e i 
Boito, poi morosini, Zanardelli, d’Azeglio, nievo e alcuni mazziniani 
come Carlo tenca. Fu proprio nel salotto di Clara maffei che Verdi 
familiarizzò con quelli che sarebbero diventati per lui i migliori amici 
e collaboratori come luciano manara e tommaso grossi che, dopo il 
successo del Nabucco, videro nel giovane maestro il loro portavoce, 
colui che avrebbe tradotto in musica l’ideale risorgimentale.

se una stella stava nascendo, un’altra tramontava, infatti giusep-
pina dopo lo sforzo del Nabucco si trovò irrimediabilmente malata 
alle corde vocali tanto che neppure il medico parmense tommasini, 
consultato dallo stesso Verdi, riuscì a fare molto. E fu proprio a Parma 
nel 1843 che fra i due esplose la passione, giuseppina distrutta dalla 
fine della sua carriera e Verdi altrettanto provato dalla perdita della 
sua famiglia a causa della morte prima dei figli e poi della moglie 
margherita. da quel momento in poi la vita della donna trascorse a 
fianco di Verdi senza che ciò la mettesse in ombra, infatti, durante un 
soggiorno a Parigi, reso necessario a causa dell’insolvenza della don-
na nei confronti di debiti contratti, Giuseppina tornò a far parlare di 
sé. impartiva lezioni private di canto e insegnava le melodie di Verdi 
e tutte le principali riviste parigine facevano riferimento a lei, addi-
rittura la temutissima “France Musicale” la definiva come «l’arbitro 
della moda musicale del gran mondo parigino»18. inoltre, per attirare 
gli studenti, giuseppina fece per il pubblico borghese dei concerti 
pubblici che rappresentavano per l’epoca una novità assoluta in cam-
po musicale. Pur con le corde vocali compromesse, la donna riuscì a 
cantare non in volume, ma puntando sulla qualità.

18. Ibidem, p. 126.
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tornata in italia insieme a Verdi dopo i moti del 1848, la donna do-
vette affrontare il severo giudizio dei bussetani che non la accettavano 
come nuova compagna del compositore: la società della piccola citta-
dina di provincia aveva certe regole di comportamento e due persone 
che vivevano insieme, fuori dal matrimonio e una delle due aveva 
avuto una condotta giudicata scandalosa come quella di giuseppina, 
erano inaccettabili. Nonostante queste difficoltà, Verdi difese la com-
pagna, al punto di rinunciare a risiedere a Busseto e di rifugiarsi nella 
tenuta di Sant’Agata. Il Maestro inoltre tornò sempre da lei che fu in 
grado di perdonarlo anche in seguito a vari tradimenti. i motivi che 
avevano spinto Verdi a scegliere giuseppina rispetto ad altre donne 
erano diversi: innanzitutto il fatto che lei gli aveva insegnato il modo 
per stare in società e le lingue, inoltre lo aveva appoggiato quando an-
cora era uno sconosciuto credendo in lui più di quanto lui credesse in 
se stesso, ma soprattutto oltre a essere una musicista, giuseppina era 
una musicologa e, quindi, capiva più di chiunque altro Verdi ed era in 
grado di fornirgli suggerimenti preziosi che contribuirono a rendere 
la sua musica inimitabile.

Un’unica cosa mancava alla coppia: un figlio. La maternità vissuta 
in passato da giuseppina come un problema, un inconveniente, una 
malattia che la teneva lontano dalla scena, diventava ora una deside-
rio, un atto d’amore e anche una prospettiva per un futuro incerto che 
non riuscì mai a realizzare.

Si spense a Villa Sant’Agata nel 1897 e fu sepolta a Milano, a fian-
co del maestro, alla Casa di riposo dei musicisti.

Le donne e La Guerra: La storIa deLLa LodIGIana 
LuIsa attendoLo boLoGnInI

Quando si pensa alle donne che durante il Risorgimento conobbe-
ro la guerra, la prima immagine che affiora alla mente è sicuramente 
quella di Anita Garibaldi a cavallo, fiera e coraggiosa, indomita guer-
riera in grado di combattere a fianco del marito Giuseppe Garibaldi. 
di certo le donne che scesero in battaglia, sia durante le guerre di 
indipendenza, sia durante le insurrezioni nei vari stati italiani, furono 
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veramente tante. Furono le protagoniste delle barricate milanesi du-
rante le Cinque giornate, come luisa Battistoni sassi, oppure giu-
ditta Facchini o la giovane fioraia Albina De’ Bernardi; oppure si ar-
ruolarono come volontarie fra i garibaldini, come la prima moglie di 
Crispi, rose montmasson, oppure diedero il loro contributo offrendo 
sostegno e cure ai patrioti feriti seguendoli in battaglia e organizzando 
ospedali da campo. Un esempio ci viene offerto dalla straordinaria 
Cristina di Belgioioso che, durante gli ultimi mesi di vita della re-
pubblica romana, venne nominata direttrice delle ambulanze militari 
e, ricoprendo questo incarico, realizzò un’idea del tutto nuova e rivo-
luzionaria: creò l’assistenza infermieristica laica, cioè le infermiere. 
Non si accontentò solo di arruolare delle volontarie che si occupas-
sero di assistere i feriti, ma chiese addirittura ai triumviri romani il 
permesso di fondare un centro per l’istruzione delle future infermiere 
a cura di direttrici e maestre che fossero anche in grado di educare le 
volontarie alla morigeratezza dei costumi tanto che la loro vita fosse 
paragonata a quella delle monache19.

Anche il lodigiano ebbe una personalità femminile paragonabile ad 
Anita Garibaldi per la devozione con la quale seguì il proprio uomo in 
battaglia e a Cristina di Belgioioso per le doti che le permisero di orga-
nizzare e gestire ospedali da campo durante le campagne garibaldine. 
Questa donna fu Luisa Attendolo Bolognini. Nacque a Sant’Angelo 
lodigiano nel 1840 nel «superbo castello di regina della scala, do-
nato nel ‘400 da Francesco sforza, duca di milano, ai conti Attendolo 
Bolognini»20. luisa, infatti, apparteneva alla famiglia dei conti Atten-
dolo Bolognini a cui il duca di milano Francesco sforza aveva conces-
so il feudo e il castello di sant’Angelo nel 1452 e che da allora aveva-
no guidato la città lodigiana. nel corso del XiX secolo, le devastazioni 
e le ingiurie del tempo resero in parte inagibile quello che una volta 
era stato uno dei magnifici castelli del lodigiano tanto da costringere i 
conti ad abbandonare tale dimora e preferirvi milano; comunque essi 

19. B. Bertolo, Donne del Risorgimento: le eroine invisibili, cit., pp.271-330.
20. F. orestano, Eroine, ispiratrici e donne d’eccezione, istituto editoriale italiano Ber-

nardo Carlo tosi, 1940, pp. 29.
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ne conservarono una parte e lasciarono il resto in uso e proprietà a di-
versi rami collaterali della famiglia21. da queste notizie e dall’assenza 
del nome di luisa dall’albero genealogico relativo al ramo principale 
della famiglia Attendolo Bolognini, possiamo dedurre che la donna 
appartenesse probabilmente ad un ramo collaterale di tale famiglia.

sappiamo inoltre che sotto la dominazione austriaca, gli abitanti 
del castello e, quindi, gli esponenti della famiglia della giovane luisa, 
prepararono, insieme ai patrioti santangiolini, il movimento rivolu-
zionario. Non è difficile immaginare le stanze del castello occupate da 
carbonari e cospiratori che discutono e condividono gli ideali patriot-
tici conquistando l’attenzione di una bambina sveglia e sensibile ai 
cambiamenti come Luisa. Nel 1848 a Milano scoppiò la rivoluzione 
e anche a sant’Angelo ci furono alcune dimostrazioni organizzate an-
che dagli Attendolo-Bolognini. Quest’adesione totale alla causa na-
zionale portò quattro fratelli di Luisa, Pio, Luigi, Giuseppe ed Ercole 
a militare nelle file garibaldine, mentre la giovane si sposò con un 
possidente pavese, Biagio Perduca, trasferendosi a Pavia dove ebbe 
modo di frequentare Adelaide Cairoli di cui divenne una cara amica22.

Adelaide Bono Cairoli apparteneva a quella generazione lombarda 
di inizio secolo aperta alle nuove idee portate dalla Francia e insoffe-
rente al dominio austriaco. era un’esponente della nobiltà milanese, 
ma non aveva esitato a sposare, Carlo Cairoli, rettore dell’Università 
di Pavia, di rango inferiore e molto più vecchio di lei. Ebbe otto fi-
gli di cui quattro morirono mentre combattevano per l’indipendenza 
dell’italia, educati dalla madre agli ideali patriottici. Fu una donna 
d’eccezione dal carattere forte e determinato che, oltre a sopportare 
il sacrificio dei figli, intratteneva una fitta corrispondenza con gli in-
tellettuali e i politici dell’epoca, fra cui spiccano i nomi di giuseppe 
mazzini e giuseppe garibaldi23. Accolse nel suo salotto patrioti e pa-

21. n. de marino, Sant’Angelo ed il suo castello, Bianciardi, lodi, 1958.
22. i legami tra la famiglia Perduca e la famiglia Cairoli sono descritti in due lettere di 

Biagio Perduca a Benedetto Cairoli conservate presso la Biblioteca Bonetta di Pavia nel 
fondo della famiglia Cairoli

23. Per approfondire la figura di Adelaide Bono Cairoli si vedano F. Venosta, I Cairoli, 
milano, 1869; m. rosi, i Cairoli, torino, 1908, m. magni, Adelaide Cairoli, soc. subalpi-
na, torino, 1943.
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triote e non è difficile immaginarvi anche la giovane Luisa Attendolo 
Bolognini impegnata insieme alle altre mogli e madri nella realiz-
zazione delle camicie rosse garibaldine oppure nella preparazione di 
bende o filacce per gli ospedali oppure nella distribuzione delle coc-
carde tricolori ai civili.

Il marito di Luisa, Biagio Perduca, si arruolò come volontario nel-
la settima compagnia garibaldina e la sua partenza venne così de-
scritta da Giuseppe Cesare Abba: «Sfilava la settima compagnia, la 
più numerosa e la più signorile, quasi tutta di studenti dell’Università 
pavese, lombardi di ogni provincia, milanesi eleganti, veneti che la 
grazia natia temperavano alla baldanza dei compagni nati tra l’Adda 
e il ticino. la comandava Benedetto Cairoli […], sottotenenti della 
compagnia erano Biagio Perduca di venticinque anni e nazzaro salte-
rio di trentasei. Pavese [il Perduca] aveva personale giusto, viso fiero 
e a certi momenti dolcissimo»24. la donna decise di non abbandonare 
il marito e lo seguì nelle campagne militari del 1859, 1860 e del 1866 
impegnandosi attivamente nell’organizzazione sanitaria dell’esercito 
e inaugurando, come aveva già fatto Cristina di Belgioioso, la figura 
della “crocerossina” che contribuiva attivamente allo sforzo bellico 
occupandosi dei feriti. svolgendo tale attività a contatto diretto con la 
morte e la sofferenza, Luisa Attendolo Bolognini anticipò quello che 
sarebbe successo durante il primo conflitto mondiale quando le donne 
si arruolarono come volontarie nell’esercito per assistere i combat-
tenti feriti. Fu proprio grazie a questo lavoro intenso, pericoloso e 
fondamentale che le donne italiane presero coscienza di sé e della 
propria importanza sociale cominciando a rivendicare un ruolo attivo 
nella società dell’epoca e inaugurando quella lotta per l’emancipa-
zione femminile che le portò verso la partecipazione politica attiva e 
passiva.

negli anni successivi all’Unità, luisa Attendolo Bolognini dovette 
affrontare con molto dolore e sofferenza la malattia del marito. Ferito 
ai lobi durante la battaglia di Calatafimi, Biagio Perduca si spense 
molto lentamente e come raccontò Abba: «non morì in guerra, ma 

24. g. C. Abba, Storia dei Mille, Bemporad, Firenze, 1926, p. 234.
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la sua fu una sorte più crudele, perché doveva finire con la luce della 
mente già spenta»25. Venne, infatti, rinchiuso in un manicomio per una 
malattia mentale e morì assistito fino alla fine dalla moglie nel 187026. 
dopo il lutto, le notizie su luisa Attendolo Bolognini sono piuttosto la-
cunose, sappiamo che dal quel momento in poi si dedicò alla famiglia e 
all’educazione dei figli, morendo a Pavia il 13 febbraio del 1931 come 
riportato in un necrologio del “Corriere della sera” a testimonianza 
della personalità straordinaria che in quel giorno scompariva27.

ConCLusIonI

Con questo intervento si è tentato di dare un contributo al dibat-
tito relativo alla partecipazione femminile al risorgimento a partire 
dall’analisi del ruolo sociale ricoperto dalle donne alla fine dell’ancien 
régime per poi poterne sottolineare i cambiamenti nel corso dell’800. 
Pur volendo porre in risalto alcune personalità del lodigiano, si è vo-
luto prendere in considerazione non solo la dimensione individua-
le, ma anche quella collettiva. il lento processo che porterà le donne 
italiane al riconoscimento dell’uguaglianza giuridica passa attraverso 
conquiste che possono apparire quasi insignificanti rispetto all’oggi, 
ma che risultarono rivoluzionarie per l’epoca.

innanzitutto si registra la necessità di fornire alle donne un’edu-
cazione visto che il loro ruolo era quello di trasmettere ai figli il pa-
trimonio linguistico, morale e culturale della nazione in formazione. 
Anche se il riconoscimento di un’istruzione femminile era legato solo 
al ruolo di madre attribuito alle donne, il solo fatto di potersi costruire 
un patrimonio di conoscenze rappresentava per le italiane un’occasio-
ne determinante visto che la coscienza di sé e dei proprio diritti sot-

25. Ibidem.
26. m. menghini, La spedizione garibaldina di Sicilia e di Napoli, torino, 1907, pp. 

164-167.
27. Per la ricostruzione della bibliografia di Luisa Attendolo Bolognini si vedano R. 

Farina ( a cura di), Dizionario biografico delle donne lombarde (568-1968), cit.; m. rosi, Di-
zionario del Risorgimento Nazionale, milano, 1940; F. orestano, Eroine, ispiratrici e donne 
d’eccezione, istituto editoriale italiano, cit.

Le lodigiane sulle barricate: il contributo delle donne al Risorgimento

tintende la conoscenza delle proprie potenzialità e della realtà ogget-
tiva. A questo si deve affiancare l’impegno femminile nell’esperienza 
della scrittura pubblica e nella gestione degli asili dell’infanzia. Per 
entrambi i fenomeni analizzati, il lodigiano può vantare esempi illu-
stri dal Collegio delle dame inglesi per l’educazione delle fanciulle 
di buona famiglia agli asili aportiani di lodi e Codogno caratteriz-
zati dall’utilizzo di personale femminile. Questi due aspetti vengono 
analizzati perché permettono di capire che la partecipazione femmi-
nile al Risorgimento accompagnò e fu accompagnata da mutamenti 
dell’ordine sociale esistente e solo comprendendo questi fenomeni si 
possono poi individuare i sottili legami che si crearono tra donne e 
nazione italiana.

Per quanto riguarda la dimensione individuale si sono prese in con-
siderazione alcune lodigiane fra le quali spiccano per il loro coraggio 
le due cognate codognesi, tecla testa e teresa Pollaroli, che furono in 
grado di evitare l’arresto solo grazie alla tempestività con cui bruciaro-
no i documenti della Giovine Italia. Poi, in ambito prettamente cultura-
le, è stata analizzata la figura di Giuseppina Strepponi che se da un lato 
ebbe un ruolo cruciale nella formazione patriottica di Verdi, dall’altro si 
oppose al modello di moglie e madre a cui le donne italiane si doveva-
no sottomettere, rifiutando la maternità e contrapponendovi la carriera 
di cantante. Infine, una vera e propria combattente, fu Luisa Attendolo 
Bolognini che seguì il marito in guerra dimostrando doti organizzative 
straordinarie nella gestione dei feriti e degli ospedali da campo.

Non si può chiudere quest’intervento se non con le parole con cui 
Cristina di Belgioioso concluse il suo saggio sulla condizione delle 
donne del suo tempo:

Vogliano le donne felici ed onorate dei tempi avvenire rivolgere 
tratto tratto il pensiero ai dolori ed alle umiliazioni delle donne che 
le precedettero nella vita, e ricordare con qualche gratitudine i nomi 
di quelle che loro apèersero e prepararono la via alla non mai prima 
goduta, forse appena sognata, felicità”28.

28. luigi severgnini, La principessa di Belgioioso. Vita e opere, Virgilio, milano, 1772, 
p. 274.
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Angelo StroppA, Il piumettin di tre 
colori. Memorie non autorizzate 
di lodigiani protagonisti del Risor-
gimento nazionale (1848-1871). 
Prefazione di Ferruccio Pallavera. 
Quaderni di studi lodigiani n. 12, 
Edizioni dell’”Archivio Storico Lo-
digiano”, Lodi 2011, pp. 304, ill. 
b.n.

Il libro è stato realizzato dalla So-
cietà generale operaia di mutuo soc-
corso di Lodi, con il contributo della 
Fondazione Banca popolare di Lodi 
e si presenta come esordio dell’attivi-
tà del Centro studi e documentazione 
“Tiziano Zalli” e come contributo alle 
celebrazioni per il 150° anniversario 
dell’Unità d’Italia. Raccoglie cinquan-
tadue scritti, parecchi dei quali inediti, 
di altrettanti cittadini di Lodi e del terri-
torio che contribuirono personalmente, 
con l’azione e con la penna, ai fatti che 
portarono al compimento del Risorgi-
mento nazionale. In appendice si trova-
no altri sette documenti inediti relativi 
al periodo. La raccolta è frutto di un 
lungo e paziente lavoro dell’autore, che 
ha setacciato gli archivi degli enti locali 
e non, pubblici e privati, scegliendo gli 
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Per la completezza di questa rassegna preghiamo vivamente i soci, gli studiosi 
di argomenti lodigiani, gli enti e le associazioni del territorio di inviare le loro 
pubblicazioni all’indirizzo dell’ “Archivio”, segnalando anche le attività da loro 
svolte. Grazie anticipate. 

scritti più significativi e corredandoli di 
opportuni introduzioni e commenti, per 
inquadrare personaggi e circostanze, 
così da rendere fruibili i documenti in 
tutto il loro significato e la loro portata. 
Ne esce un quadro vivace e personaliz-
zato del periodo risorgimentale nel vis-
suto dell’ambiente urbano e territoriale 
lodigiano, con la partecipazione di tutti 
i ceti sociali e con l’intervento di uomi-
ni di chiesa. Si può cogliere, attraverso 
i singoli episodi e le relative testimo-
nianze, il passaggio (anche culturale) 
del Lodigiano da provincia periferica di 
un impero quasi mitico a parte di uno 
stato indipendente, sentito come pro-
pria patria, conquistata con dura lotta 
ed entro la quale dibattere i propri pro-
blemi e realizzare le proprie iniziative 
(esempi ne sono la nascita della Socie-
tà operaia, della Banca popolare, della 
libera stampa locale, dei partiti politici 
e dei primi movimenti sociali, insieme 
alla rivendicazione del ruolo di provin-
cia, patrocinata dallo stesso Garibaldi). 
Lo sforzo di ricerca dell’autore si ma-
nifesta pure nella scelta delle numerose 
e appropriate illustrazioni, anch’esse in 
parte inedite. Il volume, in veste tipo-
grafica impeccabile, è arricchito da una 

Partenza da naPoLI dI 180 voLontarI CoLLa PrInCIPessa beLGIoIoso

(29 Marzo 1848) - oPera dI e. MatanIa
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sopracoperta plasticata a colori, che ne 
sintetizza graficamente il contenuto.

 L. Samarati

VitAntonio pAlmiSAno, Melegnano, 
l’antico borgo sul Lambro (1850-
1900). Personaggi storici, vie, 
piazze, rioni, contrade e istituzioni 
melegnanesi dell’Ottocento. Gemi-
ni Grafica Editrice snc, Melegnano 
2011. pp. 192, ill. b.n.

Il racconto parte direttamente dal 
tempo, immediatamente successivo alla 
battaglia dell’8 giugno 1859, nel quale 
entrò in vigore un regime amministrati-
vo interinale, detto “derogatorio”, che 
mantenne in vita il vecchio schema am-
ministrativo austriaco, fino a quando, 
con la legge Rattazzi dell’inizio 1860, 
fu estesa alla Lombardia la legislazione 
provinciale e comunale piemontese. Da 
quel momento Melegnano ebbe il suo 
consiglio comunale e il suo sindaco, ed 
è la storia del comune e del suo organo 
amministrativo ad occupare il primo 
capitolo del libro. Il secondo passa in 
rassegna le istituzioni che via via si svi-
luppano nel nuovo ordine amministra-
tivo e politico: la Guardia nazionale, e 
poi le scuole e i loro insegnanti. Il terzo 
tratta lo sviluppo dei servizi: la stazio-
ne del telegrafo con annessa locanda, 
la stazione postale e quella ferroviaria; 
poi un primo servizio sociale fornito 
dalla Società di mutuo soccorso. Se-
gue un ampio capitolo topografico e 
toponomastico, che comprende, oltre il 
centro, anche i dintorni dell’abitato. Si 
passa infine alla rassegna dei personag-
gi affacciatisi alla storia, in particolare 

i volontari garibaldini, alcuni dei quali 
appartengono anche alla storia lodigia-
na. L’autore, giornalista e ricercatore 
storico, autore di numerosi articoli e 
pubblicazioni, di interesse locale e non, 
correda diligentemente il testo con foto 
spesso rare e inedite, documenti non 
secondari della vita e dello sviluppo di 
quello che un secolo e mezzo fa era un 
borgo (così nel sottotitolo) e ora ha pie-
no titolo di città.

 L. Samarati

Angelo StroppA, La pietra e la cene-

re. Il monumento di Paolo Gorini in 
Lodi. Introduzione di Alberto Carli, 
[Lodi 2011], pp. 84, ill. b. n.

Edito a cura della SOCREM (Associa-
zione lodigiana di cremazione “Paolo 
Gorini”), l’opuscolo rievoca le vicende 
e le polemiche che accompagnarono 
la costruzione del monumento a Paolo 
Gorini nella piazza Ospitale, inaugura-
to nel 1899. Dopo l’introduzione che 
traccia una sintesi del personaggio, tro-
viamo un sunto della vita del Gorini, 
seguita dalla trascrizione di una Breve 
guida per i visitatori del laboratorio 
di Paolo Gorini. Si giunge poi al tema 
enunciato nel titolo, cioè la narrazione 
del non breve percorso della progetta-
zione e della realizzazione del monu-
mento. Realizzazione che, oltre le dif-
ficoltà tecniche ed economiche, dovette 
affrontare l’avversione di coloro che 
non condividevano l’apprezzamento 
per la multiforme opera del Gorini. So-
prattutto dei cattolici, che di lui condan-
navano il pensiero laico e la promozio-
ne della pratica della cremazione, allora 

vietata dalla chiesa. Segue una breve 
cronaca sulla fondazione della Socie-
tà di cremazione e sulla sua rinascita 
sotto la  forma attuale di Associazio-
ne. Un’appendice informa sul primato 
della città di Lodi nell’adottare fin dal 
1868, con regolare deliberazione del 
Consiglio comunale, la facoltà di cre-
mare le salme dei defunti su richiesta 
della famiglia. Conclude un capitoletto 
con abbondante bibliografia.

L. Samarati

monjA FArAoni (a cura di), La colle-

zione Maria e Richard Cosway a 
Lodi. Quaderno di studi lodigiani n. 
11, Edizioni dell’”Archivio Storico 
Lodigiano”, Lodi 2011, pp. 192, ill. 
b.n. e col. 

Il libro, inserito nella serie dei Qua-
derni di studi lodigiani, ma edito a spe-
se della Fondazione Maria Cosway, col 
contributo della Fondazione Banca Po-
polare di Lodi e sotto il patrocinio della 
Città, rappresenta una prima importan-
te tappa nel processo di catalogazione 
del patrimonio artistico lasciato dalla 
baronessa fondatrice dell’istituto: un 
complesso di dipinti e disegni (ma ci 
sono anche i libri e i documenti mano-
scritti che attendono il censimento) che 
ha seguito la vita avventurosa di Maria, 
nata a Firenze, sposa del pittore della 
Corte inglese Richard Cosway, trasfe-
ritasi poi in Francia e infine giunta a 
Lodi per fondare, nel 1812, il Collegio 
delle Grazie, già scuola d’eccellenza 
(vi studiò una figlia del Manzoni), dove 
ora ha sede la Fondazione che porta il 
suo nome. Al catalogo sono premessi 

gli inventari delle opere d’arte posse-
dute dai coniugi Cosway. Seguono le 
schede dei dipinti, descritti, analizzati e 
commentati. A corredo è inserita un’in-
teressante appendice documentaria che 
riporta scritti a partire da una richiesta 
di permesso per eseguire copie dal-
la Galleria degli Uffizi, datata 1773, 
fino alle carte delle ultime volontà di 
Maria e agli inventari eseguiti dopo la 
sua morte (1838). Conclude il volume 
un fascicolo di trentasei tavole a colori 
riproducenti i principali quadri catalo-
gati. Lavoro lodevolissimo, che fa co-
noscere un fondo artistico pochissimo 
noto e che stimola il desiderio di ve-
dere esposte al pubblico queste opere, 
a completamento della valorizzazione 
del patrimonio d’arte della nostra città.

L. Samarati 

lAurA tAgliAFerri, La guerra di Li-
bia 1911-12. Echi e ripercussioni 
nel Lodigiano. Quaderni dell’Istitu-
to lodigiano per la storia della Re-
sistenza e dell’età contemporanea 
(ILSRECO) n. 26 [Lodi] ottobre 
2011, pp. 44, ill. b. n.

Nella sua presentazione Ercole 
Ongaro nota la coincidenza tra la data 
d’inizio dell’impresa e il cinquante-
simo anniversario dell’unità d’Italia, 
anniversario che si torna a celebrare 
dopo altri cento anni; facendo osserva-
re inoltre la contraddizione fra l’inizia-
tiva colonialista di allora (e l’intervento 
militare in Libia di oggi) e gli ideali di 
libertà dei popoli, che nutrirono i moti 
del nostro Risorgimento.  Nell’opusco-
lo in esame è pubblicata la parte finale 
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della tesi di laurea dell’autrice, discus-
sa all’Università di Pavia, la parte cioè 
relativa alle ripercussioni dell’evento 
nel Lodigiano. Dopo un’introduzione 
bibliografica, è trattata la formazione 
del consenso all’impresa libica, con-
senso a cui fecero eccezione solo il lo-
cale partito socialista e la Camera del 
lavoro. Tale divisione di schieramenti 
si ripercosse sulle iniziative sorte a li-
vello cittadino, trattate nei capitoli suc-
cessivi. Al Comitato per assistere le 
famiglie dei richiamati alle armi infatti 
mancò l’adesione dei socialisti e della 
Camera del lavoro. La loro opposizione 
si manifestò con pubbliche conferenze 
pacifiste e portò alla spaccatura della 
giunta municipale social-radicale, che 
nell’estate del 1912 si dimise. Malgra-
do tali contrasti, le raccolte di denaro e 
le manifestazioni e favore dei combat-
tenti ebbero notevole successo. L’autri-
ce mette in rilievo l’entusiasmo degli 
studenti e l’adesione dei ceti più umili, 
mentre i giornali cercavano di far cono-
scere le caratteristiche e le usanze delle 
popolazioni libiche. I soldati lodigiani 
furono seguiti dapprima con esaltazioni 
retoriche; poi, col prolungarsi del con-
flitto e l’arrivo di notizie sui morti e i 
feriti, venne prevalendo l’apprensione e 
l’angoscia dei familiari, avidi di notizie 
che tardavano a venire, mentre coloro 
che versavano in disagi economici rei-
teravano i loro appelli alle autorità per 
ottenere aiuti. Venti furono i caduti pro-
venienti dal Lodigiano. Con l’andar del 
tempo cominciò a emergere la prospet-
tiva della pace e, una volta concluse le 
trattative (15 ottobre 1912), fiorirono 
le discussioni sui risultati raggiunti, da 
alcuni giudicati non del tutto soddisfa-

centi, ma esaltati dai nazionalisti, che 
ne trassero argomento per diffondere le 
proprie idee di grandezza. 

Fonte principale dello studio la 
stampa locale, ed anche alcuni docu-
menti d’archivio, riportati in appendi-
ce. Il lavoro racconta, con particolari 
interessanti, uno squarcio di vita locale 
d’inizio secolo, venendo a incrementa-
re la conoscenza del periodo.

L. Samarati

gioVAnni CigAlA, Un affresco di Cal-
listo Piazza a Peschiera Maraglio. 
In “Civiltà Bresciana”, a. XX, n. 4,  
Brescia, dicembre 2011, pp. 57-65, 
ill. b. n.

L’autore rivendica la scoperta da lui 
fatta nel 2003 di un affresco con i santi 
Sebastiano, Rocco e Pantaleone in un 
ex-oratorio attiguo alla parrocchiale di 
Peschiera Maraglio in Montisola sul 
lago d’Iseo. Il dipinto era stato pubbli-
cato nel 2006 da altri studiosi e attribu-
ito a Girolamo Romanino. Un’attenta 
analisi di quanto è rimasto dell’opera, 
molto deteriorata a causa dell’abbando-
no dell’ambiente, adibito a magazzino, 
porta invece a concludere per l’attri-
buzione a Callisto Piazza, attribuzione 
già ipotizzata al momento della prima 
scoperta e suffragata da eminenti stu-
diosi. Viene corretta anche l’identifica-
zione della figura di destra: non si tratta 
di san Cosma, ma di san Pantaleone, 
oggetto di culto nella zona, mentre è 
confermata l’identità delle altre due fi-
gure, rispettivamente san Sebastiano e 
san Rocco, al quale ultimo era dedicato 
in origine l’oratorio. Il breve studio si 

conclude con l’auspicio di un restauro 
che valorizzerebbe l’opera e rendereb-
be il paese meta di visitatori. Rimane 
conseguito per ora un arricchimento del 
catalogo di Callisto.

L. Samarati

Antonio CuCCiA, Al servizio della cit-
tà. “Notizie D. C. Foglio informa-
tivo della Democrazia Cristiana di 
Lodi (1967-1969)”. Ciclostilato in 
proprio, Lodi 2011, pp. 166, ill. b. n.

Nell’attuale clima di transizione po-
litica, può tornare interessante e utile 
la lettura di questo libro, che riprodu-
ce documenti ciclostilati dell’attività in 
luogo di un partito che fu protagonista 
della vita politica italiana nel periodo 
della cosiddetta “prima repubblica”.  
Vi è testimoniato il solerte lavoro quo-
tidiano di un componente la direzione 
cittadina, volto a tener informati delle 
attività del partito, e così uniti e colle-
gati, i membri impegnati nelle cariche 
pubbliche od operanti nei vari organi e 
sezioni. Va da sé che la documentazione 
porta un ulteriore contributo alla cono-
scenza della storia locale. Scorrendo i 
ventidue numeri di “Notizie d. c.” se-
guiamo nei minuti particolari l’intenso 
lavorìo svolto dagli iscritti a tutti i livel-
li, dalla Giunta e dal Consiglio comuna-
le alle assemblee del partito, cittadine o 
delle varie sezioni, alle conferenze in-
terne o pubbliche. Troviamo nomi, testi 
di interventi, cifre, tabelle statistiche. 
Informazioni tutte che possono essere 
utili per la ricostruzione della storia am-
ministrativa e politica della città. Non 
sappiamo se esista ancora un archivio 

della Democrazia Cristiana lodigiana e 
in quale stato di conservazione si trovi. 
Dobbiamo  dunque un grazie all’autore 
per aver conservato e pubblicato docu-
menti che altrimenti sarebbero andati 
probabilmente perduti. Ogni carta sal-
vata e tramandata rappresenta un gua-
dagno per la memoria storica.

 L. Samarati

Alberto CArli (a cura di), Guida sto-

rica alla collezione anatomica “Pao-

lo Gorini”. Lodi 2008, s. n. t., pp. 
n.n. 16, ill. col.

L’opuscolo, più che una guida alla 
visita del museo goriniano, è, come ac-
cenna il titolo, un’introduzione storica 
alla raccolta. L’autore, approfondito 
studioso del Gorini, riassume breve-
mente i risultati delle sue ricerche rie-
vocando l’atmosfera culturale dell’Ot-
tocento e le motivazioni che portarono 
alla formazione del museo. Traccia poi 
schematicamente un profilo del Go-
rini: l’infanzia, l’attività didattica, la 
partecipazione al movimento risorgi-
mentale e le ricerche nel campo geolo-
gico, anatomico e della conservazione 
dei preparati e delle salme (celebre la 
pietrificazione della salma di Giusep-
pe Mazzini); da ultimo la promozione 
della pratica crematoria e l’invenzio-
ne di un apposito forno. Conclude la 
pubblicazione una nota bibliografica, 
dalla quale manca la citazione del 2° 
semestre Anno 1963 di questo perio-
dico, dedicato al Gorini nel 150° della 
nascita. Da quel fascicolo partì la riva-
lorizzazione dei reperti goriniani sotto 
l’impulso del dott. Antonio Allegri. Ivi, 
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in appendice, è anche la corretta let-
tura dell’episodio riguardante il piano 
suggerito dal Gorini nel luglio 1848 al 
Comitato di pubblica difesa della città 
di Milano e non, come si legge nell’o-
puscolo, “al comitato segreto formatosi 
a Lodi” durante le “Cinque giornate”. 
Piccole mende che non inficiano l’utili-
tà della pubblicazione.

 L. Samarati

giAnFrAnCo Colombi, Lodi, cin-

quant’anni fa (cronaca minore e di 
costume) 1958-1960. “La Tribuna 
di Lodi”, Lodi [2011?], pp. 112, ill. 
b.n.

È il terzo volume di raccolte degli 
scritti dell’autore comparsi (con la sigla 
GICOL) ne “La Tribuna di Lodi” per ri-
evocare gli anni a partire dal 1951. Qui 
scorrono eventi di vita locale del trien-
nio segnato nel titolo. Riassumendo per 
temi: ricordi storici (es. l’ottavo cente-
nario della città), vecchie tradizioni, 
manifestazioni ginniche e attività spor-
tive, imprese avventurose, rappresenta-
zioni teatrali e musicali, partecipazione 
a trasmissioni televisive, feste religio-
se, inaugurazioni di edifici, le scuole, le 
imprese economiche, le manifestazioni 
di carattere sociale, cui si aggiungono 
episodi curiosi e gustosi. Il tutto a ricre-
are un’atmosfera d’ambiente che indu-
ce a nostalgia coloro che hanno vissuto 
quegli anni. Ma il libro non si lascia ri-
durre a rievocazione nostalgica, perché 
le notizie che vi si trovano costituisco-
no gli elementi di uno scenario di cui lo 
storico non può non tener conto se non 
vuol correre il rischio di operare rico-

struzioni lacunose.
L. Samarati 

Ambrogio biAnChi, SAnte torreSA-
ni, Cassino d’Alberi, una chiesa, 
un santo, una comunità. Parrocchia 
di Cassino d’Alberi (Mulazzano) 
[2011], pp. 160, ill. b.n., inserto fi-
nale a col.

Va vista con favore la tendenza, 
sempre più diffusa anche in insedia-
menti abitativi di piccole dimensioni, a 
dotarsi di pubblicazioni che raccontano 
la storia del paese. Anche nel nostro 
caso la lodevole iniziativa proviene da 
chi regge le sorti della parrocchia, con 
il benemerito sostegno finanziario del-
la banca locale. Il principale merito di 
questo libro consiste nell’essere stato 
redatto in gran parte sulla base di do-
cumenti consultati nell’archivio parroc-
chiale, in quello diocesano e  in quelli 
comunali di Lodi e di Mulazzano, che 
ora accorpa l’ex comune di Cassino 
d’Alberi. La materia non è ordinata 
molto razionalmente, ma in cambio le 
notizie, di prima mano, sono molte e 
dettagliate, così da fornire allo studio-
so abbondanti elementi per una sintesi 
organica. Le note a piè di pagina (fi-
nalmente!) sono numerose e puntuali. 
Dopo una introduzione storica pano-
ramica e abbastanza approssimativa 
(la località è identificata nel toponimo 
Casinello che compare in documenti 
del 1252 e del 1261), si passa a tratta-
re  della chiesa, risalente al secolo XVI, 
ma subito è inserita una digressione 
sull’affresco rappresentante una Ma-
donna, legato alle origini dell’edificio. 

Segue la cronologia delle date certe 
del tempio, desunte dagli archivi, dal 
1562 al 2000, completata dalle notizie 
sui campanili, le campane e i cimiteri. 
Un’altra cronologia riguarda la comu-
nità parrocchiale, dal 1261, anno della 
sua comparsa nei documenti, al 1972. 
Si parla poi dei santi Nazzaro e Celso, 
titolari della chiesa, e della devozione a 
san Daniele, con una cronologia degli 
atti di culto devozionale e dei relativi 
lavori eseguiti nella chiesa. Vi è poi l’e-
lenco dei parroci e rettori fino al 2007. 
Diamo di seguito i titoli degli altri ca-
pitoli, che rappresentano spigolature, 
spesso su materiale d’archivio: Sagra 
del paese, Le confraternite e le associa-

zioni, Carestia e peste a Cassino, Cro-

naca nera secentesca, Il cassinese alle 
Cinque giornate di Milano, Il Comune 
di Cassino d’Alberi (storia frammenta-
ria della piccola comunità civile e dei 
suoi tentativi di autonomia, fino all’ac-
corpamento con Mulazzano nel 1859), 
Due cappellette con madonnine, Voca-

zioni religiose, Oratorio, ACLI, Asilo 
infantile parrocchiale, Scuola materna, 
elementari e medie statali, I Caduti nel-
le due guerre mondiali e il monumento. 
Concludono il volume un’appendice 
documentaria e la bibliografia. Una 
miniera di notizie ben documentate, da 
servire a ulteriori ricerche, anche in am-
bito più allargato.

L. Samarati

gennAro CArbone, Memoria di pie-

tra. Monumenti, cippi e lapidi de-

dicati alla memoria dei partigiani, 
patrioti, deportati e antifascisti ca-

duti nel Lodigiano e altrove. Qua-

derni ILSRECO n. 27, [Lodi] 2011, 
pp. 264, ill. b.n.

Il sottotitolo dichiara il contenuto, 
non riassumibile altrimenti, dato che, 
come scrive l’autore nella Premessa (p. 
9), lo scopo del libro è quello di «co-
struire un’anagrafe» dei caduti apparte-
nenti alle categorie elencate. Principale 
materiale utilizzato, oltre i documenti 
d’archivio e le memorie scritte e orali, 
sono le iscrizioni che si leggono sui mo-
numenti, cimiteriali e non, a ricordo di 
coloro che diedero la vita alla causa an-
tifascista, riprodotte nelle illustrazioni 
che accompagnano i testi quasi in ogni 
pagina. Gli elenchi dei nomi, in ordine 
alfabetico, sono divisi secondo i luoghi, 
prima i comuni della provincia di Lodi, 
poi le località «fuori provincia», com-
prese quelle situate all’estero. I nomi 
di persona sono raccolti in un indice 
alfabetico finale, che correda il volume 
insieme alla bibliografia. Opere come 
questa, redatta con somma diligenza, 
ma anche con sincera passione, costi-
tuiscono un indispensabile strumento 
di ricerca e di documentazione per chi 
vorrà approfondire  ulteriormente la co-
noscenza di quel periodo cruciale della 
nostra storia, che coincise con gli ultimi 
anni della seconda guerra mondiale.

 L. Samarati

SoCietà generAle operAiA di mu-
tuo SoCCorSo di lodi, Annuario 
2011, pp. 128, ill. b. n. e col.

Edito nel 150° anniversario di fonda-
zione del sodalizio, il volume, illu-
stratissimo, contiene, oltre ai “pezzi” 
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di cronaca, alcuni articoli di interesse 
storiografico. Si inizia con gli scritti re-
lativi alla Colonia fluviale per fanciulli, 
intitolata a Giovanni Caccialanza, che 
ne fu l’ideatore. Contardo Passamonti 
tratta le origini, gli inizi e gli sviluppi 
dell’istituzione e le sue caratteristiche 
dal punto di vista sociale e da quello 
scientifico, in collaborazione con Oriet-
ta Porchera e Antonella Tornesi, che 
completano il quadro con una rassegna 
della stampa sull’argomento dal 1911 
al 1969. Alle due autrici sono dovuti 
i successivi interventi sulla Mutualità 
scolastica a Lodi, la sezione giovanile 
della Mutuo soccorso e le donne nella 
Società generale operaia. Ancora Con-
tardo Passamonti scrive sulla longevità 
degli iscritti all’associazione. Angelo 
Cerizza interviene sull’associazionismo 
femminile nel Lodigiano, riportando 
lo statuto della Società cattolica fem-
minile di Codogno. Antonio Cardinale 
si occupa della legislazione sociale e 
delle Mutuo soccorso dopo l’unità d’I-

talia. Ritorna sull’ambito locale Angelo 
Stroppa scrivendo sulle associazioni 
di mutuo soccorso e sulla nascita del-
la Camera del lavoro, e presentando il 
progetto di un Centro studi e documen-
tazione presso la sede lodigiana. Torna 
ancora la cronaca, dovuta a vari autori, 
sulla vita della Società, con un ricco in-
serto fotografico di Pasqualino Borella 
sulla inaugurazione della sede ristruttu-
rata, che purtroppo di lì a poche setti-
mane sarà semidistrutta da un incendio, 
a proposito del quale è stato stampato 
un fascicoletto speciale per lanciare la 
ricostruzione e una sottoscrizione a tale 
scopo. Borella ricorda anche la figura 
dello scomparso tipografo Giuseppe 
Vanelli, detto Pino, nume tutelare di 
molte pubblicazioni nell’ultimo ses-
santennio, tra le quali questo stesso 
periodico. Una pubblicazione questa 
che va oltre l’occasionalità e contie-
ne spunti e notizie utili al ricercatore 
storico.

L. Samarati

Segnalazioni

SEGNALAZIONI / SCHEDE

FrAnCo FrASChini, Un uomo del Ri-
sorgimento: Saverio Griffini (1802-
1884). Introduzione a cura di Maria 
Moretti. Ristampa a cura della As-
sociazione Nazionale Bersaglieri, 
Sezione di Lodi Generale dei Ber-
saglieri (sic!) “Saverio Griffini” in 
occasione del 150° Anniversario 
dell’Unità d’Italia. Corno Giovine 
(LO) 20011, pp. 16 + cc. nn. 8 + pp. 
110, ill. b. n. e col.

Spieghiamo innanzi tutto l’esclama-
tivo inserito nell’intestazione: la locale 
sezione dell’Associazione Bersaglieri 
ha tutto il diritto di intitolarsi a Save-
rio Griffini, ma il grado di generale dei 
Bersaglieri attribuito al personaggio 
è totalmente fuori luogo, non essendo 
mai il Griffini appartenuto a tale corpo 
dell’esercito regolare. Il grado di ge-
nerale gli fu conferito dal Governo di 
Lombardia in seguito alle operazioni 
militari del 1848 e sempre egli fu con-
siderato appartenente all’Armata lom-
barda, anche quando dovette riparare in 
Piemonte. Non fu nemmeno cittadino 
del regno sardo fino al 20 giugno 1850. 
Ciò precisato, passiamo alla descri-
zione del libro, che è sostanzialmente 
una ristampa anastatica del volume che 
Franco Fraschini dedicò al Griffini nel 
1972, preceduta da alcune pagine con i 
saluti delle autorità, una nota di Maria 
Moretti sulla sezione dell’Associazione 
Bersaglieri e sul piccolo museo allesti-
to nella sua sede, cui segue un inserto 
illustrato. Della documentatissima bio-
grafia del Griffini scritta da Franco Fra-
schini abbiamo già parlato a suo tempo 

in sede di recensione (v. ASLod 1974 
pp. 130-131), tessendone i meritati elo-
gi. La sua riedizione costituisce senz’al-
tro un fatto positivo.

 L. Samarati

“La Rivista del Banco Popolare”, anna-
ta 2011
Segnaliamo gli scritti riguardanti la sto-
ria del Lodigiano o dovuti a nostri soci, 
collaboratori o concittadini.

N. 7, giugno 2011

Clotilde Fino, Un “antico” testimo-

nial della Lodi del Seicento. Pp. 91-
94. 

 Riguarda il poeta arcade Francesco 
De Lemene e le sue multiformi at-
tività di drammaturgo, consulente 
artistico, diplomatico, attestate dal-
la sua voluminosa corrispondenza. 
Non si comprende come la foto di 
un quadro rappresentante un cardi-
nale con due angioletti porti la dida-
scalia «L’incoronazione di Ester del 
Leganino». Evidente errore tipogra-
fico.

ZAirA ZuFFetti, Modena, la poliedri-
ca, pp. 114-117.

 N. 8, dicembre 2011

FAbio FrAnCione, Salgari, tra rifiuto e 
amore, pp. 81-83.

ZAirA ZuFFetti, Verona, o della bel-
lezza, pp. 115-118. 
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SoprintendenZA per i beni ArCheolo-
giCi dellA lombArdiA, Notiziario 
2008-2009. Milano 2011, pp. 339, 
ill. b.n.

Di particolare interesse per la nostra 
città e il suo territorio storico le rela-
zioni di scavi e ricerche eseguiti in Pro-
vincia di Lodi. Patrizia Tabone dà conto 
di saggi stratigrafici eseguiti tra il 2008 
e il 2009 in via Serravalle a Lodi (pp. 
129-134). Alle esplorazioni ha collabo-
rato, tra gli altri, la nostra socia Germa-
na Perani. Il luogo è stato indagato  in 
vista della costruzione di un parcheggio 
interrato. L’area è quella che sta tra via 
Pallavicino e gli edifici del complesso 
ospedaliero e ha costituito il campo 
sportivo annesso al Collegio San Fran-
cesco. Sono stati rinvenuti resti di strut-
ture e oggetti vari (prevalentemente di 
ceramica), databili a partire dalla fine 
del secolo XV e appartenuti a vari edifi-
ci, per lo più religiosi, come le chiese di 
San Nicolò e di Sant’Anna Mantellata e 
i chiostri della Congregazione di Santa 
Savina. Il sito fu utilizzato nel sec. XIX 
per una caserma Tagliabue, di cui pure 
sono emerse tracce, con reperti vari.

Nelle pp. 134 e 136 Stefania Jorio 
e Paul Blockley informano sugli ultimi 
aggiornamenti della carta archeologica 
(forma urbis) di Laus Pompeia, in base 
agli scavi e alle ricerche condotti a Lodi 
Vecchio negli ultimi anni.

Segue (pp. 135-138) il resoconto di 
Paul Blockley e Gianluca Mele sulle 
prospezioni e i saggi operati presso Tu-
rano Lodigiano nel 2007 in previsione 
della costruzione di una centrale elettri-
ca. Sono state rilevate varie anomalie, 
alcune delle quali riferibili a tracce del-

la centuriazione di epoca romana.
Ancora di Lodi Vecchio scrivono 

(pp. 138-145) Stefania Jorio e Giorda-
na Ridolfi. Una prima parte riguarda 
indagini eseguite tra il 2007 e il 2008 
nel Campo San Michele (via Fregoni). 
Sono state rimesse in luce le fondamen-
ta dell’antica chiesa di San Michele, già 
esplorate da Antonio Frova negli anni 
cinquanta del secolo scorso. È inoltre 
riemersa l’area cimiteriale con numero-
se tombe e resti umani ed è stata scava-
ta la zona artigianale, situata fuori dalle 
mura dell’antica città, ritrovando i re-
sti di numerosi impianti finalizzati alla 
produzione. Una seconda parte riguar-
da indagini compiute negli anni 2007 
e 2009 presso via Don Milani. Nella 
prima ricerca è stato scoperto un tratto 
di fondamenta forse pertinente a un edi-
ficio di culto, in quanto lì accanto sono 
state rinvenute numerose sepolture. Nei 
successivi scavi del 2009 è emersa una 
fossa contenente due strati di anfore ro-
mane, parte in frammenti e parte inte-
gre, collocate in modo da ottenere una 
riqualificazione del sito in funzione di 
contenimento della falda acquifera.

mArtino Contu, L’emigrazione mi-
litare verso l’Uruguay di ex soldati 
degli stati italiani, del Ticino e di 
altri Paesi europei nel 1851: il caso 
dei volontari ticinesi, in “Bollettino 
Storico della Svizzera Italiana”, Se-
rie nona, Vol. CXIV, Fasc. I- 2011, 
pp. 31- 51.

Dopo la drammatica conclusione 
della prima Guerra d’indipendenza e 
la fine delle repubbliche di Roma e di 

Segnalazioni

Venezia, confluirono a Genova migliaia 
di ex combattenti, regolari o volonta-
ri, che cercavano riparo dalle vendette 
dei vincitori.  Il console uruguaiano a 
Genova cercò di arruolare un miglia-
io di uomini da spedire a combattere 
per l’indipendenza del suo Paese. Tra 
questi c’era qualche compagno di Ga-
ribaldi nelle battaglie sudamericane. 
Nell’elenco degli arruolati compare un 
lodigiano: «Si tratta del sergente Juan 
Proda di Lodi, di anni 40 e con quat-
tro anni di servizio, che combatté in 
Uruguay, a Montevideo, nella Fanteria 
Orientale e a Roma, nella Fanteria Ro-
mana» (p. 42). Il nome è registrato al 
n. 9 nella tabella originale riprodotta a 
p. 47 ed è dato in lingua spagnola pro-
babilmente perché il sergente era ormai 
naturalizzato uruguaiano.

PUBBLICAZIONI RICEVUTE

enriCo CArioni, storia delle chiese di 
Sant’Ambrogio vescovo in Torlino 
e San Lorenzo martire in Azzano. 
Leva, Crema (Cr) 2006, pp. 344, ill. 
col.

Id., Il vescovo Antonio Maria Gardini 
(1782-1800). Leva, Crema (Cr)

[Antonio CuCCiA], Una storia lunga 
un secolo, a cura di Antonio. Lodi, 
maggio 2009, s.n.t., pp. 140, ill. b.n.

mArio giuSeppe geneSi, Una “chan-

son” francese epitalamica di An-

toine Busnois in un arazzo cinque-

centesco bruxellense raffigurante le 
nozze tra Massimiliano I d’Asburgo 
e Maria di Borgogna, nella colle-

zione del Collegio Alberoni di Pia-

cenza. Estr. da “Strenna Piacentina 
2010”, pp. 33-65, ill. b.n e col.

Antonio CèCu FerrAri, Lassém laurà 
suta un ciél serén. “Il Cittadino”, 
Lodi 2010, pp. 80, ill. b.n.

Aldo milAneSi, Sereno, s. n. t. [2011], 
pp. 28, ill. b.n.

Sergio piZZuti, mArCo rAjA, L’Italia 
in mutande (ma in piedi). Seconda 
edizione ampliata.  Montedit, Mele-
gnano (Mi) 2011, pp. 192.

mArCo rAjA, Satireggiando. Satire di 
costume e di malcostume. Montedit, 
Melegnano (Mi) 2011, pp. 314, ill. 
b. n.
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NOTIZIARIO 

LUTTI

GIUSEPPE (PINO) VANELLI
(1928-2011)

Venerdì 5 agosto 2011 ci ha lasciati Pino Vanelli, il compositore 
tipografo che ha realizzato tecnicamente le edizioni di questo perio-
dico per circa mezzo secolo, curandone particolarmente la veste ti-
pografica. Un collaboratore prezioso e intelligente, che amava il suo 
lavoro, tanto da continuare, oltre l’età della pensione, ad affiancare 
come solerte intermediario e consigliere la tipografia esecutrice da 
una parte e la direzione e redazione dell’ “Archivio” dall’altra. La 
stessa diligente e appassionata collaborazione Pino diede a numerose 
altre pubblicazioni locali, tra le quali il settimanale, oggi quotidiano, 
“Il Cittadino”. Oltre l’attività professionale svolta presso varie tipo-
grafie, Vanelli, sposo e padre di famiglia esemplare, partecipò alla 
vita della città, che amava profondamente, dando opera volontaria a 
varie istituzioni e associazioni, cominciando dall’oratorio della sua 
parrocchia, nel quale curò la pubblicazione del bollettino e seguì le 
attività sportive, dal calcio alla squadra rionale “Il Colle”, che si esibì 
con successo nelle gare del Palio di Lodi. Fu tra i fondatori del Cen-
tro culturale San Cristoforo e prese parte alla vita di altre istituzioni 
cittadine come il Premio alla bontà, la Pro Loco e la Società Operaia 
di Mutuo Soccorso. 

A riconoscimento del suo spirito di servizio fu insignito dell’Ordi-
ne di San Silvestro.

Scompare con lui una di quelle purtroppo rare figure di uomini ca-
paci e fattivi, modesti e insieme dignitosi, che lasciano un vuoto diffi-
cilmente colmabile tra coloro con i quali hanno operato. La direzione 
e la redazione dell’”Archivio”, sicure di interpretare i sentimenti di 
tutta la Società Storica, partecipano vivamente al lutto della Famiglia.

Notiziario

ATTIVITA’ DELLA SOCIETA’ STORICA LODIGIANA

ANNO 2011

Nel pomeriggio del 26 gennaio si è riunita l’assemblea annuale, 
convocata dal Sindaco data la perdurante indisposizione del Vice pre-
sidente delegato Caretta. A presiederla è incaricato l’Assessore alla 
cultura dott. Andrea Ferrari, a motivo dell’assenza del Sindaco per 
inderogabili impegni. Vengono presentati, discussi e approvati il con-
to consuntivo per il 2010 e il preventivo di massima per l’anno cor-
rente. Sono inoltre presentati alcuni programmi di attività da svolgere 
nell’anno, relativi soprattutto al progetto di informatizzazione della 
raccolta dell’”Archivio Storico Lodigiano” e alla collaborazione della 
Società alle manifestazioni celebrative del 150° anniversario dell’U-
nità d’Italia.

A proposito di tali manifestazioni, sono continuate le riunioni con-
vocate dal Comune e dal Prefetto per mettere a punto l’elenco e il ca-
lendario degli eventi e delle attività. Vi ha partecipato il Segretario in 
rappresentanza della Società su delega del Vice presidente, impedito 
per ragioni di salute. Altri soci hanno partecipato e collaborato a vario 
titolo, secondo i loro incarichi esterni. Il Segretario ha inoltre tenuto 
contatti con l’Assessore alla cultura per organizzare una mostra in 
programma nell’ambito delle celebrazioni, proponendo di inserirvi 
materiali della sezione Risorgimento del Museo civico di Lodi. La 
mostra è stata realizzata in seguito, senza però i materiali della sezio-
ne Risorgimento, indisponibili perché immagazzinati causa la ristrut-
turazione in corso del Museo stesso.

Quanto alla informatizzazione della raccolta del periodico, è stato 
realizzato e messo in rete l’indice analitico completo di tutte le annate 
e si stanno predisponendo i supporti per mettere in rete i testi delle 
annate a partire dal 2004 e dei Quaderni di studi lodigiani nn.i 9 e 10.

È stato realizzato il volume comprendente le annate CXXVIII/2009 
e CXXIX/2010 dell’”Archivio Storico Lodigiano”, nell’ormai con-
sueta veste tipografica, di pagine 460, con sopracoperta e alcune illu-
strazioni a colori. Sono inoltre usciti, inseriti nella serie dei Quaderni 
di studi lodigiani per concessione della Società, i volumi: La colle-
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zione Maria e Richard Cosway, a cura di Monja Faraoni (n. 11), e Il 
piumettin di tre colori, autore Angelo Stroppa (n. 12), a spese rispet-
tivamente della Fondazione Cosway e della Società generale operaia 
di mutuo soccorso di Lodi con il contributo della Fondazione Banca 
Popolare di Lodi.

Il 26 marzo, presso la sede della Provincia, il Segretario, in colla-
borazione con la locale associazione dei Bersaglieri, ha presentato un 
volume commemorativo del generale Saverio Griffini, autore il socio 
Franco Fraschini. 

La sera del 7 ottobre, a Graffignana, il Segretario e il socio Angelo 
Stroppa hanno partecipato alla presentazione del volume a cura di 
Antonio Cardinale: Politica e società nel Risorgimento. Dal contesto 
nazionale a un comune del Lodigiano.

Il Segretario ha collaborato, a partire dal 26 ottobre, alla serie di 
“cineforum” organizzati dal locale Cinecircolo “Comunicazioni so-
ciali”. Ha partecipato inoltre alle riunioni del Comitato per il recupero 
del complesso di Santa Chiara Nuova.

Il 25 novembre, nella Sala Rivolta presso il Teatro alle Vigne, si è 
svolto, nell’ambito delle manifestazioni cittadine celebrative del 150° 
dell’Unità d’Italia, un convegno di studi dal titolo: Fatta l’Italia, fatti 
i Lodigiani? La formazione del ceto dirigente lodigiano nell’Italia 
unita. Tra i relatori i soci Angelo Stroppa e Francesco Cattaneo, che 
ha curato la realizzazione dell’incontro.

Il 20 dicembre, nella sala di studio dell’Archivio storico comu-
nale, è stato presentato l’indice analitico della collezione completa 
dell’ “Archivio Storico Lodigiano” nell’ambito della manifestazione: 
“Lodi e il suo territorio. Archivi, storia, didattica. Un sito dedicato 
alla storia del territorio lodigiano”. Sono intervenuti, oltre il Segreta-
rio, il socio Francesco Cattaneo e la dott. Sara Fava. 

Il Segretario e altri soci hanno tenuto lezioni presso la locale Uni-
versità delle tre età ed è proseguita la tradizionale collaborazione dei 
soci alle attività culturali di diverse altre associazioni.

Il socio Mauro Livraga il 14 giugno ha assunto l’incarico di diret-
tore dell’Archivio di Stato di Bergamo.
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IN INTERNET

 Digitando: http://emeroteca.braidense.it/eva/scheda_testata, si trova il Catalo-
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